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PREFAZIONE 


Questo  libro  si  propone  di  rappresentare ,  nelle  linee 
più  salienti,  lo  svolgimento  storico  del  magistero  penale 
romano,  dalle  sue  origini  fino  al  suo  assetto  entro  le  con - 
pilazioni  giustinianee;  porgendo  intorno  a  ciascuno  degli 
atti  colpiti  in  Roma  nei  vari  momenti  da  norme  proibi¬ 
tive,  assuntivi  a  titolo  di  una  pubblica  incolpazione  ed  a 
fondamento  di  una  pubblica  sanzione,  nozioni  elementari 
e  succinte,  quali  possono  occorrere  ad  un  manuale  rivolto 
ai  giovani  studiosi  delle  discipline  romanistiche  e  ad  un 
prontuario  di  rapida  consultazione  pei  cultori  degli  studi 
giuridici  in  generale. 

Così,  sopra  tutto  per  la  modestia  del  suo  assunto, 
questo  libro  differisce  dai  trattati  venutisi  pubblicando 
sin  qui  intorno  al  diritto  penale  romano,  dei  quali  non 
presume  per  nulla  di  prendere  il  luogo.  Esso  non  vuol 
esserne  tuttavia  un  semplice  riassunto  o  sommario  ;  perchè, 
pur  facendo  tesoro ,  com’era  naturale  e  doveroso,  delle 
risultanze  di  codesti  trattati,  oltre  che  delle  particolari  ela¬ 
borazioni  monografiche  sopraggiunte  di  poi,  ho  avuto  cura, 
nel  comporlo,  di  attingere  direttamente  alle  fonti  giuridiche 
e  non  giuridiche,  estendendo  pure  le  mie  ricerche  a  qualche 
gruppo  delle  une  e  delle  altre  scarsamente  studiato  fin 
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qui ,  o  non  affatto  usato  dai  precedenti  scrittori  (in  parti¬ 
colare  alle  leggi  romane  barbariche,  ai  documenti  papi¬ 
rologici,  ed  alle  opere  dei  Santi  Padri  rispettivamente)  ; 
di  ricorrere  ai  sussidi  della  comparazione  con  altri  diritti 
antichi,  laddove  paresse  ragionevole  attenderne  qualche 
utile  frutto ;  di  adoprare  nello  studio  e  nella  valutazione 
delle  fonti  giuridiche  già  note  ogni  mezzo  e  strumento 
che  V  odierna  condizione  della  critica  consente,  tentando 
di  coglierne,  per  quanto  è  possibile,  le  caratteristiche  del- 
l' opera  giustinianea  nella  materia  di  cui  qui  ci  occupiamo. 

Da  studi  compiuti  sopra  le  orazioni  ciceroniane  atti¬ 
nenti  materie  criminali,  e  dall’ intimo  contatto  spirituale 
vissuto  cogli  istituti  fondamentali  del  magistero  penale 
fissati  nell’ ultima  età  repubblicana,  trassi  il  primo  im¬ 
pulso  al  presente  libercolo  ;  ed  il  proposito  di  condurlo  a 
compimento  mi  si  rinsaldò  neW animo,  in  seguito  a  corsi 
universitari  esegetici  che  tenni  per  alcuni  anni  sopra  il 
libro  XL  Vili  del  Digesto.  Oso  sperare  che,  condotto  sulle 
basi  accennate  dianzi,  esso  possa  giovare  alla  scuola,  alla 
quale  è  precipuamente  rivolto;  e  possa  pure  riuscire  non 
del  tutto  inutile  agli  studiosi  del  «  più  tremendo  dei  diritti 
sociali  » ,  nel  momento  in  cui  si  vengono  proponendo  fra 
noi  riforme  gravi  e  fondamentali  nelle  sue  direttive  e 
nelle  sue  discipline. 

Ponte  Taro  (Parma),  nell’Ottobre  del  1921. 
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1 .  Prima  del  secolo  XVI  il  diritto  penale  romano 
fu  studiato,  come  il  diritto  privato,  solamente  nel  suo 
aspetto  dogmatico  e  pratico,  sulla  base  dei  titoli  del 
Digesto  e  del  Codice  di  Giustiniano,  che  vi  si  rife¬ 
riscono  ;  con  questa  sola  differenza  che  mentre  la 
trattazione  e  l’ elaborazione  del  diritto  privato  ebbe 
luogo  quasi  esclusivamente  nelle  glosse  e  nei  com¬ 
menti  composti  intorno  alle  varie  parti  delle  compi¬ 
lazioni  giustinianee,  quella  del  diritto  penale  formò 
oggetto  invece  assai  presto  di  trattati  separati  ed 
autonomi,  nei  quali  si  tentò  di  riassumere  e  di  coor¬ 
dinare  con  certa  aspirazione  sistematica  i  vari  prin¬ 
cipi  e  concetti  espressi  nei  titoli  relativi  alle  materie 
penali. 

2.  Primo  fra  essi  per  tempo  è  il  Traclatus  de 
accusalionibus  publicorum  iudiciorum  di  PLACENTINO 
(f  1192);  nel  quale  dopo  alcune  nozioni  intorno 
al Yaccusatio,  ai  suoi  requisiti  ed  alle  sue  forme,  si 
porge  una  divisto  criminum  improntata  sulle  fonti 
giustinianee,  e  si  espongono  ancora  sulla  guida  di 
queste  le  caratteristiche  delle  singole  figure  crimi- 


Costa 


1 


2 


Cenni  Bibliografici 


nose,  e  si  descrivono  le  rispettive  sanzioni,  e  si 
porgono  a  mo’  di  conclusione  alcune  nozioni  generali 
sugli  elementi  obbiettivi  e  subbiettivi  comuni  alle  dette 
figure  0). 

Il  Tractatus  di  Piacentino  precorre  di  un  secolo 
quel  Libellus  super  maleficiis  di  ALBERTO  DA  GAN- 
DINO,  nel  quale,  col  sussidio  del  lavoro  rivolto  frat¬ 
tanto  alla  materia  criminale  da  parecchi  glossatori, 
specialmente  da  ODOFREDO  (f  1265)  e  da  GUIDO 
DA  SUZZARA  (t  1290?)  e  colla  scorta  dell’espe¬ 
rienza  personale  fatta  dall’autore  nell’esercizio  del 
magistero  punitivo,  si  reca  una  esposizione,  più  ampia 
e  compiuta  che  in  quel  Tractatus,  dei  vari  modi  coi 
quali  si  può  iniziare  il  processo  penale,  delle  forme 
con  cui  si  svolge,  delle  azioni  criminose  che  ne  costi¬ 
tuiscono  argomento  e  dei  relativi  presupposti  (2). 

Ad  Alberto  da  Gandino  tien  dietro  IACOPO  DA 
BELVISI  (1270-1335)  con  una  Practica  criminalis ,  in 
cui  è  già  trattato  largamente  il  processo  penale  insieme 
col  diritto  materiale;  poi  in  sullo  scorcio  del  secolo  XIV 
Bonifacio  VlTALINI  (t  1340)  con  un  Tractatus 
super  maleficiis  ordito  sopra  uno  schema  analogo  a 
quello  sul  quale  era  delineato  il  Libellus  di  Alberto  da 
Gandino;  benché  con  una  più  minuziosa  analisi  delie 
particolari  figure  criminose  che  si  possono  suddistin¬ 
guere  entro  ciascuna  di  quelle  generali  contemplate 

(*)  Cfr.  Tractatus  ili.,  Venetiis,  1584,  XI,  1 ,  p.  2  e  segg. 

(2)  ALB.  DE  GANDINO,  Libellus  super  maleficiis  noviter  cum 
pluribus  exemplaribus  manu  scriptis  reformatus,  in  appendice  a  ARE- 
TINUS,  De  maleficiis,  Venetiis,  1555. 
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nei  titoli  del  Digesto  (l).  Il  Vitalini  è  seguito  a  sua 
volta  nel  secolo  XV  da  ANGELO  ARETINO:  De 
GAMBILIONIBUS  (f  1451);  che  detta  pure  un  Tractatus 
de  maleficiis  ;  nel  quale  invece  la  trattazione  del  pro¬ 
cesso  prevale  su  quella  del  diritto  materiale,  ed  assume' 
per  entrambi  una  tendenza  spiccatamente  casuistica, 
corrispondente  a  quella  delle  varie  practicae  venutesi 
succedendo  di  poi  (  )  ;  tra  le  quali  godette  di  gran 
rinomanza  la  Practica  criminalis...  Averolda  nuncupata , 
composta  nei  primi  decenni  del  secolo  XVI  da! 
bolognese  IPPOLITO  MARSILI  (3),  e  quella  com¬ 
posta  a  mezzo  dello  stesso  secolo  da  GIULIO  CLARO 
(1525-1575)  Volumen  alias  liber  quintus  ( in  quo 
omnium  criminum  materia  sub  receptis  sententiis  copio¬ 
sissime  tractatur)  (4). 

3.  Tra  i  commentari  ai  libri  del  Digesto  e  del 
Codice  che  comprendono  il  diritto  penale,  venutisi 
componendo  nel  corso  dei  secoli  XIV  e  XV  meri¬ 
tano  segnalazione  particolare,  pel  valore  di  dottrine 
propostevi  e  per  la  grande  influenza  che  esercitarono 
sopra  i  giuristi  successivi,  quello  di  BARTOLO  (1314- 
1357)  In  secundam  digesti  novi  partemif),  e  quello 

(*)  In  appendice  a  ARETINUS,  De  maleficiis  cit. 

(2)  Venetiis,  1555,  cit. 

(3)  M ARSILI  HlPPOL.,  Practica  criminalis...  Averolda  nuncu- 
paia  iudicibus  caeterisque  in  foro  versantibus  mirum  in  modum  ufilts 
ac  necessaria,  Venetiis,  1 583. 

(4)  Venetiis,  1 580. 

(°)  Venetiis,  1570.  II  commentario  In  secundam  codicis  partem, 
Venetiis,  1570  reca  soltanto  pochi  cenni  illustrativi  ai  titoli  del  libro  IN 
attinenti  materie  penali. 
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di  Baldo  (1327-1400)  In  VÌI-XI  Codids  libros 

commentarla  (1). 

4.  Codesti  commentari,  come  già  i  vari  trattati  e 
le  practicae  criminali  ricordate  dianzi,  ebbero  fino  ai 
secolo  XVI  larga  diffusione  ed  autorità  anche  fuori 
d’ Italia,  nei  paesi  dominati  dall’  influenza  del  diritto 
romano. 

Circa  a  mezzo  di  quel  secolo  l’attività  dei  crimi- 
nalisti  tedeschi  fu  attratta  fondamentalmente  all’insigne 
monumento  legislativo  che  Carlo  V  aveva  emanato 
nel  1 332  (Peinlich  Gerichtsordnung)  per  fissare  sopra 
nuovi  principi,  desunti  in  parte  dalle  fonti  romane,  ma 
pure  inspirati  in  molta  altra  parte  da  elementi  nazio¬ 
nali  (  ),  le  norme  direttive  del  magistero  punitivo  nei 
paesi  soggetti  al  suo  dominio.  Codesto  Gerichtsordnung 
divulgato  nel  1 533  per  le  stampe,  nel  suo  testo  ori¬ 
ginale,  poi  nel  1543  in  una  traduzione  latina  ( Aug . 
imperatoris  Caroli  quinti  de  capitalibus  iudiciis  consti - 
tulio )  fu  preso  ad  oggetto  di  numerosi  commentari,  intesi 
ad  interpretarne  pei  bisogni  della  pratica  le  singole 
disposizioni  di  diritto  processuale  e  materiale  (3),  o 

(1)  BALDI  UBALO!,  In  Vili- XI  Codicis  libros  comm.  Alexandri 
Imolensis  Andreae  Barbatiae  Celsi  Philippique  Decii  adnot.  illustr ., 
Ven.,  1615.  Sopra  le  dottrine  in  ispecie  di  Bartolo  e  di  Baldo  cfr. 
ENGELMANN,  Die  Schuldlehre  der  Postglossatoren  und  ihre  Fortent- 
wicklung,  1 895. 

(2)  Cfr.  in  ispecie  KLEE,  Die  Slrafrechtstheorie  der  Carolina  und 
des  CarpzoW,  Zeilschr.  f.  vergi.  Rechtsroiss.,  XV,  1901,  p.  220  e  segg. 

(3)  GUTERBOCK,  Entstehungsgesch.  der  Carolina,  1876;  R. 
ST1NTZING,  Gesch.  der  deutschen  Rechtsmiss.,  Miinchen  u.  Leipzig, 
1880,  I,  p.  632  e  segg. 
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a  porle  a  riscontro  colle  norme  di  diritto  romano  e 
canonico,  collo  scopo  di  prospettare  le  divergenze 
del  nuovo  Codice  da  cotali  diritti  fino  ad  allora  in 
'vigore  (i). 

il  nuovo  Codice  tuttavia,  che  ebbe  pure  applica¬ 
zione  in  Italia  nello  Stato  di  Milano,  non  valse  a 
spegnere  nella  stessa  dottrina  germanica  il  valore  delle 
fonti  romane,  contro  le  quali  autorevoli  giuristi  tede¬ 
schi  del  secolo  XVII  e  del  XVÌÌI  sentirono  il  bisogno 
di  reagire  vivacemente  ('). 

5.  Nello  stesso  secolo  XVi,  a  lato  di  opere  intese, 
come  quelle  fin  qui  ricordate,  a  finalità  esclusivamente 
pratiche,  e  notevoli  pel  romanista  soltanto  per  1*  esegesi 
delle  fonti  giustinianee,  più  o  meno  libera  e  sciolta  nei 
vari  momenti  dalla  influenza  del  diritto  germanico  e  sta¬ 
tutario,  sopraggiungono  dei  Trattati,  nei  quali  si  assurge 
pure  ai  principi  generali  relativi  agli  elementi  essenziali 
dell’  atto  criminoso,  ai  presupposti  dell’  imputabilità 
ed  alle  finalità  della  pena,  colla  scorta  di  concetti 
raccolti  e  riassunti  dai  testi  romani  sparsi  nei  vari 
titoli,  o  dai  testi  canonistici  ;  o  nei  quali  più  ancora 
si  associa  alla  esposizione  dogmatica  di  tali  argomenti 

(1)  Cfr.  in  particolare  VlGELIUS,  Conslituliones  carolinae  publi - 
corum  iudiciorum  in  ordinem  redactae  cumque  iure  communi  collatae, 

5  583  ;  GlLHAUSEN,  Arbor  iudiciaria  criminalis,  Francof.,  1 606. 

(2)  BOEHMER,  Elemenia  iurisprud.  criminalis,  Halae,  1757 
praef  :  «  His  eos  accenseo,  qui  mmio  legum  civilium  amore  abreph, 
omne  refugium  in  his  quaesiverunt,  et  sacrilegii  instar  esse  censuerunt, 
■quod  ex  istarum  visceribus  probari  ac  defendi  non  posset  ;  parum 
curiosi  utrum  ab  his  diverteret  lex  Caroli  V,  aut  rationes  iuris  Latiabs 
ad  statum  forumque  nostrum  quadrent  an  vero  ab  eo  sint  alienissimae  ?  ». 
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la  narrazione  storica  delle  vicende  del  diritto  penale 
in  Roma  stessa  e  presso  altri  popoli  più  famosi  del- 
T  antichità.  Meritano  particolare  segnalazione,  per  sif¬ 
fatta  larghezza  di  assunto,  i  Tractalus  Varii  ad  orimi - 
nalcs  causas  pertinentes  del  milanese  BARTOLOMEO? 
TAEGGI  (fiorito  a  mezzo  di  quel  secolo)  (*)  ed  i 
Tracia lus  varii  di  EGIDIO  BOSSI  (1486-1546)  (2)*, 
e  per  le  nozioni  storiche  i  Tractatus  criminales  di 
IÌBERIO  DeCIANO  (1508-1581),  editi  dopo  la  morte 
dell’  autore  nei  primi  decenni  del  secolo  XVII  (3). 

I  Tractatus  del  Deciano  prendono  le  mosse  invero 
dalie  leggi  penali  dei  Greci  di  cui  è  serbata  memoria 
direttamente  o  indirettamente,  e  procedono  esponendo 
per  l’ età  romana  le  leggi  penali  che  si  ritengono 
risalenti  all*  età  regia,  le  disposizioni  penali  contenute 
nelle  XII  Tavole,  e  via  via  le  altre  successive  con¬ 
tenute  nelle  leggi  e  nelle  costituzioni  dei  principi;  e 
sono  certamente,  dal  punto  di  vista  storico,  i  più  note¬ 
voli  fra  quanti  si  erano  venuti  fino  ad  allora  compi¬ 
lando  ;  e  si  contrappongono  anche  per  ciò,  oltre  che 
per  la  larghezza  del  loro  assunto  dogmatico,  a  quella 
Praxis  et  theorica  criminale  di  PROSPERO  FARI¬ 
NACCIO  (1554-1613),  che  riassume  l’ampio  lavoro  di 
nelaborazione  compiuto  fino  allo  scorcio  di  quel  secolo,, 
ad  uso  dei  pratici,  del  diritto  e  del  processo  penale, 
sulla  base  delle  fonti  romane  e  canoniche,  delle  legi- 

(*)  Tractatus  ili,  XI,  1 ,  c.  IO  e  segg. 

(')  BOSSI  AEG.,  Tractatus  varii  qui  omnem  fere  criminalem 
materiam  exc&llenti  doctrina  compleciuniur.  Vene!.,  1566. 

(;)  Venetiis,  1614. 
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slazioni  particolari,  della  letteratura  e  dei  giudicati 
di  giusdicenti  (1). 

6.  Durante  il  secolo  XVI  si  erano  volti  frattanto 
allo  studio  storico  del  diritto  penale  romano  da  un  lato 
i  giuristi  della  scuola  culta,  i  quali,  trovandosi  ad  affron¬ 
tare,  di  proposito  o  per  incidenza,  l’ interpretazione  di 
qualche  luogo  del  Digesto  attinente  a  materie  penali, 
erano  indotti  dalla  tendenza  della  loro  scuola  a  rap¬ 
presentarne  la  contenenza  ed  il  valore,  in  rapporto 
colle  condizioni  del  momento  a  cui  apparteneva,  e 
col  sussidio  di  ogni  dato  ed  elemento  che  giovasse 
a  lumeggiarlo  ;  dall’  altro  gli  studiosi  di  antiquitates 
e  di  filologia,  datisi  a  ricercare  la  vita  pubblica  e 
privata  di  Roma  ne*  suoi  vari  aspetti  e  momenti,  alio 
scopo  di  intenderne  le  storiche  vicende  e  di  com¬ 
prenderne  gli  scrittori. 

Così  tra  i  giuristi  sono  da  segnalare  precipuamente 
r  ALCIATO  (1492-1550)  che  arrecò  vari  notevoli  con¬ 
tributi  alla  storia  del  diritto  penale  nelle  varie  sue 
opere  esegetiche,  e  specialmente  nel  commentano  al 
titolo  Dig.  de  verborum  significalione ,  a  proposito  dei 
termini  tecnici  pertinenti  a  quello  (')  ;  ed  il  CUIACIO 
(1522-1590)  che  ne  toccò  variamente,  sopra  tutto  nei 
commentari  alle  opere  dei  giuristi  classici  da  lui  mede¬ 
simo  ricomposte  nel  loro  ordine  originano,  di  sopra 
i  frammenti  serbatine  nel  Digesto,  per  quelle  parti 

(*)  Lugduni,  1634  (in  5  volumi).  L’opera  del  Farinaccio  godette 
d’immensa  autorità  per  tutto  il  secolo  XVII.  Cfr.  VOLPINI,  Succus 
operis  criminalis  Prosperi  Farinacii,  Patavii,  1700. 

(2)  ANDR.  ALCIATI,  Opera  omnia ,  1582. 
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in  cui  tali  opere  riguardavano  argomenti  di  diritto 
penale,  e  nella  preziosa  miscellanea  esegetica  che  va 
sotto  il  titolo  di  Observationum  et  emendationum 
libri  XXVill  (l). 

Tra  gli  scrittori  di  antiquitates  sono  da  segnalare 
invece  CARLO  SlGONIO  (1524-85),  che  dissertò  di 
proposito  de  iudiciis,  e  però  del  processo  e  del  diritto 
penale  connessovi  e  compenetratovi,  in  una  parte  appo¬ 
sita  del  suo  ampio  trattato  De  antiquo  iure  populi 
romani  (2)  e  Fr.  OTOMANNO  (1524-90)  che  trattò 
de  lite  ordinando  et  de  poenis  et  de  suppliciis  apud 
Romanos,  in  un  libro  delle  sue  Antiquitates  (3). 

Oltre  che  nelle  opere  generali  di  antiquitates  e 
nelle  raccolte  di  varietà  antiquarie  venute  in  luce 
durante  la  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  nel  se¬ 
colo  successivo,  si  trattarono  parecchi  e  svariati  argo¬ 
menti  e  punti  di  diritto  penale  romano  ne’  vari  mo¬ 
menti  del  suo  storico  svolgimento,  in  numerose  mono¬ 
grafie  e  note  apposite  ;  le  quali  furono  poi  riunite  nei 
vari  Thesauri  di  quel  tempo  e  specialmente  nel  The¬ 
saurus  antiquitatum  graecarum  romanarumque  del 
GREVIO,  del  DE  SALLENGRE  e  del  POLENO  (4). 

Singolarmente  del  diritto  penale  dell’  età  imperiale 
trattò  con  mirabile  larghezza  ed  acutezza  di  ricerche 

Jacopo  Gotofredo  (1587-1652)  nel  suo  insigne 

(9  J.  CUIACII,  Opera  omnia,  Lutetiae,  1658;  Neapoli,  1722-7; 
Venetiis-Mutinae,  1758-83;  Prati,  1836-5. 

(2)  Lutetiae,  1576. 

(3)  FR.  HOTOMANI,  Opera,  Genev.,  1599,  III,  p.  739  e  segg. 

(4)  Utrecht,  1694-99;  La  Haye,  1716-19;  Venezia,  1730-40. 
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commentario  ai  Codice  Teodosiano,  particolarmente 
nella  parte  che  vi  si  riferisce  al  libro  IX,  riuscendovi 
a  risultanze  in  molta  parte  definitive  (i).  Nello  stesso 
secolo  illustrato  dal  Gotofredo  un  giurista  olandese, 
Antonio  Mattaeus  (1601-1654)  pubblicava  un 
Commentarius  ad  lib.  XLVII  et  XLVIII  Dig.  de 
criminibus,  che  fu  più  volte  ristampato  di  poi,  e  costi¬ 
tuisce  tuttora  un  sussidio  fondamentale  per  la  rico¬ 
struzione  del  diritto  penale  nella  legislazione  positiva 
giustinianea  (  ). 

Nel  secolo  successivo  un  giurista  romano,  FILIPPO 
INVERNIZI,  pubblicava  un’operetta  «  De  publicis  et 
criminalibus  iudiciis  » ,  che  si  può  considerare  come 
il  primo  notevole  tentativo  di  una  completa  trattazione 
storica  del  diritto  criminale  romano  e  del  processo 
relativo;  e  che,  riguardata  in  rapporto  alle  condizioni 
del  momento  nel  quale  fu  composta,  appar  degna  di 
particolare  segnalazione  (°).  E  l’intelletto  sovrano  di 
G.  B.  VICO,  recava  frattanto  contributi  rapidi  ma 
possenti  anche  alla  valutazione  filosofica  degli  istituti 
attinenti  al  magistero  penale  di  Roma  antica  (4). 

(1)  Lugd.,  1665;  Lipsiae,  1736-45. 

(2)  Amsterd.,  1644;  ristampato  più  volte:  da  ultimo  a  Pavia 
nel  1803:  editto  prima  Ticinensis...  adnotationibus  atleta  TH.  NANI, 
Ticini,  1803. 

(3)  PH.  INVERNIZI,  De  publicis  et  criminalibus  iudiciis  libri 
tres,  Romae,  1787;  ristampato  a  Lipsia,  1846. 

(4)  Cfr.  in  ispecie  :  De  uno  universi  iuris  principio  I,  13,  nelle 
Opere  ord.  da  G.  FERRARI,  Milano,  1854,  p.  176  e  segg.;  De 

ì  constantia  iurisprudenlis  c.  20;  Opere,  III,  p.  360  sgg.;  Principi  di 
•i ina  scienza  nuova,  passim  nel  lib.  2,  Opere,  IV. 
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7.  Ma  un  impulso  del  tutto  nuovo  e  vigoroso  im¬ 
presse  anche  allo  studio  storico  del  diritto  penale,, 
come  a  quello  delle  altre  branche  del  diritto,  la  scuola 
storica  fiorita  nel  secolo  XIX  in  Germania  :  e  lo  im¬ 
presse  singolarmente  presso  i  giuristi  tedeschi,  che  fino 
ad  allora  vi  avevano  scarsamente  contribuito,  per  ìa 
preferenza  data  allo  studio  del  Codice  carolino. 

Si  ebbero  così,  già  nei  primi  decenni  del  se¬ 
colo  XIX,  in  Germania  dei  trattati  storici  di  carattere 
generale,  come  quello  dell’ABEGG,  De  antiquissimo 
Romanorum  iure  criminali ,  1 823  ;  dei  contributi  alla 
storia  di  svariati  argomenti  relativi  al  diritto  penale, 
come  quelli  del  PLATNER,  Quaestiones  historicae  de 
criminum  iure  antiquo  Romanorum,  Marburg,  1 836  * 
Quaestiones  de  iure  crimin.  Rom.,  praesertim  de  cri- 
minibus  extraordin.,  Marb.,  1842;  delle  monografie 
fondamentali  come  quella  dell’  OSENBRUGGEN,  Das 
Parricidium,  Kiel,  1841  ;  e  numerose  monografie  e 
note  dello  stesso  ABEGG,  del  MlTTERMAlER,  del 
WACHTER,  del  BlRNBAUM,  dello  Z.ACHARIA,  sparse 
nei  volumi  del  Neues  Archiv  des  Criminalrechts  venutisi 
pubblicando  fra  il  1817  ed  il  1834,  e  dell'  Archiv  des 
Criminalrechts,  Neue  Folge,  pubblicatisi  dopo  il  1 834. 

8.  Le  resultanze  delle  ricerche  rivolte  alla  storia 
del  diritto  penale  romano  dagli  studiosi  fioriti  nei 
primi  decenni  del  secolo  XIX,  si  trovano  felicemente 
riassunte  ed  elaborate  nell’  eccellente  manuale  di 
W.  REIN,  Das  Criminalrechl  der  Rómer  voti  Romulus 
bis  auf  Justinianus,  Leipzig,  1844,  scritto  con  infor¬ 
mazione  piuttosto  di  filologo  che  di  giurista  ;  ma 
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pur  sempre  utilissimo  per  la  larga  ed  accuratissima 
documentazione  e  pel  prospetto  dei  ricorsi  delle  sin¬ 
gole  figure  criminose  e  dei  relativi  giudizi,  dei  quali 
è  serbato  il  ricordo  nei  vari  momenti.  Antiquato  in¬ 
vece  è  il  saggio  del  LABOULAYE,  Essai  sur  les  lois 
criminelles  des  Romains,  Paris,  1845,  pubblicato  circa 
allo  stesso  tempo  e  che  pur  godette  di  larga  rino¬ 
manza. 

Il  trattato  del  Rein  fu  seguito  da  quello  di  A .. 
W.  ZUMPT,  Das  Criminalrecht  der  rómischen  Re- 
publik ,  Berlin,  1865-9  (in  due  volumi),  assai  notevole 
specialmente  per  la  trattazione  delle  figure  criminose 
perseguite  per  mezzo  delle  quaestiones  perpeluae  fra 
il  momento  di  Siila  e  quello  di  Cesare  Ottaviano, 
e  per  l’esposizione  delle  discipline  sulle  quali  fu 
improntato  fondamentalmente  il  diritto  penale  della 
stessa  età  imperiale. 

Al  diritto  penale  romano  si  volse  pure  un  insigne 
e  rimpianto  giurista  italiano,  CONTARDO  FERRINI, 
dapprima  con  un  manuale  Diritto  penale  romano 
{teorie  generali),  Milano,  1899,  inteso,  secondo  che  il 
titolo  stesso  esprime,  a  delineare  i  principi  fonda- 
mentali  che  dominarono  in  Roma  il  magistero  puni¬ 
tivo  ed  il  suo  esercizio,  poi  con  un’  Esposizione  sto¬ 
rica  e  dottrinale  del  diritto  penale ,  premessa  alla  Enci¬ 
clopedia  del  diritto  penale  italiano  diretta  dal  PES- 
SINA,  Milano,  1901,  nella  quale  è  data  ancora  larga 
parte  ai  principi  generali,  considerati  prevalentemente 
dai  loro  aspetto  dogmatico. 

Esso  fu  trattato  infine  di  proposito  da  TEODORO 
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Capitolo  I. 

Dalie  origini  alle  XII  Tavole. 


1 .  La  tradizione  relativa  alla  vita  dei  consorzi  gen¬ 
tilizi  preesistenti  alla  Città  e  concorsi  a  costituirla, 
rappresenta  come  passibili  di  certe  sanzioni  parecchi 
atti  di  natura  e  di  carattere  assai  diversi.  Alcuni  di 
questi  consistono  nell’ infrazione  di  uffici  inerenti  alla 
stessa  costituzione  delle  familiae  appartenenti  alle 
varie  geritesi  quali  le  vie  di  fatto  dei  figli  sulla  per¬ 
sona  del  padre  (A),  la  vendita  operata  dal  marito 
sulla  persona  della  moglie  ('),  le  frodi  commesse  da! 
patrono  a  danno  del  cliente  (3),  l’esposizione  del 
neonato  ordinata  dal  padrefamilia  senza  il  concorso 
delle  ragioni  giustificatrici  precostituite  dai  mores  (’), 
il  repudio  della  moglie  parimente  ingiustificato  alla 

(1)  FESTO,  p.  230,  v.  plorare :  «  Si  parentem  puer  verberit  ast 
olle  plorassi!  puer  divis  parentum  sacer  esto  ». 

(2)  PLUT.  Rom.,  22:  xòv  5’  àTcoSópsvov  ymmtta  ftósaS-xt, 
'/^ovioiS  ■9’SotS. 

(3)  DlON.  ALIO.,  2,  10:  si  Ss  xig  sgsÀsyx^siTj  xouxcov  xt  S'.a- 
Tipaxxópsvo?;,  évoyovc,  xcp  vópw  xfjC,  7tpocoa£a£. 

(4)  DlON.  ALIO.,  2,  15:  xaxà  Ss  xwv  |i7j  7ist,9-opivwv  xq>  vóptp 
ZTjptas  Spioev  aÀÀas  xs  y.ai  xf^  oòoh.c,  aùxtòv  xvjv  f/jxtastav 
etvat  STjpoaiav. 
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stregua  dei  mores  (i).  Altri  consistono  nell’infrazione 
di  norme  religiose  fissate  a  preservazione  di  certi  diritti 
fondamentali  delle  familiae ,  come  quella  che  ha  luogo 
colla  rimozione  dei  termini  frapposti  tra  i  fondi  asse¬ 
gnati  a  ciascuna  di  queste  (2),  o  di  norme  religiose 
imposte  in  ossequio  ai  Mani  dei  defunti,  o  a  salva- 
guardia  della  purezza  dei  culti  nazionali,  quali  si 
concretano  nell’inosservanza  dell’anno  di  lutto  da 
parte  della  vedova  passata  a  nuove  nozze  (3)  e  nel¬ 
l’atto  della  donna  impudica  che  si  accosti  all’ara  di 
Giunone  (4). 

Tra  codeste  infrazioni  di  uffici  familiari  e  di  norme 
religiose  alcune  danno  luogo,  per  colui  che  se  ne  renda 
colpevole,  alla  sanzione  della  sacertà  ed  alla  corri¬ 
spondente  esclusione  di  lui,  come  dannato  dal  Cielo 
dalla  compartecipazione  alla  vita  civile  e  dalla  tutela 
che  ne  deriva  (  ').  Altre  importano  invece,  per  chi  le 

O  PLUT.  Rotti.,  22  cit.  :  si  S’  ix,\Xtag  tic;  GOT07téfJu|;aiT0,  ttj5 
o'jjLxc,  aÙTOù  tò  jxèv  xyjg  yuvoaxòg  sìvai,  tò  Ss  xrjg  Ar^xpog 
tspòv  xsXsucov. 

(3)  DlON.  ALIC.,  2,  74:  si  Ss  tic;  àcpxvij sisv  rj  p.sxxd'scy] 
xobg  opoog,  tspòv  svoiio^sTTjasv  etvxi  xoo  frsoò  tòv  xoóxcov  xt 
Siarcpagapevov  ;  FESTO,  Ep„  p.  368. 

(3)  PLUT.,  Numa,  12:  fj  Ss  TcpÓTepov  poQv  s-pcòpov* 

y.casfrosv  sy.scvoo  voiiod-sxYpxvxog. 

(4)  FESTO,  p.  222:  «  Paelex  aram  Junonis  ne  tangito  ;  si  tangit 
Junoni  crinibus  dimissis  agnum  feminam  caedito  ». 

(•’)  Sopra  la  genesi  e  le  caratteristiche  della  sacertà,  in  sè  mede¬ 
sima  ed  in  rapporto  colla  decotto,  cfr.  LANGE,  De  consacralione 
capitis  et  bonorum,  Giessen,  1 867  ;  PERNICE,  Zum  rom.  Sacralrechte, 
Sitzungsber.  der  Beri  Afad.  der  JViss.,  Phil.  hist.  Classe,  LI, 
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commetta,  soltanto  l’obbligo  di  procedere  ad  atti  di 
religiosa  espiazione  ;  oppure  danno  luogo  alla  confisca 
di  tutto  o  di  parte  del  patrimonio  a  favore  della  col¬ 
lettività. 

Atti  di  religiosa  espiazione  sono  imposti  così  alla 
vedova  che  infranga  l’anno  di  lutto,  ed  alla  donna 
impudica  che  si  accosti  all’  ara  di  Giunone.  La  con¬ 
lisca  di  metà  del  patrimonio,  o  del  patrimonio  tutto 
intero,  è  comminata  rispettivamente  all’  ingiustificata 
esposizione  della  prole  o  all’ingiustificato  repudio  della 
moglie  (1).  La  sacertà  è  comminata  per  contro  agli 


f 

i» 


1885,  p.  1  143  e  segg.  ;  Friede  und  FriedensWàhrung  im  rom.  griech. 
R.echte,  Zeitschr.  der  SaC.  Stift.,  XVII,  1896,  p.  1 67  e  segg.; 
GLOTZ,  L’  ordalie  dans  la  Grece  primitive,  Paris,  1904,  p.  7  e  segg. 
Sopra  il  carattere  di  «  dannati  dal  cielo  »  impresso  dalla  esecrazione 
«aerale  in  Roma  primitiva,  e  sopra  il  valore  sociale  e  politico  della 
religione  in  generale  «  prima  che  gli  uomini  fossero  abituati  ed  inca¬ 
tenati  ad  una  stabile  convivenza,  spogliati  si  fossero  dell’uso  della 
privata  violenza,  e  fossero  convinti  della  necessità  della  pubblica  giu¬ 
stizia  »  porge  osservazioni  sempre  mirabili  il  ROMAGNOSI,  Vedute 
fondam.  dell’  incivilimento,  lib.  4,  19,  in  Opere,  ed.  Milano,  1841, 
I,  1,  P.  44!. 

(*)  Se  alla  norma  risalente,  che  vietava  di  seppellire  la  donna 
morta  nello  stato  di  gravidanza,  prima  che  dal  corpo  di  lei  fosse 
estratto  il  feto  ( antequam  partus  ei  excidalur :  MARC.  D.,  11.8,  2) 
al  fine  di  non  sopprimere  colla  madre  la  s pes  animantis,  fosse  con¬ 
giunta  una  sanzione  da  infliggersi  a  chi  la  violasse,  è  ignoto.  È  veri¬ 
simile  tuttavia  che  anche  contro  l’ inosservanza  di  una  tal  norma  fosse 
comminata  un’  espiazione  sacrale.  Anche  l’ infrazione  del  divieto  di 
seppellire  o  di  ardere  cadaveri  umani  entro  la  cerchia  dell’  Urbs,  che 
ClC.,  de  leg.  2,  23,  58,  attesta  contenuto  nella  legge  delle  Xll  Tavole, 
ma  che  molto  probabilmente  era  già  fissato  dai  mores  dell’età  regia 
-ed  era  ripetuto  da  quella  legge,  come  lo  fu  certamente  da  un  S.  C. 
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altri  atti  ricordati  dianzi,  nei  quali  si  ravvisano  più 
gravi  infrazioni  di  uffici  essenziali  alla  stessa  compa¬ 
gine  delle  familiae. 

2.  Di  fronte  a  tutti  codesti  atti,  colpiti  da  sanzioni 
religiose  già  dai  mores  vigenti  presso  le  gentes  che 
preesistettero  alla  Citta,  ne  stanno  tre  altri  che  paiono 
doversi  ritenere  contemplati  e  repressi  appunto  col 
sorgere  di  questa,  e  per  esigenze  apparse  connaturali 
alla  stessa  vita  di  questa  :  e  cioè  il  rifiuto  del  cittadino 
di  comparire  al  censo  ( incensus ),  e  la  ncusa  che  vi  e 
implicita  di  sopportare  gli  oneri  militari  e  finanziari 
inerenti  alla  compartecipazione  allo  Stato  (*)  ;  1  at¬ 

tentato  alla  sicurezza  dello  Stato  commesso  mediante 
collusione  con  nemici  esterni  (pafr/om  venditore),  o 
mediante  atti  di  ostilità  ai  suoi  oidini  fondamentali 
(perduellio)  (2)  ;  l’uccisione  volontaria  ( consulto )  del 
capo  e  rappresentante  d  uno  dei  gruppi  familiari, 
onde  lo  Stato  medesimo  risultante  dalla  unione  delle 
gentes  è  costituito  ( parricidium )  (  ). 

del  594  d.  R.,  in  rapporto  agli  estendimene  della  cinta  urbana,  anche 
codesta  infrazione  doveva  incontrare  in  antico  delle  sanzioni  di  carattere 
sacrale;  alle  quali  solo  nell  età  repubblicana  avanzata  dovette  sostituì i se 
una  multa,  quale  è  attestata  nella  lex  Coloniae  Genetici  ae  Iuliae,  c.  73 

(1)  DION.  ALIC.,  4,15:  xtò  Ss  pvj  xifiTjaapévm  xipwptav  tòpias 
xe  oòoixc,  orépsad'Xi,  ‘/ai  aùxòv  {iaaxt,Y«)9'évxa  TipafHjvoci. 

(2)  DlON.  ALIC.,  3,30:  xxx à  xòv  xwv  Àsi7toxa*/TWV  xs  Vwai  npo- 
Soxwv  vópov  àTXÉy.xsLvsv. 

(3)  Che  il  parricidium  consistesse  nelle  origini  delle  Citta  ned  uc¬ 
cisione  di  un  pater,  e  che  però  solamente  una  tale  uccisione  fosse  at¬ 
tratta  alla  pubblica  persecuzione,  sembra  attestato  dall  etimologia  stessa 
della  parola,  oltre  che  da  quanto  è  noto  intorno  alla  costituzione  pri~ 
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Mentre  per  altro  il  rifiuto  del  cittadino  di  com¬ 
parire  al  censo  dà  luogo  ad  una  sanzione  eh’  è  inflitta 
all’  incensus  dallo  stesso  magistrato  incaricato  di  redi¬ 
gerlo,  per  le  esigenze  di  semplicità  e  di  speditezza 

mitiva  ed  al  rapporto  presupposto  da  questa  fra  lo  Stato  e  la  familia, 
ed  alla  condizione  in  cui  si  trovavano  verso  lo  Stato  medesimo  i  sog¬ 
getti  alla  potestà  familiare.  Il  concetto  che  identifica  il  primitivo  par- 
ricidium  coll*  homìcidium  (PlUT.,  Rom.,  22:  ISiov...  ticcoxv  àv &po- 
cpovtav  TiaTpCttTOViav  upoaètTiEtv ;  FESIO,  p.  318,  31  :  si  quis  eum 
qui  plebei  scito  sacer  sit  occiderii,  parricida  eslo ;  PAOLO  DlAC., 
p.  221:  nani  parricida  non  utique  is  qui  parentem  occidisset  dice - 
batur,  sed  qualemcumque  hominem  indemnalum ;  POMP.  in  fvcIL 
Gramm.,  V,  p.  301:  apud  maiores  nostros  homicidas  raro  legisiis , 
parricidas  autem  semper;  ISID-,  10,  226:  quoniam  parricidium  et 
homicidium  in  quocurnque  intelligi  possil )  appartiene  ad  un’epoca 
relativamente  recente,  nella  quale  i  presupposti  dell’  antico  parricidium 
si  sono  allargati,  in  seguito  al  rilassamento  della  famtba,  di  fronte 
allo  Stato  ed  alla  ricognizione  ai  soggetti  a  potestà  familiare  di  taluni 
attributi  identici  a  quelli  già  propri  dei  patres.  Risponde  pure  a  co- 
desto  concetto  recente  l’etimologia  di  parricidium  a  pari,  prospettata 
da  alcuni  tardi  grammatici.  Cfr.  ÌSID.,  10,  226  cit.  ;  PRISC.,  Inst. 
gramm.,  1,  33.  Sopra  le  varie  congetture  degli  studiosi  intorno  al¬ 
l’essenza  del  primitivo  parricidium  cfr.  BRUNNENMEIS  l  £R,  Das 
Todtun gsverbrechen  im  altrom.  Rechi,  Leipzig,  1887,  il  quale  ade¬ 
risce  all’  opinione  (a  parer  nostro  ingiustificata)  secondo  la  quale  il  par¬ 
ricidium  consisterebbe  già  nell’età  precivica  nell’uccisione  volontaria 
di  un  libero  cittadino,  appunto  di  un  par  ;  e  l’ etimologia  parricidium 
a  pari  ne  rispecchierebbe  così  la  primitiva  essenza.  Nessuno,  allo  stato 
presente  degli  studi,  potrebbe  aderire  all’  affermazione  del  BRUNNEN- 
MEISTER,  op.  cit.,  p.  33  :  «  ungenau  es  ist  von  einer  fam.lierecnt- 
liche  Grundlage  des  ròmischen  Staatsrechts  zu  sprechen  ».  Il  passo 
plautino  del  Mere.  3,  4,  26:  «  Capital  facis...  Qui?  Quia  aequalem 
et  sodalem  liberum  civem  enicas  »,  rappresenta  (come  le  notizie  di 

PLIN-,  n.  h.,  18,  3,  12  e  di  SALV.,  de  gub.  Dei,  8,  5,  23-4) 
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che  impongono  di  rimetterla  alia  sua  coercitio ,  a  gua¬ 
rentigia  della  comune  osservanza  di  doveri  civici  indi¬ 
spensabili  alla  esistenza  dello  Stato;  e  dà  luogo  alla 
sanzione  della  vendita  in  servitù  fuor  dello  Stato,  e 
della  confisca  del  patrimonio;  invece  la  perduellio  ed 
il  parricidium  danno  luogo  ad  una  sanzione,  eh’  è 
inflitta  in  seguito  all’accertamento  del  fatto  criminoso,, 
rimesso,  secondo  che  la  tradizione  riferisce,  sotto  il 
pubblico  controllo,  alla  cognizione  di  appositi  fun¬ 
zionari  trascelti  dapprima  dal  re,  indi  eletti  dal  po¬ 
polo  :  i  duoviri  perduellionum  (A)  ed  i  quaestores 
parricida  (2)  :  sanzione  che  consiste  nella  pena  capi¬ 
tale  ( supplicium ),  come  che  inflitta  con  forme  e  con  riti 
i  quali  rispecchiano  ancora  il  senso  e  concetto  di  una 
espiazione  del  colpevole  alla  divinità  offesa  dall’atto 
criminoso  da  lui  commesso. 

La  perduellio  ed  il  parricidium  sono  rappre¬ 
sentate  così  dalla  tradizione  come  le  prime  vere  e 
proprie  figure  di  culpae  (3),  di  atti  riconosciuti  e 


uno  svolgimento  relativamente  avanzato  dei  termini  primitivi  del  par- 
ricidium.  Anche  il  nostro  CARRARA,  Programma  del  corso  di  diritto 
crim.,  6'1  ed.,  I,  p.  181-3,  deriva  parricidium  da  par;  ma  intende 
in  tutt  altro  senso  il  valore  di  siffatta  etimologia,  congetturando  che 
la  clausola  «  parricida  esto  »  designi  ia  competenza  dei  questori  inve¬ 
stiti  del  diritto  di  punire  di  morte  un  par,  cioè  un  libero  cittadino. 

(4)  DION.  ALIO,  3,  30  cit.  ;  POMP.  D.,  1,  2,  2,  23. 

(2)  Pomp.,  D.,  1,  2,  2,  23  cit.;  Paolo  Diac.,  p.  221  cit.  - 

«  parricidii  quaestores  appellabantur  qui  solebant  creari  causa  rerum> 
capitalium  quaerendarum  ». 

(3)  Che  culpa  abbia  costituito  nel  linguaggio  antico  la  definizione 
tecnica  dell’ atto  illecito  è  sostenuto  molto  recisamente  dal  BlNDING., 
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repressi  quali  titoli  di  una  pubblica  incolpazione 
( crimen )  (1),  passibili  a  ministero  degli  organi  inve¬ 
stiti  della  giurisdizione  penale  ( cognitio )  di  una  san¬ 
zione  ( supplicium )  (2)  inspirata  a  quelle  finalità  sociali 


Culpa,  culpa  lata  und  culpa  levis,  Zèitschr.  der  Sav.  Stift.,  R. 
Abt.  XXXIX,  1918,  p.  3  e  segg.  ;  T)ie  Normen,  IV,  p.  54.  Di 
ciò  rimane  uno  strascico  nel  significato  di  imputabilità,  che  culpa  serba 
nel  linguaggio  dell’età  classica.  Cfr.  il  mio  Cicerone  giureconsulto,  IV, 


p.  1 2. 

(i)  Sopra  il  concetto  di  crimen ,  e  sopra  la  partizione  fra  crimina 
e  delieta,  è  tuttora  da  consultarsi  la  memoria  del  BlRNBAUM,  Ueber 
den  Unterschied  zwischen  crimen  und  deliclum  bei  den  R'ómern  und 
die  ihnen  zugeschr.  Eintheilung  der  Verbrechen  in  publìca  und  pri¬ 
vata,  Neues  Arch.  des  Criminalr.,V[\\,  1825,  p.  396-443;  643-713; 
IX,  1827,  p.  339-429.  Cfr.  pure  il  mio  Cicerone  giureconsulto,  IV, 


P.  5-6. 

(2)  Intorno  al  carattere  primitivo  del  supplicium,  come  di  espia¬ 
zione  religiosa  (FESTO,  Fragm.  309  :  Sub  vos  placo  in  precibus  fere 
cum  dicitur,  significat  id,  quod  supplicio  :  PAOLO  Di  AC  ,  p.  318: 
supplicia  veteres  quaedam  sacrificia  a  supplicando  vocabant  ;  ISID., 
5,  27  :  supphcia  dicuntur  supphcationes)  ed  alla  funzione  purificatrice 
della  pena,  nei  rapporti  fra  la  collettività  a  cui  appartiene  l’autore 
dell’atto  illecito  e  la  divinità  che  se  ne  reputa  offesa,  presso  i  popoli 
primitivi,  v.  KUUSCHER,  Untersuchungen  iiber  das  primitive  Straf- 


recht,  Zèitschr.  f.  vergi.  Rechtswiss. ,  XV I,  1903,  p.  417  e  segg.; 
SWOBODA,  Beitr.  z.  griech.  Rechtsg.,  Weimar,  1915,  p.  39.  La 
trasformazione  del  carattere  e  della  funzione  della  pena  ed  il  suo 
trapasso,  da  strumento  di  espiazione  religiosa  o  di  composizione  sosti¬ 
tutiva  della  vendetta,  a  strumento  di  preservazione  sociale  attuato 
mediante  la  sua  efficacia  dissuasiva  dal  delitto,  costituisce  un  fenomeno, 
che  si  verifica  costantemente  col  consolidarsi  della  compagine  politica. 
Intorno  al  punto  di  partenza  cfr.  MAUSS,  La  religion  et  les  origines 
du  droit  penai,  ReVue  de  V  histoire  des  religions,  XXXIV,  1896, 
p.  269  e  segg.;  MAKAREWICZ,  Evoluticn  de  la  peine,  Archives 
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e  politiche  che  nell’  età  storica  sono  connaturali  alla 
poena  (!). 

d’  antropol.  cuminelle,  XIII,  1898,  p.  129-77.  Sopra  lo  svolgimento 
della  funzione  sociale  della  pena  cfr.  GUNTHER,  Die  Idee  der 
Wiedervcrgeliung  in  der  Gesch.  und  Philosophie  des  Strafrechts, 
1889-95;  HlRZEL,  Themis  cit.,  p.  201  e  418;  BEROLZHEIMER, 
Die  Entgeltung  im  Strafrechte,  Munchen,  1 903,  p.  1 6  e  segg.  ; 
OTTOKAR  TESAR,  Staatsidee  und  Strafrecht  :  das  griech.  Rechi 
und  die  griech.  Lehre  bis  Arisloteles  ( Abh .  des  Kriminalist.  Inst. 
an  der  Univers.,  Berlin  III  F.  I  B,  3  H),  Berlin,  1914. 

Contrariamente  al  MlKLOSICH,  Die  Bìulrache  bei  den  Slaven, 
nelle  Denkschrift.  der  K.  Afcad.  d.  Wiss.  z.  IVien,  XXXVI,  1 888, 
p.  1 7 1 ,  il  quale  ritiene  che  nell’epoca  storica,  entro  lo  Stato  romano 
costituito,  siano  persistite  soltanto  vestigia  assai  deboli  della  vendetta 
privata,  il  TAMASS1A,  La  vendetta  nell’antica  società  romana. 
Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  LXXIX,  p.  2,  1919-20,  p.  1  e  segg., 
attribuisce  a  questa  una  parte  molto  larga  nel  costume  della  stessa 
epoca  storica  recente.  Non  ci  sembra  tuttavia  di  poter  consentire 
nell’  assunto  dell’  illustre  Maestro  ;  il  quale  ci  sembra  che  non  abbia 
apprezzato  in  tutto  il  loro  valore  le  testimonianze  numerose  e  concordi 
di  quel  senso  dell’ordine  giuridico,  che  appare  tanto  diffuso  nella  co¬ 
mune  coscienza  durante  tutta  l’età  storica,  e  repugna  di  sua  natura  alla 
privata  vendetta;  ed  abbia  dato  per  contrario  peso  soverchio  ad  alcuni 
luoghi  dominati  dal  pensiero  greco,  come  quelli  di  Seneca,  e  ad  alcuni 
termini,  quali  ultio  e  vindicta,  piegatisi  a  cogliere,  specialmente  nel¬ 
l’età  avanzata,  la  funzione  riparatrice  della  pena. 

(*)  La  pena  capitale  si  trova  inflitta  nell’età  più  arcaica  a  mezzo 
della  decapitazione  colla  scure  ( poena  capitis ),  della  crocifissione,  della 
sommersione  entro  un  sacco  (cu//eum),  della  vivicombustione,  della 
precipitazione  dalla  rupe  Tarpea  (e  saxo  praecipitari).  Ma  la  vivi- 
combustione  appare  come  singolare  pei  rei  d’ incendio  doloso  ed  è 
improntata  tuttora  al  concetto  del  talione;  la  crocifissione  è  inflitta  al 
cittadino  colpevole  di  stupro  d’ una  vestale  (ClC.,  de  leg.,  2,  9,  22; 
FESTO,  p.  241);  la  sommersione  entro  un  culleum  costituisce  la 
pena  specifica  comminata  all’uccisore  del  padre.  Sembra  che  i  modi 
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Se  pure  può  essere  ragionevole  opporre  qualche 
riserva  alla  tradizione,  per  quanto  spetta  le  caratteri¬ 
stiche  dei  detti  organi  eh’  essa  riconduce  forse  ad  un 
momento  che  precede  di  buon  tratto  quello  della  loro 
storica  origine,  sembra  per  contro  del  tutto  attendibile 
che  già  col  costituirsi  della  Città  apparisse  necessario 
fondamentalmente  da  un  lato  proteggere  la  compagine 
di  questa  dagli  attentati  che  le  fossero  rivolti,  e  dal- 
l’ altro  attrarre  ugualmente  alla  pubblica  tutela  l’ esi¬ 
stenza  dei  capi  o  palres  dei  minori  gruppi  di  cui 
resultava  composta,  colpendo  1’  uccisione  volontaria  di 
essi  con  una  pubblica  sanzione  sostituitavi  alla  privata 
persecuzione  (*)  ;  la  quale  persistette  soltanto  per  1*  uc- 


d’ esecuzione  normale  consistessero  nel  de  saxo  praecipitari,  che  soprav¬ 
vive  nell’  età  storica  pei  cittadini  rei  di  falsa  testimonianza  (GELL., 
11,  8,  8;  20,  1,  53);  e  nella  decapitazione,  la  quale  aveva  luogo 
sul  reo  inginocchiato,  e  in  attitudine  di  espiazione.  Intorno  alle  discus¬ 
sioni  avvenite  circa  la  natura  pubblica  del  supplizio  mediante  il  de 
saxo  praecipitari  cfr.  PAIS,  Saxum  Tarpeium,  estr.  dalla  Rivista  di 
storia  antica,  1900;  Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  ro¬ 
mano,  nelle  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma,  iV, 
1921,  p.  1  e  segg. 

Chi  ha  subito  la  pena  del  capo  è  privo,  giusta  una  norma  risalente 
{la  quale  subisce  eccezioni  solamente  in  via  amministrativa,  e  raramente 
innanzi  all’impero  tardo)  degli  onori  funebri;  e  la  sua  salma  giace 
abbandonata  agli  elementi,  anche  quando  tale  abbandono  non  costi¬ 
tuisce  una  naturale  emergenza  della  stessa  forma  di  esecuzione,  e 
questa  consiste  nella  decapitazione  anziché  nella  crocifissione  o  nella 
precipitazione  de  saxo.  Cfr.  MOMMSEN,  Strafr.,  p.  987-8. 

(*)  Intorno  alla  persistenza  della  vendetta  dei  congiunti  dell  ucciso 
presso  i  Greci  cfr.  GILBERT,  Entstehung  und  Entvùick.elung  des 
griech.  Gerichtsvsrfahr.  und  des  griech.  Rechts,  Jahrb.  f.  Class. 
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cisione  di  soggetti  ad  altrui  potestà  ;  e  per  1’  uccisione 
di  un  pater  lasciò  ancora  nell  età  storica  un  ricordo 
e  vestigio  nel  caso  m  cui  fosse  avvenuta  per  mero 
atto  colposo,  nell’ obbligo  imposto  all’uccisore  di  pre¬ 
stare  ai  parenti  dell’  ucciso  un  ariete  come  a  prezzo 
della  loro  rinunzia  alla  facoltà  di  esercitar  la  ven¬ 
detta  (1). 


Philol.,  Supplementi}.  XXV  III,  1897,  p.  443  e  segg.  ;  DARESTE» 
La  justice  criminelle  des  temps  hero'iques ;  le  prix  du  sang,  Nou- 
velles  études  d’ histoire  du  droit,  1 902,  p.  1  e  segg.  ;  GLOTZ,  La 
solidarité  de  la  famille  dans  le  droit  criminel  en  Grece,  P aris,  1 904, 
p.  47  e  segg.  :  ed  i  succinti  ma  penetranti  cenni  del  MEIER  e 
SCHÒMANN,  Das  Attische  Rechi  und  Rechtsverfahr.,  darg.  v. 
LlPSIUS,  p.  1-19. 

Sopra  la  vendetta  presso  i  Germani,  v.  in  ispecie  DEL  GIUDICE, 
La  vendetta  nel  diritto  longobardo ,  Studi  di  storia  e  diritto,  IVliiano, 
1889,  p.  246  e  segg. 

p)  SERV.,  in  Verg.  egl.,  4,  43;  in  Verg.  Georg:,  3,  3,  87. 
Sopra  1  analoga  distinzione  fra  il  cpovog  sx,0U3t0£  e  1  cc/. oùsioc,  nel- 
1‘  antico  diritto  greco,  e  le  differenti  sanzioni  comminate  a  codeste  due 
figure  di  omicidio,  e  la  persistenza  della  vendetta  privata  contro  1  omi¬ 
cida  colposo,  negli  stessi  diritti  che  hanno  già  attratto  1  omicidio  doloso 
alla  persecuzione  e  sanzione  pubblica  cfr.  OSENBRUGGEN,  Das 
Parricidium,  p.  21  ;  PHILIPP!,  Der  Areopag  und  die  Epheten,  1874, 
pag.  138  e  segg.;  HERRLICH,  Die  Verbrechen  gegen  das  Leben 
nach  alt.  Rechi,  Berlin,  1883;  LEIST,  Graeco  ital.  Rechtsg., 
p.  323  e  segg.;  BRUNNENMEISTER,  TodtVerbr.,  p.  131  e  segg.; 
KOHLER,  Shakespeare  vor  dem  Forum  der  Jurispr.,  2  Aufl.  ;  GI¬ 
RARD,  Le  Shakespeare  ecc.,  Mélanges  de  droit  Rom.,  p.  433  e 
segg.  Utili  raffronti  fra  le  legislazioni  positive  greche  e  lo  schema 
platonico  di  legislazione,  a  proposito  di  codesta  partizione,  porge  ora 
la  dissertazione  di  G.  GOETZ,  Legum  Platonis  de  iure  capitali 
praecepta  cum  iure  Attico  comparantur,  Darmstadt,  1920,  p.  76» 
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3.  La  legge  delle  XII  Tavole  riproduce  ed  ac¬ 
coglie,  accanto  alle  sanzioni  stabilite  già  all*  origine 
della  Città  per  la  perduellio  (*)  ed  il  parricidium  (3), 
sanzioni  analoghe  sopraggiunte  verisimilmente  durante 
la  vita  di  quella,  nel  monarcato  o  nei  primi  tempi 
del  reggimento  repubblicano,  per  taluni  altri  atti,  che 
parve  necessario  reprimere  ed  elevare  a  nuove  figure 
di  crimina.  Tale  la  collusione  del  cittadino  incaricato 
di  un  arbitrato  con  uno  dei  litiganti,  al  fine  di  pro¬ 
nunziare  ingiustamente  a  favore  di  questo  la  sua 
sentenza  (3)  ;  tale  la  falsa  dichiarazione  emessa  scien¬ 
temente  dal  cittadino  assunto  ad  assistere  quale  testi¬ 
monio  ad  un  negozio  civile  (4)  ;  tale  infine  l’ incendio 
dolosamente  appiccato  alia  casa  altrui  o  all’ acervo  di 
biade  collocatovi  dappresso  ( '). 

Ma  essa  riproduce  pure  ed  accoglie  la  sanzione 
precivica  della  sacertà  comminata  per  atti  contemplati 
e  repressi  verisimilmente  dai  mores  dei  consorzi  gen¬ 
tilizi  ;  quali  la  distruzione  commessa  di  nottetempo  dì 
biade  prodotte  dal  lavoro  umano  ( fruges  aratro  quae~ 


(1)  Marc.,  D,  48,  4,  3. 

(2)  POMP.,  D,  1,2,  2,  23;  SALV.,  de  gubern.  Dei  8,  5. 

(3)  GELL.,  20,  1,7:  «  qui  ob  rem  dicendam  pecuniam  accepisse 
convictus  est,  capite  poenitur  ». 

(4)  GELL.,  20,  1 ,  53  :  «  qui  falsum  testimonium  dixisse  con¬ 
victus  esset,  e  saxo  Tarpeio  deiceretur  ». 

(5)  GAIO,  D.  47,  9,  9:  «  Qui  aedes  acervumque  frumenti  iuxta 
domum  posituni  combusserit,  vinctus  verberatus  igni  necari  iubetur, 
[si  modo  sciens  prudensve  id  commiserit  ;  si  vero  casu,  id  est  negli- 
gentia,  aut  noxiam  sarcire  iubetur,  aut,  si  minus  idoneus  sit,  levius 
castigatur]  ». 
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sitae)  (*)  ed  il  sortilegio  ( malum  carmen  excantare ), 
concretantesi  nel  compimento  di  gesti  o  nella  pro¬ 
nunzia  di  parole  reputate  idonee  a  provocare  1  in¬ 
fluenza  malefica  di  forze  occulte,  a  detrimento  delle 
persone  e  delle  cose  altrui  (2),  così  come  rinnova  la 
sanzione  risalente  per  altri  atti  che  la  tradizione  rap¬ 
presenta  già  contemplati  e  repressi  dai  mores ,  come 
la  frode  del  patrono  a  danno  del  cliente  (  ). 

4.  Agli  atti  riconosciuti  come  altrettanti  titoli  di 

un  crimen,  perseguiti  a  ministero  degli  organi  pubblici 

* 

(*)  PL1N.,  Nat.  hist .,  18,  3,  12:  «  Frugem  quidem  aratro  quae- 
sitam  noctu  pavisse  aut  secuisse  puberi  XII  Tabulis  capita!  erat,  sus- 
pensumque  Cereri  necari  iubebant,  gravius  quam  in  homicidio  con- 
victum  ;  impubem  praetoris  arbitratu  verberari  noxiamve  dupiionemve 

decerni  ». 

Dissente  dall’opinione  comune,  accolta  tuttora  dal  MOMMSEN, 
Strafr.,  p.  773,  n.  1 ,  la  quale  attribuisce  carattere  di  sanzione  pub¬ 
blica  alla  pena  comminata  a  chi  recide  delle  biade  prodotte  dal 
lavoro  umano,  l’ HUVELIN,  Études  sur  le  furtum,  I,  p.  61  e  segg.  ; 
che  riconduce  cotale  recisione  ai  termini  arcaici  del  furtum,  giusta  1 
quali  non  sarebbe  stato  elemento  essenziale  veruna  appropriazione  di 
cosa  altrui,  da  parte  dell’autore. 

(2)  PlIN.,  Nat.  hist.,  28,  2,  10:  «  maximae  quaestionis,  et  semper 
incertae  est,  valeantne  ahquid  verba  et  incantamenta  carminum.  Quid? 
non  et  legum  ipsarum  in  XII  Tab.  verba  sunt:  «  qui  fruges  excan- 
tassit  » .  Et  alibi  «  qui  malum  carmen  incantassit  »  ;  SEN.,  Nat. 
quaest.f  4,  7;  ClC.,  de  re  pubi.,  4,  10. 

Cfr.  HUVELIN,  Les  tableltes  magiques  en  droit  rom.,  Annales 
interri,  d’ histoire.  Congrés  de  Paris,  1900,  2  ed.;  Hist.  comp. 
des  inst.  et  du  droit,  1902,  p.  36  e  segg.;  La  notion  de  l’ iniuria 
dans  le  très  ancien  droit  rom.,  Mélanges  Appleton,  Lyon,  1903. 

(3)  SERV.,  ad  Aen.,  6,  609  :  «  et  fraus  innexa  clienti  ex  lege 
XII  Tabularum  venit  ».  Cfr.  DlON.  ALIC.,  2,  10,  cit. 


Dalle  origini  alle  XII  Tavole 


29- 


investiti  della  cognitio  e  passibili  di  una  pubblica 
sanzione  o  supplicium ,  si  contrappongono  tuttora  nella 
legge  delle  XII  Tavole,  come  già  nel  prisco  diritto 
della  Città  appena  costituita  0),  altri  atti  concepiti 
quali  lesivi  di  un  semplice  diritto  dei  singolo  o  della 
familia  che  ne  è  colpita,  senza  che  vi  si  ravvisi  con¬ 
correre  anche  la  lesione  mediata  di  un  diritto  della 
stessa  collettività  organizzata  a  Stato.  La  persecuzione 
di  questi  è  rimessa  tuttora  alla  vittima  ;  e  soltanto  in 
forza  della  nuova  legge  e  circoscritta  a  certi  casi  più 
gravi  la  facoltà,  precedentemente  riconosciutale  con 
maggior  larghezza,  di  esercitare  contro  l’ offensore  la 
privata  vendetta,  oppure  di  pretenderne  una  com¬ 
posizione,  da  pattuirsi  caso  per  caso  come  prezzo 
della  rinunzia  ad  esercitarla  ;  ed  è  fissata  per  la  mas¬ 
sima  parte  di  essi  una  composizione  tassativamente 

stabilita. 

Invero  all  esercizio  della  vendetta  rimane  apeito 
1’  adito  solamente  nel  caso  di  una  lesione  alla  persona 
fisica  altrui  {inimici)  che  abbia  recato  alia  vittima  una 
mutilazione  ( membri  raptio  o  ruptio )  (  )  e  in  queho 
di  una  lesione  al  patrimonio  altrui  commessa  meoiante 
la  sottrazione  di  una  cosa  mobile  compresavi,  in  taii 
circostanze  da  far  cogliere  1  autore  nella  Plagiando, 
dell’  atto  e  da  generare  nell  offeso  il  risentimento 

« 

(A)  DlON.  ALIC.,  4,  25. 

(2)  GELL.,  20,  1,  14:  «  velut  illa  lex  talionis,  culus  verba.... 
haec  sunt:  si  membrum  rupit,  ni  cum  e  poeto,  talio  esto  »;  FES:05 

263,  v.  talionis’,  GAIO,  3,  223. 
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intenso  che  da  tale  flagranza  consegue  ( furtum  mani¬ 
festimi)  (*)  ;  o  mediante  la  ricettazione  di  una  cosa 
rubata,  accertata  coll’osservanza  di  certe  forme  presta¬ 
bilite  e  risalenti  ( furtum  lido  et  lance  concepitimi)  ('). 
In  tali  casi  appunto  è  consentito  tuttora  all*  offeso 
d’ infliggere  all*  autore  della  mutilazione  un  male  iden¬ 
tico  a  quello  da  lui  cagionato  ( talio )  o  d’ impadro¬ 
nirsi  della  persona  del  ladro  o  del  ricettatore  e  di 
venderlo  in  servitù  fuori  dello  Stato  ( extra  Tiberim). 
Ma  la  vittima  della  membri  ruptio ,  come  quella 
del  furtum  manifestum  o  lido  et  lance  conceptum, 
può  pattuire  coll’  autore  la  prestazione  di  una  com- 

(*)  GELL.,  11,  1 8,  8  :  «  ex  ceteris...  manifestis  furlbus  liberos 
verberari  addicive  iusserunt  ei,  cui  furtum  factum  esset,  si  modo  id 
luci  fecissent  neque  se  telo  defendissent  »  ;  GAIO,  3,  1 89.  Notevoli 
corrispondenze  colla  sanzione  comminata  in  Roma  al  furtum  mani¬ 
festum,  in  contrapposto  al  nec  manifestum,  nota  il  DARESTE, 

r 

L'  ancien  droit  scandinave,  Etudes  d’ hist.  du  droit,  2  ed.,  p.  298, 
pel  diritto  scandinavo  antico,  nel  quale  il  ladro  colto  in  flagranza  può 
essere  ucciso  sull’atto,  mentre  quello  non  colto  così  è  tenuto  soltanto 
a  pagare  un’ammenda. 

(~)  GELL.,  11,  1  8,  9  :  «  ea  quoque  furia  quae  per  lancem  liciumque 
concepta  essent,  proinde  ac  si  manifesta  forent,  vindicaverunt  »  ; 
GAIO,  3,  192-3;  PLUF.,  Rom.,  20;  FESTO,  p.  117.  Si  è  sup¬ 
posto  che  la  singolarità  delle  forme  ricorrenti  nel  lido  et  lance  quaerere 
corrispondano  ad  una  libazione  propiziatoria,  dovuta  da  chi  vi  pro¬ 
cedeva,  alla  divinità  della  casa  in  cui  aveva  luogo  la  ricerca.  Cfr. 
ESMEIN,  La  poursuite  du  voi  et  le  serment  purgatoire,  Mélanges 
d’ hist.  du  droit,  p.  240  c.  4.  Altri  vi  ravvisa  la  persistenza  tarda 
nelle  cerimonie  rituali  dell’  uso  di  taluni  oggetti,  eh’  erano  invece  adoprati 
comunemente  presso  gli  Arii  primitivi:  IHERING,  Les  Indoeuropeens 
avant  V  histoire,  p.  13-6. 
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posizione,  a  compenso  della  sua  rinunzia  alla  facoltà 
di  esercitare  la  vendetta  {ni  pacit  talio  esto;  de  furto 
pacisci  lex  permitlit). 

Invece  la  vendetta  è  esclusa,  indipendentemente  da 
pattuizioni  delle  parti,  per  altri  atti  meno  gravemente 
lesivi  ai  singoli  o  ai  gruppi  familiari  :  per  le  lesioni  alla 
persona,  che  senza  cagionare  mutilazione,  abbiano  arre¬ 
cato  ossis  f radio ,  o  consistenti  in  semplici  percosse 
{iniuria  semplice),  le  quali  danno  luogo  al  diritto 
della  vittima  di  esigere  dall’  autore  una  composizione 
fissa  di  300  e  di  23  assi  rispettivamente  (*);  e  pel 
furtum  avvenuto  senza  che  l’autore  sia  colto  nella 
flagranza  dell’  atto  {nec  manifestimi),  che  dà  luogo 
al  diritto  della  vittima  di  esigerne  il  doppio  valore 
della  refurtiva  (*).  Così  pure  il  detrimento  arrecato 
al  patrimonio  altrui,  colla  recisione  di  piante  frutti¬ 
fere  esistenti  nel  fondo  che  vi  appartenga,  dà  luogo 
nella  vittima  al  diritto  di  pretendere  dall’  autore  una 
composizione  di  23  assi  per  ciascuna  delle  piante 
recise  (3). 

5.  Le  norme  fissate  dalle  Xìì  Tavole,  per  vietare 
certi  atti  lesivi  direttamente  o  indirettamente  alla  stessa 
collettività  e  per  comminare  a  chi  li  commetta  una 
sanzione  applicabile  dagli  organi  investiti  della  giuri¬ 
sdizione  penale  ;  e  quelle  fissatevi  d’ altro  lato  per 
disciplinare  le  conseguenze  private  di  certi  altri  atti 

p)  Gaio,  3,  223  cit. ;  Paolo,  R.  S.,  5,  4,  6-7 ;  Coll.,  2,  5,  5. 

p)  Gaio,  3,  190;  4,  173. 

p)  Plinio,  Nat.  k<st.,  14,  1,  9;  Gaio,  4,  il. 
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lesivi  di  un  singolo  o  di  un  gruppo  familiare,  rego¬ 
lando  l’ esercizio  della  vendetta  o  la  pretesa  della  vit¬ 
tima  ad  una  composizione  liberamente  pattuibile  o 
tassativamente  determinata,  cotali  norme  persistettero 
come  base  del  diritto  vigente  fino  alla  seconda  metà 
del  secolo  VII  della  Città,  ed  alle  riforme  attuate  sin¬ 
golarmente  colle  leggi  di  Siila. 

Su  codeste  norme  appunto  è  improntata  la  parti¬ 
zione  fondamentale  fra  gli  atti  che  la  Città  assume 
a  titolo  di  una  pubblica  incolpazione  ( crimina )  ed 
attrae  alla  propria  persecuzione  e  sanzione  ;  e  gli  atti 
che  importando  offesa  ad  un  privato,  costituiscono  per 
lui  semplicemente  un  titolo  ad  ottenere  dagli  organi 
investiti  della  iurisdictio  l’instaurazione  di  un  arbitrato, 
il  quale,  riconosciutane  la  esistenza,  pronunzi  il  diritto 
alla  composizione  ( delieta )  ;  fra  gli  atti  che  formano  la 
materia  vera  e  propria  del  diritto  penale,  e  quelli 
che  costituiscono  fonti  di  obbligazione  ed  appartengono 
come  tali  alla  cerchia  del  diritto  privato. 

6.  L’  accertamento  degli  atti  che  costituiscono  titolo 
di  crimen  ha  luogo,  da  parte  del  magistrato  investito 
della  giurisdizione  criminale,  mediante  un  processo 
inquisitorio  ( quaestio )  che  si  inizia  coll’ interrogatorio 
dell’  imputato  citato  a  comparire,  si  svolge  coll’  assun¬ 
zione  degli  elementi  di  prova,  che  lo  stesso  magistrato 
ritenga  conducenti  alla  scoperta  del  vero  e  dei  quali 
gli  spetta  piena  libertà  di  scelta  e  di  apprezzamento, 
e  si  chiude  colla  sentenza  eh’  egli  pronunzia  per  affer¬ 
mare  o  per  negare  la  colpevolezza  dell’accusato,  e 
per  dichiarare,  nel  caso  di  colpevolezza,  l’applica- 
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bilità  della  sanzione  precostituita  per  Fatto  da  lui 
commesso  (J). 

Nell’età  storica,  e  probabilmente  dopo  l’instau¬ 
razione  della  repubblica,  la  sentenza  pronunziata  dal 
magistrato,  nel  senso  della  colpevolezza,  non  assume 
tuttavia  valore  definitivo,  che  allorquando  sia  confer¬ 
mata  dal  popolo  raccolto  nei  comizi  giudiziari  a  cono¬ 
scere  dell’  appello  interposto  dal  condannato  (pro- 
vocatio )  ed  a  riassumere  ad  un  nuovo  esame,  sotto 
la  direzione  dello  stesso  magistrato  eh’  ebbe  ad 
emanarla  (anquisitio) ,  quegli  elementi  di  prova  dei 
quali  egli  si  è  valso  per  la  formazione  del  suo  con¬ 
vincimento. 

7.  L’ accertamento  invece  degli  atti  che  costitui¬ 
scono  materia  di  un  delictum,  e  la  corrispondente  rico¬ 
gnizione  del  diritto  in  chi  ne  sia  stato  offeso  di  pie- 
tendere  la  composizione,  da  fissarsi  convenzionalmente 
o  precostituita  legalmente,  ha  luogo  per  mezzo  di  un 
arbitrato,  instaurato  ad  istanza  delia  vittima  dal  magi¬ 
strato  investito  della  giurisdizione  civile.  Ed  ha  luogo 
cioè  nella  medesima  guisa  con  cui  si  opera  la  nco- 
gnizione  di  qualsivoglia  altro  credito  o  privato  diritto, 
colle  discipline  e  le  forme  proprie  di  siffatta  giuri¬ 
sdizione  ;  la  quale  e  dominata  da  finalità  del  tutto 
diverse  da  quelle  a  cui  e  diretto  il  magisteio  penale 

(i)  La  personalità  della  pena  affermata  nel  noto  luogo  di  CALL., 
D..  48,  19,  26:  ...  unusquisque  ex  suo  admisso  sorti  subicitur  nec 
alieni  criminis  successor  comtituilur  (cfr.  pure  PAOLO,  D.,  48,  19,  20) 
costituisce  certo  un  principio  risalente  e  costantemente  osservato  fino 
all’ impero  tardo,  in  cui  è  abbandonato  pel  crimen  maiestatis. 

_  3 

Costa 
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nella  persecuzione  dei  crimina  :  finalità  che  consistono 
nella  tutela  della  pubblica  pace,  anziché  nella  difesa 
della  società  politica  da  atti  che  ne  minaccino  l’ inte¬ 
grità  o  1’  esistenza. 

8.  Costituisce  una  naturale  emergenza  della  sovra¬ 
nità,  onde  lo  Stato  è  investito,  l’ obbligatorietà,  per 
chiunque  soggiorni  o  risiegga  nel  suo  territorio,  delle 
norme  che  interdicono  certi  atti  e  prestabiliscono  per 
chi  se  ne  renda  autore  certe  sanzioni. 

L’ infrazione  di  codeste  norme  non  vale  tuttavia 
a  provocar  l’ intervento  degli  organi  investiti  del  magi¬ 
stero  penale  e  V  osservanza  delle  forme  e  delle  gua¬ 
rentigie  prefisse  all’  esercizio  di  questo,  che  allorquando 
sia  commessa  da  un  cittadino  maschio  e  pubere  ([) 

(i)  Benché  del  raggiungimento  dell’età  pubere,  come  di  presup¬ 
posto  essenziale  della  responsabilità  penale,  si  porgano  esplicite  testi¬ 
monianze  solamente  nella  legge  delle  XII  Tavole,  a  proposito  del¬ 
l’atto  criminoso  consistente  nella  notturna  distruzione  di  biade  prodotte 
dal  lavoro  umano  (PLINIO,  N.  h.,  18,  3,  12)  e  dell’incendio  appic¬ 
cato  volontariamente  alla  casa  altrui  o  all’acervo  di  grano  depositatovi 
dappresso  (GAIO,  D.,  47,  9,  9),  sembra  da  ritenere  che  non  si  sia 
avuto  in  ciò  una  novità  introdotta  dalla  detta  legge,  ma  bensì  una 
semplice  affermazione  ed  applicazione  d’ una  norma  risalente  :  e  che 
fin  dagli  inizi  di  Roma  l’ impubere,  come  impotente  a  discernere  esat¬ 
tamente  i  termini  del  lecito  e  dell’illecito,  sia  stato  riconosciuto  inca¬ 
pace  di  quella  intenzione  criminosa,  che  la  sanzione  mira  fin  dagli 
inizi  della  Città  a  colpire  ;  benché  abbia  potuto  in  certi  casi  esser 
sottoposto  a  castigatio.  Il  principio  che  «  dolus  in  eam  aetatem  non 
cadit  »  (PAOLO,  D.,  48,  10,  22  pr.);  che  1’  «  innocentia  comilii  » 
scusa  1  atto  obbiettivamente  criminoso  commesso  in  tale  età  (MOD., 
D„  48,  8,  12),  è  riaffermato  ininterrottamente  fin  tardi,  insieme  con 
quello  della  irresponsabilità  del  pazzo  (MOD.,  D.,  48,  8,  12  cit.; 
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e  che  figuri  come  tale  entro  la  Città  quale  soggetto 
di  diritto  pubblico.  Commessa  da  una  donna,  tale 
infrazione  dà  luogo  certamente  all*  esercizio  della  giu¬ 
risdizione  domestica  da  parte  del  padre  o  del  marito 
alla  cui  potestà  sia  soggetta,  coll’  assistenza  dei  pros¬ 
simi  congiunti,  quale  interviene  del  pari  nel  caso  di 
suoi  trascorsi  contro  la  domestica  fede  (1).  Commessa 
da  servi,  lascia  libero  adito  alla  giurisdizione  personale 
del  padrone.  Commessa  da  stranieri,  apre  l’adito  alla 
coercitio  del  magistrato;  il  quale  può  infliggere  al  col¬ 
pevole  il  medesimo  castigo  fissato  dalla  legge  penale 
come  applicabile  al  cittadino  che  sìa  per  rendersene 
autore  ;  o  può  infliggerne  uno  diverso,  colla  libertà 
connaturale  all*  esercizio  della  detta  coercitio,  sottratta 
alle  discipline  ed  ai  controlli  precostituiti  per  la  co- 
gnitio. 

Altrimenti  accade  per  gli  atti  commessi  da  donne 
o  da  stranieri,  che  non  rivestano  il  carattere  di  un 
crimen,  ma  entrino  semplicemente  nei  termini  di  un 
delictum,  come  lesivi  di  un  mero  diritto  privato.  L’azione 
intesa  all’instaurazione  di  un  arbitrato,  che  accerti 
l’ esistenza  dell’  atto  e  riconosca  il  diritto  della  vittima 
alla  corrispondente  composizione,  può  essere  esperita 
come  nel  caso  in  cui  sia  stato  commesso  da  maschi 
cittadini,  salvo  1*  intervento  di  una  conveniente  rap¬ 
presentanza  processuale,  ed  il  ricorso  per  lo  straniero 

48,  8,  9,  2;  ULP.,  D.,  47,  10,  3,  1  ;  M.  AUR.  e  COMM.  in 
MACRO,  D.,  1,  18,  14);  COSTANT.,  C,  9,  24,  1:  «quia  aetas 
■eorum  quid  videa!  ignorat». 

P)  DlON.  ALIC.,  2,  25. 
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al  pretore  peregrino.  Pei  delitti  dei  servi  1*  azione  è 
diretta  contro  il  dominus  ;  che  può  per  altro  libe¬ 
rarsi  dalle  responsabilità  che  ne  conseguono,  per  mezzo 
della  noxae  datio. 


Capìtolo  i!. 


Dalle  Xll  Tavole  alle  leggi  costitutive 
delle  quaestiones  perpetuae. 

1  | 

1 .  Le  norme  contenute  nelle  Xll  i  avole  per  fis¬ 
sare  i  termini  degli  atti  che  vi  sono  assunti  a  titolo 
di  crimina,  passibili  di  pubblica  sanzione,  bastarono 
per  buon  tratto  dell' età  repubblicana  a  guidare  l’at¬ 
tività  del  magistrato  investito  del  magistero  penale  e 
quella  del  popolo  chiamato  a  pronunziarsi  sulla  pro¬ 
vocano  del  cittadino  colpito  dalla  condanna  di  costui  ; 
e  non  subirono  altre  aggiunte  che  per  alcuni  aiti  ripro¬ 
vevoli  deferiti  alla  giurisdizione  degli  edili  e  connessi 
alle  funzioni  delle  quali  essi  erano  investiti  costitu¬ 
zionalmente,  di  polizia  sui  costumi  e  di  vigilanza 
sulla  distribuzione  delle  merci  necessarie  ai.a  puo- 
blica  alimentazione  e  sulle  contrattazioni  che  avve¬ 
nivano  nei  mercati  :  in  ispecie  per  certe  gravi  offese  alla 
pubblica  pudicizia  (l)  ;  per  l’ esercizio  dell’  usura .  (.  )  : 
per  l’ accapparramento  di  derrate  (")  1  pei  sortilegio 

I 

o  LlV.,  8,  22. 

(2)  LlV.,  7,  28;  10,  23;  33,  41. 

(3)  LlV.,  38,  35. 

* 

i 
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i 


contio  i  raccolti  (j)  ;  i  quali  atti  erano  puniti  con* 
multe  pecuniarie. 

Avveniva  tuttavia  di  quando  in  quando  che  co- 
deste  norme  delle  XII  Tavole  subissero  delle  inter- 
pietazioni  estensive  da  parte  del  magistrato  e  del 
popolo;  in  quanto  il  primo  interveniva  talora  a  per¬ 
seguire  criminalmente  dei  cittadini  resisi  colpevoli  di 
atti,  che  non  entravano  veramente  nei  termini  di  quelli 
presupposti  da  esse,  ma  che  tuttavia  apparissero  ricol-  j 
ìegaDili  a  quelli,  giusta  il  portato  della  comune  co¬ 
scienza;  ea  il  popolo  chiamato  a  pronunziarsi  nei  j 
comizi  giudiziari  sulla  condanna  inflitta  a  coloro  che  ■! 
ne  risultassero  autori,  ne  respingeva  la  provocalo ,  con¬ 
fermando  implicitamente  l’interpretazione  della  legge, 
sulla  quale  il  precedente  processo  era  improntato. 

2.  Così  sotto  la  sanzione  della  perduellio ,  consi¬ 
stente  dapprincipio  nel  tradimento  della  collettività 
organizzata  a  Stato,  commesso  coll’  hostem  concitare 
o  col  civem  hosti  tradere ,  furono  attratti  vari  atti  d’av¬ 
versione  gii  ordini  di  questo,  o  d’assunzione  indebita 
o  d  Uoinpazione  di  pubblici  poteri  (')  ;  e  la  sanzione 

0)  Plinio,  Nat.  hìst .  18,  6,  41. 

Cfr.  sopra  la  giurisdizione  penale  edilizia  CUQ,  La  jurisdiction 
des  édiles  d’ apres  Piante,  Men.  v.  590-3,  Reoue  des  études  an- 
ciennes,  XXI,  1919,  p.  249  e  segg. 

(  )  Marc.,  D.,  48,  4,  3,  addila,  come  tipici  esempi  di  perduellio^ 

V  hostem  concitare,  civem  hosti  tradere.  Ma  forse  codesti  atti  rappre¬ 
sentano  atteggiamenti  particolari  del  venditore  patriam,  in  cui  la  per¬ 
duellio  cominciò  essenzialmente  a  concretarsi.  Cfr.  il  mio  Cicerone 
gmreconsulto,  IV,  p.  28.  Che  tuttavia  nella  repubblica  avanzata  entri 
nei  termini  della  perduellio  anche  1”  usurpazione  di  pubblici  poteri  da 
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del  parricidium  fu  estesa  ad  atti  lesivi  di  diritti  pur 
del  tutto  diversi  da  quello  della  vita,  ma  ugualmente 
preziosi  e  fondamentali  per  la  collettività  :  in  partico¬ 
lare  al  furto  di  cose  destinate  al  culto  delle  divinità 
pubbliche,  al  sacrilegium,  ch’era  represso  in  origine 
con  delle  sanzioni  religiose,  apparse  poi  nell  età 
storica  insufficienti  (  )• 

Codesta  interpretazione  estensiva  delle  norme  p.oi- 
Mtive  esistenti,  che  aveva  luogo  via  via  in  rappoi  o 

.V «g-i,  per  «* 

. .  .« . . . .  * 

cesso  introdotto  Per  Co  esto  jlt0  °  ^  (LlV.,  1,  26; 

TACCU  VCa  le  varie  U-i  proporle  per  ricopre 

il,;  uccisione  al  cr.nrine  di  pallio  v.  POLLACK.  Der  Ma,'- 

-J  T  T9  Sacl’  Love’  commendatum 

(i)  CIC.,  de  leg;  2,  9.  22  ^  corn  „aenza  di  codesta 

qui  clepsit  rapsitve,  parneda^  •  •  ^  è  negata  già  dal- 

norma  al  diritto  posi  ■  .  ,  j|  BRUNNENME1STER, 

l’OSENBRUGGEN  Pnrrrcidrn^P  34J  al  |s  .  ^  _ 

Dos  TòdlungsVerbrechen,  p.  180  *  .*  8f  .  \  ,  ibus  (lib.  IX, 
semplice  regola  astratta  attinta  a,  li  r'  P  »  codesti  libri 

p.  854  E).  A  pane  la  tentone  «la, , va  ^1,1  ^ 

sul  pensiero  ciceroniano  in  g  j  da  avvertire 

nate,  sulla  quale  sembrano  ragionevol.  mol,  -rve  è 

che  manca  ,1  precipuo  sostegno  addo  to  dal  B„  per  neg^  ^  J; 

spondenza  del  luogo  “‘^LLeLT'queLmpo  di  una  legge 
duino  positivo;  --a  per  essa  u„a  sanzione 

apposita  attinente  codesta  hg  /„ita  pecn- 

d. (ferente  da  quella  prospettata  nel  detto  -  a 

/-<«.  «*  *  "***  è  tre"  6  mi  C  -e  cit.,  IV, 

tiene  l'opera  ciceroniana  de  leg<im.  Ut.  .1  m.o 

p.  60. 
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mmale  promossa  dal  magistrato  e  della  ratifica  popo¬ 
lare  della  condanna  da  lui  inflitta  al  colpevole,  porta 
ad  imprimere  un  corrispondente  valore  estensivo  alle 
dette  norme,  nel  loro  riferimento  ad  atti  futuri,  ed 
estende  così  la  cerchia  delle  figure  criminose,  oltre  i 
termini  prefissi  dalla  legge  decemvirale. 

3  Ma  avvenne  pure,  nel  corso  della  repubblica, 
che  gii  stessi  organi  ordinari  investiti  del  magistero 
pena  e,  o  più  spesso  degli  organi  appositamente  co¬ 
stituiti  di  volta  in  volta,  fossero  invitati  a  ricercare 
g  l  autori  di  atti  già  seguiti  ed  a  colpirli  di  san¬ 
zione,  dietro  apposite  deliberazioni  del  popolo  o  del 
oenato. 

Specialmente  l’istituzione  di  codesti  organi  costi¬ 
tuiti  da  un  certo  numero  di  senatori  e  presieduti  da 
magistrati  o  ex  magistrati  (quaestiones)  coll’ufficio  di 
rintracciare  (, quaerere )  gli  autori  di  atti  i  quali  si  repu¬ 
tassero  di  p.egiudizio  allo  Stato  e  paressero  meritevoli 
come  tal.  di  sanzione,  benché  non  contemplati  per 
anco  espressamente  da  veruna  disposizione  di  legge  • 
specialmente  l’istituzione  di  codesti  organi  vale  "ad 
imprimere  agli  atti  stessi  il  carattere  ed  il  valore  di 
crirmna,  a  cui  persecuzione  si  tende  via  via  a  conso¬ 
lidare  ed  a  rimettere  agl.  organi  ordinari  investiti  del 
magistero  penale. 

Invece  la  creazione  di  figure  criminose  nuove,  per 
mezzo  di  apposite  leggi,  non  ha  luogo  prima  del 
secolo  VII  d  R.  che  eccezionalmente.  I  soli  ricordi 
espliciti  che  le  font,  ne  serbano,  riguardano  una  lex 
de  alea,  intervenuta  prima  del  550  d.  R.  a  colpire 
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coll’ ammenda  il  giuoco  d’azzardo  C),  e  due  leggi,  la 
Cornelia  Baebia  del  573  0  e  la  Cornelia  Fulvia 
del  575  0  intervenute  a  colpire  il  raggiro  elettorale 
(ambitus),  che  pur  non  assumendo  la  più  grave  forma 
di  traffico  dei  voti  e  non  essendo  come  tale  ricolle- 
gabile  alla  perduellio ,  costituiva  offesa  alla  libertà  de. 
voto,  ed  appariva  meritevole  di  certa  sanzione,  con¬ 
sistente,  a  quel  che  sembra,  nell’ incapacità  tempo¬ 
ranea  di  assumere  magistrature. 

4  La  nuova  fase,  che  nello  svolgimento  del  diritto 

penale  s’inizia  nel  secolo  VII  ed  ha  il  suo  momento 
saliente  con  Siila,  si  ricollega  appunto  all  istituto  de.le 
commissioni  investigataci  accennate  dianzi  (quaesUones) 
create  per  legge  o  per  senatoconsulto  a  conoscere  di 
atti  riprovevoli  già  seguiti  ed  a  colpirne  gli  autori. 
E  si  svolge  mediante  l’ applicazione  stabile  e  perma¬ 
nente  di  esse  (quaestiones  perpetuae)  alla  cognizione 
futura  di  atti  diversi  da  quelli  contemplati  dalle  vigenti 
disposizioni  di  legge,  oppure  di  atti  costituenti  delle 
specie  più  particolarmente  circoscritte  e  definite  di 
figure  criminose  riassunte  genericamente  m  quelle, 
alla  cognizione  stabile  di  atti,  de.  qual,  ad  ogni  modo 
la  stessa  legge  costitutiva  di  ciascuna  quaesho  (quat¬ 
tone»  legibus  constitutae)  0  definisce  .  termini  e 
regola  la  funzione,  nel  tempo  stesso  in  cu.  stabilisce 

(!)  Plauto,  Mll.  gl  or.,  2,2,9-,  CIC.,  PhtL,  2,  23,  56 ,  PS- 

DOASC.,  P-  110. 

Schol.  Bob.,  9. 

(3)  LIVIO,  Epit.,  47.  ,  ,  , 

(4)  CIC.,  de  natura  deor.,  3,  30,  74;  prò  uen  ., 
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le  noi  me  processuali  da  osservarsi  nella  sua  compo- 

smone  e  nelFesercizio  del  magistero  penale  di  cui  è 
investita. 

Costituite  per  la  cognizione  e  la  repressione  futura 
di  nuove  figure  criminose  cosi  definite,  le  quaestiones 
perpeiuae  esercitano  codesto  magistero  ad  iniziativa  di 
un  privato  cittadino,  il  quale,  esperendo  Y  accusatio, 
invita  il  magistrato  o  promagistrato  ( quaesilor )  prepostovi, 
a  sottoporre  la  persona  indicata  in  essa  ( nominis  delatio ) 
al  giudizio  della  quaestio  rispettiva,  da  costituirsi  e  da 
svolgersi  colle  forme  legalmente  prefisse  (1).  Se  il  ma» 
gistrato  o  promagistrato,  da  una  delibazione  degli  ele¬ 
menti  esibiti  dall  accusatore,  si  convince  della  fonda¬ 
tezza  dell  accusa,  procede  all’ iscrizione  dell’accusato  • 
nei  ruolo  dei  giudicabili  ( nomai  accipere)  ( 2 )  ;  e  prov- 


O  CIC.,  prò  Roseto  Am.,  3,  8;  45,  132;  in  Verr.,  2,  1  ;  6,  15; 

od  fam.,  8,  6,  1. 

(~)  OC.,  de  ino.,  2,  19,  58;  od  fam„  8,  8,  2  ;  8,  8,  3.  Le 
differenze  capitali  che  intercedono  fra  il  processo  delle  quaestiones 
(iudicìum  publicum )  dominato  di  sua  essenza  da  finalità  pubblicistiche 
ed  il  giudizio  privato  ( iudicium  privolum )  sono  vigorosamente  ritratte 
nei  recenti  lavori  del  WLASSAK,  Anklage  and  Streitbefestigung  im 
Kriminalrecht  der  Romer,  Wien,  1917  (dai  Sitzungsber.  der  K.  A\ad . 
d.  IViss.  in  Wien);  Anklage  und  Streitbefestigung:  Abwehr  geg. 
Ph.  Lo t mar,  Wien,  1920  ( Sitzungsber .  cit.).  Egli  è  sceso  a  confu¬ 
tare  di  proposito  la  dottrina  del  MOMMSEN,  Strafrecht,  p.  192 
e  segg.,  che  accosta  il  processo  delle  quaestiones  al  giudizio  privato 
e  lo  rappresenta  propriamente  come  una  specie  particolare  e  privi¬ 
legiata  di  processo  privato;  e  la  dottrina  del  NABER,  Mnem., 
XXVliI,  1900,  p.  436-8  (e  ancora  Mnem.,  XLVlll,  1920,  p.  394 
e  segg.)  che,  divergendo  dallo  stesso  Mommsen,  ravvisa  un’intima 
analogia  fra  l’atto  costitutivo  della  quaestio  e  quello  costitutivo  del 
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vede  a  che,  giusta  l’ordine  dell’  iscrizione,  abbia  luogo 
il  giudizio  della  quaeslio  da  lui  presieduta,  sopra  gli 
elementi  di  prova  che  lo  stesso  accusatore  raccoglie 
prima  del  dibattito  (coll’assistenza  e  coll  ausilio,  ove 
occorra,  degli  organi  pubblici)  ;  e  produce  nel  corso 
di  esso  dibattito,  discutendone  il  valore  e  la  conclu- 

denza. 

11  dibattito  ha  luogo  nel  cospetto  di  un  ceifco  giuppo 
di  iudices,  o  giurati,  chiamati  a  formare  il  comiliwn 
quaestionis  (‘)  sulla  base  di  un  numero  doppio  di 
quello  occorrente,  proposto  dallo  stesso  accusatore 


iuJidum  prioatum,  intendendo  che  nell’ uno  e  nell’ altro  con», stesse 
nella  litis  contestatici,  concretantesi  nella  subscnptio  ludica  e  accusa  o 
e  dell' accusatore,  identica  alla  subscnptio  dell’ attore  e  del  convenuto. 

11  Wlassak  ha  [elicemente  posto  in  luce  .1  carattere  essenzialmente 
unilaterale  che  serba  l’ accasali io  per  tutto  l’impero  class.co,  ed  .1 
contrapposto  in  cui,  per  ragione  di  esso,  sta  di  fronte  all  azione  pri¬ 
vata  •  =  la  corrispondenza  del  nome,,  de/erre  al  magistratuale  nomo 
ree, >ere  e  non  già  ad  un  atto  dell’accusato;  ha  lumeggiato  .1  valore 
e  la  portata  dell'  inscript, o  strettamente  connessi  a  quelli  del  a  e  u  io, 
contestando  qualsivoglia  corrispondenza  fra  la  subscnptio  iu  ,cil 
naie,  accessoria  ad  un  atto  prettamente  magistratuale  e  la  subscnp  ,» 
privata  del  convenuto  e  dell’attore,  nella  quale  si  concreta  la 
contestatici  e  la  consumazione  della  privata  pretesa  nel  mdiaum  c  r. 
su  co.  per  quanto  spetta  il  processo  penale  in  «Ho  -orar -  de  a 
repubblica,  anche  il  mio  Cicerone  giureconsulto,  IV,  P-  U-h 
prospettato  le  differenze  fra  la  rea  indicata  criminale  e  la  civile 
ha  dimostrato  come  l’espressione  contestano  Utis  s.  trovi  riferita 
giudizi  criminali  solamente  nelle  fonti  giustinianee,  in  luti  altro  senso 
di  quello  eh’ essa  aveva  nel  processo  civile  dell  età  classica,  a  sign. 
ficare  quella  nana, io  e  con, rad, dio.  eh’ essa  si  era  ridotta  in  rapporto 
allo  stesso  processo  civile  a  significare. 

(*)  CIC.,  prò  Caec.,  10,  29. 
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sulle  liste  generali  dei  cittadini  forniti  delle  condizioni 
di  rango  e  di  età  necessarie  a  tale  ufficio,  e  dopo  la 
lex  Aurelio  del  685,  sulle  liste  fisse  di  giudici,  for¬ 
mate  coi  tre  ordini  dei  senatori,  degli  equites  e  dei 
tribuni  aerarii  :  numero  che  è  ridotto  alla  misura  sta¬ 
bilita  dalia  legge,  mediante  l’esercizio  da  parte  del- 
1  accusato  della  sua  facoltà  di  ricusare  la  metà  dei 
nomi  così  proposti  (reiectio)  (*).  E  si  chiude  colla 
dichiarazione  della  maggioranza  dei  iudices  apparte¬ 
nenti  al  detto  consilium;  la  quale  esprime  il  convin¬ 
cimento  formatosi  in  essa,  nel  senso  della  colpevolezza 
o  meno  dell  accusato.  La  dichiarazione  della  colpe¬ 
volezza,  una  volta  enunciata  dal  quaesitor  che  pre¬ 
siede  Sa  quaesiio  (’),  dà  luogo  implicitamente  alla 
eonuanna  del!  accusato  nella  pena  comminata  dalla 
legge  costitutiva  della  quaestio  all’atto  criminoso  sul 
quale  questa  si  è  pronunziata;  pena  la  quale  può 
consistere  nell’agua  et  igni  interdictio,  ossia  nell’esclu¬ 
sione  del  condannato  dalla  vita  civile  e  nel  suo  bando 
da  Roma  e  dall  Italia  (la  quale  ha  assunto  pressoché 
completamente  il  luogo  che  nel  sistema  penale  dell’età 
arcaica  spettava  alla  pena  capitale),  oppure  nella  restri¬ 
zione  dei  diritti  civici  o  in  pecuniarie  ammende  (3). 

O  Cic.,  ad  Att„  |,  16,  3. 

(*•)  Cic.,  prò  Cluent.,  20,  56. 

(3)  Le  pene  o  gliela  vigenti  in  sulla  fine  della  repubblica  con¬ 
sistono  nella  poena  capiti j  (ossia  nella  morte,  che  può  essere  inflitta 
ai  comizi  giudiziari  per  gli  atti  criminosi  rimasti  costituzionalmente 
d,  loro  competenza,  la  perduellio  ed  il  panicidium );  nell'  exi li un,  o 
equa  et  igni  interdictio,  sostituita  alla  poena  capiti,  per  la  maggior 
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La  dichiarazione  di  colpevolezza  e  la  condanna 
ha  ad  ogni  modo  forza  e  valore  di  res  iudicata ,  ed 

parte  degli  atti  criminosi  più  gravi  deferiti  al  giudizio  delle  quaestiones 
nel  damnum,  ossia  nella  multa,  applicabile  ad  alcuni  atti  criminosi  più 
lievi  di  competenza  delle  quaestiones  ed  a  tutti  gli  atti  criminosi  deferiti 
alla  giurisdizione  edilizia  ;  nell’  ignominia ,  che  importa  limitazioni  al- 
T  onorabilità  civica.  Fondamentale  è  in  proposito  il  luogo  di  ClC.,  in 
Pison.,  39,  93.  E  pel  carattere  di  pena  assunto  nel  tempo  di  Cice¬ 
rone  anche  dall’  exilium  (il  quale  precedentemente  costituiva  invece 
un  mezzo  per  isfuggire  alla  pena  capitale  incorsa  in  seguito  a  condanna 
già  proferita,  o  minacciata  da  un  processo  pendente)  cfr.  Parati .,  4, 

2,  31  ;  prò  Cluent.,  10,  29;  61,  169;  Phil ,  1,9,  23;  prò  Mur., 
23,  47;  32,  67;  41,  89;  de  domo  27,  72. 

I  poenarum  genera  enumerati  da  AUG.,  de  civ.  Dei,  21,  II; 
e  ISID.,  Orig.,  5,  27,  4,  riassumono,  insieme  coi  castighi  che  possono 
essere  inflitti  a  titolo  di  pena  comminata  dalla  legge  ai  colpevoli  di 
atti  criminosi,  quelli  che  possono  essere  inflitti  dai  magistrati,  m  forza 
della  loro  coercitio,  ai  cittadini  recalcitranti  ai  loro  ordini  (così  già  il 
MOMMSEN,  Strafr.,  p.  905-6)  o  a  cittadini  che  abbiano  perduto 
le  prerogative  della  romana  cittadinanza,  in  seguito  alla  loro  espulsione 
dalla  Città,  quali  hostes  togati.  Appartengono  a  tali  castighi  i  verbera 
ed  il  carcere  rispettivamente.  Sul  luogo  in  Catil.,  4,  4,  i,  e  per 
l’inesistenza  della  detenzione  in  carcere  fra  le  pene  vigenti  nel  diritto 
classico,  cfr.  il  mio  Cicerone  giurec.,  IV,  p.  1  1,  n.  2.  E  comprendono 
pure,  come  avverte  il  MOMMSEN,  op.  cit.,  1.  cit.,  poenae  cadute  in 
desuetudine,  quali  il  talio  e  la  seroitus,  improntate  a  finalità  di  ven¬ 
detta,  che  appartengono  ad  uno  stadio  di  gran  lunga  sorpassato  ne! 
momento  a  cui  1*  elenco  predetto  di  pene  si  riferisce. 

La  funzione  sociale  della  pena  consiste,  giusta  il  pensiero  e  senti¬ 
mento  dominante  in  sullo  scorcio  della  repubblica,  nella  intimidazione 
che  il  pericolo  d’ incorrervi  opera  sopra  i  consociati,  esercitando  sovra 
di  essi  un’influenza  dissuasiva,  in  rapporto  agli  atti  illeciti  ai  quali 
essa  è  comminata.  Esattamente  nel  luogo  di  GELLIO  7  (6),  14,  4, 
nel  quale  si  prospettano  le  tres  causae  che  giustificano  la  poena,  si 
addita  la  funzione  intimidatrice  come  prevalente  su  quella  correttrice 


) 
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Ila  pure  di  per  se  portata  definitiva  ed  irrevocabile  ;  nè 
però  può  essere  infirmata  da  veruna  successiva  deli- 

dei  reo  e  riparatrice  del  diritto  leso  nella  vittima  :  «  tertia  ratio  vin- 
dicandi  est  quae  TtapàSsiyjJta  a  Graecis  nominatur,  curri  poenilio 
propter  exemplum  necessaria  est ,  ut  eeteri  a  similibus  peccatis,  quae 
prohiberi  publicilus  interest  metu  cognitae  poenae  deterreantur  »  ;  e 
si  attesta  che  «  idcirco  Veteres  quoque  nostri  «  exempìa  »  prò  maximis 
gravissimisque  poenis  dicebant  ».  Cotale  senso  della  funzione  intimi- 
datrice  traspare  pure  dalla  definizione  della  legge  come  «  ratio...  ad 
deterrendum  idonea  »  (ClC.,  de  leg.,  2,  4,  9)  ;  e  nelle  scritture  cice¬ 
roniane  si  riafferma  ben  sentito  e  presente  nella  comune  coscienza  ; 

cfr.  de  off.,  1,  11,  33;  prò  Roscio  Ani.,  25,  70;  in  Verr.,  2,  2, 
22,  53;  2,  5,  6,  14;  prò  Cael.,  1,  1  ;  prò  Mil.,  16,  43.  Esso  si 

riafferma  poi  ininterrottamente  anche  nelle  fonti  giuridiche  dell’epoca 
classica,  come  pure  in  quelle  dell’età  avanzata  (cfr.  CALL.,  D.,  48, 

19,  16,  10;  48,  19,  28,  15;  ADRIANO,  in  ULP.,  Coli,  1,  11, 
2;  VAL.  TEOD.  ARC.,  C,  5,  3,  1;  C.  77,.,  9,  7,  6;  GRAZ. 
Valent.  Teod.,  C.,  9,  27,  l  ;  Val.  e  Marc.,  C,  1,  il,  7; 
GlUSTIN.,  C.,  9,  13,  1,  2;  Noe.,  8.  8,  1  ;  12,  1  ;  17,  5  pr.;  25, 
2,  2;  30,  1  1  ;  153  pr.);  benché  in  codeste  fonti  s’accenni  pure  talora 
anche  ad  una  funzione  di  vendetta  che  la  società  offesa  esercita  contro 
l’autore  dell’atto  illecito.  Famosa  è  la  definizione  d’ULP.,  D.,  50, 
16,  131  pr.  :  poena  est  noxae  vindicta;  mentre  altrove  si  parla  di 
vindicare  poenaè  supplicio  (PAOLO,  R.  S.,  5,  4,  7),  e  di  expectare 
vindictam  ultionis  (PAOLO,  R.  S.,  5,  4,  21),  di  plectere  ultione 
(GRAZ.  VALENTIN.  Teod.,  C,  1,  1,  1),  di  vindictam  exigere 
(DlOCL.  e  MASS..  C.,  1,19,  1).  La  prevalenza  attribuita  alla  fun¬ 
zione  intimidatrice  della  pena  nel  diritto  giustinianeo  fu  avvertita  già 
dal  BUONAMICI,  Il  concetto  della  pena  nel  dir.  giust..  Studi  di 
dir.  pen.  pel  cinquantesimo  anno  d’insegnamento  di  E.  Pessina, 
II,  1899,  p.  185  e  segg. 

Invece  la  funzione  correttiva  della  pena,  in  rapporto  allo  stesso 
autore  dell’  atto  criminoso,  non  è  accennata  nelle  fonti  giuridiche  che 
raramente  e  per  incidenza  (cfr.  PAOLO,  D .,  48,  19,  20:  «  poena 
constituitur  in  emendationem  hominum  »)  ed  appare  solamente  presso 
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, - 

berazione  dello  stesso  popolo  sovrano  ;  il  quale  colla 

legge  costitutiva  della  quaestio  s’ intende  aver  delegato 

# 

qualche  filosofo  (cfr.  SENECA,  de  ira,  1,15;  de  clem.,  1 ,  22) 
dietro  l’influenza  della  dottrina  platonica,  improntata  a  concetti  che 
contrastavano  recisamente  colla  romana  praticità  (PLAIÒ,  Gorgia,  28, 
n.  472;  35,  n.  479;  Leg.,  11,9,  34).  Codesta  dottrina  è  condotta 
alle  più  estreme  conseguenze,  in  Roma,  da  PLUTARCO,  De  sera 
num.  Vindicta,  19;  il  quale  propugnala  necessità  di  colpire  con  delle 
pene  i  discendenti  dei  delinquenti,  per  le  azioni  criminose  commesse 
dai  loro  maggiori,  allo  scopo  di  derimere  in  essi  la  congenita  predi¬ 
sposizione  al  mal  fare,  ed  assimila  la  pena,  come  strumento  morale 
di  prevenzione  e  di  miglioramento,  alla  somministrazione  di  cure  fisiche 
ai  discendenti  da  genitori  gracili  e  malaticci. 

Essa  trova  invece  largo  seguito,  com  è  naturale,  presso  ì  Padri 
della  Chiesa.  CLEMENTE  ALESSANDRINO,  Paedagog.,  1,8,  116 
(in  Opera,  Oxon.  1715,  I,  p.  138)  ricorda  espressamente  Platone 
per  approvarne  il  pensiero:  yxXwj  vcoci  ò  IIXccxwv  pociHov:  Ttàvxcg... 
àyafl’à  rcóayooaiv  oc  Sfyy/jv  o;Sóvx=£  ;  ed  altrove  avverte:  Paedag., 
1,  8,  51  :  cpóasc,  àyafl’òg  'fj  pxaoTiovvjpta.  E  S.  GlOV.  CRISOSTOMO, 
in  Epist.  ad  Rom.  hom.,  9,  4  (Opera,  Venet.,  1  734,  IX,  p.  517):  où /. 
apy  xò  xold&od’xc  y.axòv  xm  TtXTjpiisAoùvxt,  àXXà  xò  oux'o?  s ypvxy. 
p,7]  y-oXcc^safl’ai)  ;  in  Epist.  1  ad  Cor.  hom.,  15,  2  (Opera,  X,  1 /.7)  . 
JlSÒ^OV...  XÒ  xépSog  XVJS  Xipuupt ag:  nel  qual  concetto  della  pena 
valutata  come  un  bene  s’innesta  l  elemento  cristiano,  che  la  considera 
come  strumento  a  scontare  nella  vita  presente  il  maie  commessovi,  ed 
a  raggiungere  più  rapidamente  la  finalità  ultraterrena  proposta  dalia 
nuova  fede.  Lungi  dal  doversi  riguardare  come  un  male  la  pena, 
per  chi  ne  sia  colpito  in  seguito  ad  un  trascorso  commesso,  deve 
riguardarsi  come  tale,  per  lui,  l’impunità  ottenuta  dal  delinquente,  e 
più  ancora  il  bene  terreno  derivatogli  dal  male  operato:  S.  GlDV. 
CRISOST.,  Epist.,  7  (Opera,  III,  p.  589).  S.  BASILIO,  Epist.,  112,-7 
(Opera,  Paris.,  1730,  III,  p.  205)  concepisce  così  la  pena  come  un 
mezzo  atto  a  render  migliore  chi  la  subisce,  ed  a  renderlo  suscettivo 
di  servire  di  esempio  agli  altri.  DIDIMO  ALESS.,  De  spirila  sancto, 
44,  nella  versione  latina  serbatacene  di  S.  Gerolamo,  loda  il  «  propo- 
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ai  giudici  chiamati  a  comporla  ìa  facolta  di  pronun¬ 
ziarsi  inappellabilmente  (A).  Essa  non  è  suscettiva 
d’  altro  rimedio  che  della  restitutio  in  integrimi  ;  la  quale 
ricorre  solamente  nei  casi  in  cui  il  giudizio  a  cui  mette 
capo  sia  viziato  in  alcuno  de  suoi  essenziali  presup¬ 
posti  :  come  nel  caso  in  cui  sia  introdotto  sulla  base 
di  un  titolo  che  non  presenti  gli  estremi  del  crimen 
deferito  alla  quaestio  eh’  ebbe  a  proferirlo  ;  e  nel  caso 
in  cui  si  sia  svolto  senza  l’osservanza  delle  norme 
intese  a  guarentire  all’  accusato  la  possibilità  d  ap¬ 
prestare  i  mezzi  occorrenti  alla  sua  difesa,  e  di  farli 
valere  personalmente  (2). 

5.  Le  prime  figure  d  atti  illeciti,  alla  cui  cogni¬ 
zione  e  persecuzione  futura  le  quaestiones  furono  sta¬ 
bilmente  rivolte,  sembra  che  consistessero  in  certe 
infrazioni  di  doveri  magistratuali  (3). 

Certamente  la  prima  quaestio  perpetua,  della  quale 

situm  bonitatis  »  del  giudice,  che  infliggendo  «  tormenta  et  cruciatus ... 
iudicium  merentibus. . .  cupit  corrigere  peccantem  ».  Taluno  peraltro 
degli  stessi  Padri,  che  nei  luoghi  accennati  si  professa  seguace  aella 
dottrina  platonica,  riconosce  altresì  1  efficacia  intimidatrice  delia  pena 
(cfr.  S.  GlOV.  CRISOST.,  Egl.  de  providentia  X,  1  :  Opera ,  XII* 
497:  celiò  y àp  tot)  Tciatopsrafl’a!,  toòq  TcovYjpoùg  StavfaxavTai  uoÀXoi 
t;(ò  xoO  jiTj  xà  aùxà  Ttafi-eìv). 

(*)  ClC.,  in  Verr.,  2,  5,  6,  12-3;  de  tege  agr.,  2,  4,  10;  Phil.r 

11,  3,  11-2. 

Sopra  i  rimedi  esperibili  contro  le  decisioni  delle  quaestiones ,. 
e  la  restituito  in  integrum  in  particolare,  cfr.  il  mio  Cicerone  giurec ., 

IV,  p.  101-2. 

(3)  Così  già  lo  ZUMPT,  Das  Crimtnalr.  der  r'óm.  Pepubl.,  IP 
ì,  p.  184  e  segg. 
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ci  e  serbato  il  ricordo,  e  quella  istituita  nel  605  d.  R., 
per  conoscere  del  crimen  repetundarum ,  ossia  delle 
spogliazioni  illecite  commesse  da  magistrati  preposti 
al  governo  delle  provincie,  a  danno  di  aggregazioni 
di  provinciali  o  di  singoli  provinciali  (x).  Nel  periodo 
precedente  al  secolo  VII  d.  R.  cotali  spogliazioni  po¬ 
tevano  dar  luogo  ad  azioni  esperibili  da  cittadini  romani 
patroni  dei  provinciali  che  ne  fossero  vittime,  per  con¬ 
seguire  dal  magistrato  che  se  ne  fosse  reso  autore  un 
congruo  risarcimento  ;  oppure  potevano  dar  luogo,  nei 
casi  più  gravi,  ad  inchieste  del  Senato  ed  a  provvi¬ 
sioni  amministrative  di  questo,  emanate  in  corrispon¬ 
denza  del  giudizio  proferito  dai  commissari  incaricati 
della  relativa  quaestio  straordinaria  ;  o  finalmente  po¬ 
tevano  aprir  1*  adito  a  dei  giudizi  eccezionali  del  popolo 
raccolto  nei  comizi  tributi  sopra  invito  dei  tribuni  della 
plebe  (2). 

In  seguito  alla  [ex  Calpurnia  del  605,  il  crimen 
repetundarum  fu  deferito  invece  stabilmente  ad  un  ap¬ 
posita  quaestio ,  la  quale  aveva  invero  tuttora  pei 
ufficio  di  stabilire  la  misura  del  nsaicimento,  che  ì 
provinciali  vittime  delle  spogliazioni  potevano  preten¬ 
dere  dal  magistrato  che  le  aveva  commesse.  Ma  una 
successiva  lex  Acilia  del  631  (’)eduna  lex  Servilia 

O  Cic.,  Brut.,  27,  106;  de  off.,  2,  21,  75;  in  Verr.,  2,  6, 
15;  3,  84,  195;  4,  25,  56. 

(2)  Le  testimonianze  storiche  relative  a  codeste  persecuzioni  si 
trovano  raccolte  ed  ordinate  dal  REIN,  Criminalr.,  p.  643  e  segg. 

(3)  Corpus  inscr.  tal,  I,  p.  54  (cfr.  MOMMSEN,  Jur.  Schrift., 

I,  p.  1  e  segg.). 
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del  643  (*),  impressero  alla  persecuzione  del  crimen 
repetundarum  uno  spiccato  carattere  penale  (  ). 

Un’altra  quaestio  perpetua ,  dopo  quella  istituita  per 
codesto  crimen ,  fu  creata  per  la  persecuzione  del  crimen 
maiestatis  da  una  lex  Appuleia  del  652  (3).  Nel  suo 
più  antico  atteggiamento  contemplato  da  codesta  legge,  il 
crimen  maiestatis  consiste  appunto  nelle  indebite  assun¬ 
zioni  da  parte  di  magistrati  di  poteri  estranei  alla  sfera 
di  quelli  dei  quali  sono  investiti  costituzionalmente  (4). 

6.  Con  Siila  tuttavia,  e  più  ancora  con  Cesare  e 
con  Ottaviano,  la  cerchia  delle  figure  criminose  attratte 
alla  persecuzione  di  nuove  ed  apposite  quaestiones  si 
allarga  ed  estende,  oltre  i  termini  degli  atti  illeciti 
magistratuali,  che  ne  avevano  costituito  la  prima  sfera 
d’  applicazione  ;  e  le  quaestiones  stesse  vengono  costi¬ 
tuendo  l’ organo  ordinario,  per  mezzo  del  quale  ha 
luogo  V  esercizio  del  magistero  penale,  predominante 
di  gran  lunga  sopra  l’organo  del  magistrato  e  dei  co¬ 
mizi  giudiziari,  che  persiste  fin  sullo  scorcio  della 
repubblica  con  valore  e  carattere  eccezionale  (J). 

(1)  CIC.,  prò  Balb.,  24,  54;  prò  Rab.  Post.,  4,  9;  AUCT. 
AD  HERENN.,  1,  11,  20. 

(2)  ClC.,  in  Verr.,  2,  3,  88,  205;  prò  Flacc.,  42,  106;  prò 
Rab.  Post.,  17,  48. 

(3)  OC.,  de  orat.,  2,  25,  107;  2,  49,  201. 

(4)  ClC.,  prò  Cluent.,  25,  96;  36,  99;  in  Pison.,  21,  50;  AUCT. 
AD  HERENN.,  1,  15,  25. 

(5)  Intorno  al  rapporto  fra  i  iudicia  populi  e  le  quaestiones,  in 
sullo  scorcio  della  repubblica,  ed  al  carattere  eccezionale  del  processo 
esperito  contro  C.  Rabido  pel  titolo  di  perduellio,  davanti  ai  comizi, 
cfr.  il  mio  Cicerone  giurec.,  IV,  p.  31. 


51 


Dalle  XII  Tavole  alle  legg  i  ecc. 

Così,  per  mezzo  di  quaestiones  novellamente  costi¬ 
tuite  da  apposite  leggi,  Ha  luogo  la  persecuzione  di 
varie  figure  d’atti  criminosi  fissate  dalle  dette  leggi: 
di  atti  criminosi  contro  lo  Stato  e  le  libertà  pubbliche  ; 
contro  la  pubblica  amministrazione  ;  contro  la  pubblica 
fede  ;  contro  la  vita  e  F  integrità  personale  dei  citta¬ 
dini;  contro  il  buon  costume  e  l’ordine  delle  famiglie. 

7.  Ogni  atto  d’avversione  commesso  da  un  citta¬ 
dino  contro  lo  Stato  ed  i  suoi  ordini  fondamentali, 
che  offenda  come  tale  la  maiestas  populi  romani ,  è 
assunto  nel  tempo  di  Siila,  da  una  lex  Cornelia  maie- 
statis,  sotto  i  termini  del  crimen  maiestatis,  deferito  al 
giudizio  di  una  quaestio  apposita  costituita  dalla  stessa 
legge  (i).  Codesto  crimen ,  insieme  cogli  atti  che  ne 
avevano  costituito  giusta  la  lex  Appuleia  la  primitiva 
contenenza  (quali  le  indebite  assunzioni  da  parte  di 
magistrati  di  poteri  diversi  da  quelli  loro  deferiti  costi¬ 
tuzionalmente,  ed  in  particolare  di  poteri  appartenenti 
al  popolo  sovrano,  o  le  violazioni  di  prerogative  ine¬ 
renti  alla  stessa  partecipazione  a  questo)  riesce  così  a 
comprendere  ogni  atto  d’ avversione  del  cittadino  verso 
la  città  di  cui  è  parte,  che  rientri  nei  termini  della 
perduellio  antica  o  di  quella  estesa  dall’  interpretazione 
dei  magistrati  e  dei  comizi.  La  cospirazione  del  cit¬ 
tadino  con  esterni  nemici,  la  sua  dolosa  diserzione 
dall’esercito  combattente,  il  tentativo  d’ instaurare  nuovi 
ordini  politici  incompatibili  colla  libertà  repubblicana, 
costituiscono  per  la  lex  Cornelia  materia  del  crimen 

(l)  ClC.,  de  inv.,  2,  17,  53;  AUCT.  AD  HER.,  2,  12,  17. 
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maiestatis,  così  come  la  preordinazione  e  la  direzione 
d’interne  sedizioni,  d’ammutinamenti,  di  turbative  della 
pubblica  pace;  gli  attentati  e  gli  oltraggi  contro  le 
persone  dei  magistrati  rappresentanti  dello  Stato,  o 
di  stranieri  ospiti  dello  Stato  ;  l’ indebita  assunzione  di 
poteri  e  di  funzioni  pubbliche  da  parte  di  chi  non 
ne  sia  investito  costituzionalmente. 

La  separazione  fra  la  perduellio  ed  il  crimen  maie- 
statis  perdura,  nel  tempo  di  cui  qui  discorriamo,  so¬ 
lamente  in  ciò  che  gli  atti,  i  quali  rientrano  nei  termini 
primitivi  o  in  quelli  allargati  della  perduellio ,  sono  di 
quando  in  quando  perseguiti  ancora  coll’antico  pro¬ 
cesso  presieduto  dai  duoviri  perduellionum  davanti  as 
comizi  giudiziari,  anziché  dalla  quaestio  maiestatis  (A). 
Ma  in  sullo  scorcio  della  repubblica,  o  in  sull’  inizio 
dell’impero,  in  seguito  alla  lex  Iulia  de  maiestate  di 
Cesare  o  d’Ottaviano,  che  riassume  sotto  i  termini  del 
crimen  maiestatis  tutti  gli  atti  già  contemplati  dalla 
lex  Cornelia,  cessato  ogni  ricorso  ai  comizi  giudiziari 
presieduti  dai  duoviri ,  il  vocabolo  perduellio  ha  per¬ 
duto  ogni  valore  tecnico  e  specifico,  e  si  piega  a 
significare  certe  specie  particolari  del  crimen  maiestatis, 
reputate  più  gravi  (1 2). 


(1)  Cfr.  sopra  la  n.  5  a  p.  50  e  ClC.,  prò  Mii,  1 4,  36  ;  sul  quale 
luogo  v.  il  mio  Cicerone  giurecons.,  IV,  p.  31. 

(2)  ClC.,  Phil.,  1,  9,  23;  PAOLO,  R.  S.,  5,  29,  1  ;  MARC, 

D.,  48,  4,  3. 

Intorno  al  rapporto  storico  intercedente  fra  la  perduellio  ed  il 
crimen  maiestatis  v.  POLLAK,  Der  Maiestdtsgedanke  cit„  p.  161 
e  segg.,  il  quale  combatte  giustamente  l’opinione  del  MOMM5EN„ 
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8.  Poiché,  non  ostante  la  larghezza  della  sua  portata, 
fa  /ex  Cornelia  de  maiestale  valeva  bensì  a  reprimere 
ed  a  colpire,  sotto  i  termini  della  maiestas ,  la  preor¬ 
dinazione  di  turbative  interne  negli  ordini  dello  Stato, 
ma  non  anche  la  semplice  partecipazione  ad  aggrup¬ 
pamenti  sediziosi  ed  altri  atti  importanti  in  generale 
attentato  alle  libertà  pubbliche,  sopraggiunse  ad  inte¬ 
grarla,  poco  dopo  il  momento  di  Siila,  una  /ex  Planila  ; 
la  quale  configurò  come  titolo  di  un  nuovo  crimen ,  il 
crimen  vis ,  taluni  atti  di  coercizione  esercitati  sulle 
persone  di  magistrati  o  di  senatori,  allo  scopo  d’im¬ 
pedire  o  di  limitare  la  loro  libertà  nell’  esercizio  dei 
rispettivi  uffici;  il  porto  d’armi  nei  luoghi  pubblici 
compiuto  coll’  intento  di  recare  intimidazione  a  quanti 
siano  chiamati  ad  esercitarvi  pubblici  diritti  e  fun¬ 
zioni  ;  la  partecipazione  ad  aggruppamenti  sediziosi  ; 
I’  occupazione  di  luoghi  destinati  alle  pubbliche 
adunanze,  fatta  allo  scopo  d’ impedirne  il  libero  svol¬ 
gimento  (1). 

f 

Strafr.,  p.  538,  che  ravvisa  i  termini  del  crimen  maiestatis  nell  offesa 
ai  tribuni,  in  cui  mancherebbero  gli  estremi  della  perduelho  per  ca¬ 
gione  della  assenza  in  essi  del  carattere  di  rappresentanti  del  popolo. 
Ma  il  P.  sostiene  che  la  differenza  fra  le  due  figure  di  crimina  è 
prettamente  processuale,  e  rispondente  alla  competenza  rispettiva  a 
giudicarne  dei  duociri  perduellionum  o  della  quaestio  maiestatis.  Nel 
-che  non  ci  sembra  gli  si  possa  aderire.  Prima  di  essere  assorbito  nei 
iermini  del  crimen  maiestatis,  la  perdueliio  ebbe  caratteristiche  mate¬ 
riali  sue  proprie. 

(i)  CIC.,  prò  Cael.,  1,  1  ;  de  har.  resp.,  8,  1 5  ;  PhiL,  1,  9, 
22,  23;  ad  Att.,  2,  2;  prò  Sulla  4,  11;  13,  39.  Intorno  alla  Iex 
Plautia  cfr.  WACHTER,  Neues  Architì  des  Criminale,  XIII,  p.  8 
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Codesti  medesimi  atti,  contemplati  e  repressi  dalla 
lex  Plaulia  sotto  i  termini  della  vis,  furono  attratti 
più  tardi  da  Cesare  Ottaviano,  ed  in  seguito  alla 
nuova  rielaborazione  da  lui  data  al  crimen  vis  me¬ 
diante  una  o  due  leggi  ( leges  Iuliae  de  vi)  (j),  sotto 
quelli  della  vis  publica  ;  la  quale  fu  costituita  come 
figura  criminosa  separata  e  distinta  dalla  vis  privata, 
creata  soltanto  allora  a  comprendere  certi  attentati  alla 
libertà  dei  cittadino,  nella  sfera  della  sua  privata  atti¬ 
vità  e  nell’esercizio  dei  diritti  che  gli  spettavano  come 
a  privato;  ch’erano  dianzi  sprovveduti  di  sanzione  cri¬ 
minale,  e  davano  luogo  semplicemente  all*  actio  iniu- 
riarum  quando  importassero  offesa  alla  persona,  o  al- 
1  interdetto  unde  vi,  quando  consistessero  in  deiezioni* 

e  segg.  ;  e  in  ORELLI,  Cic.  Opera  Vili,  p.  223  e  segg.  ;  CORO!,  La 
violence  en  droit  crimin.  Rom.,  Paris,  1915. 

Che  accanto  alla  lex  Plautia  de  vi  sia  esistita  una  lex  Lulaiia 
de  vi,  lo  si  volle  desumere  dal  luogo  ciceroniano  prò  Cael.,  29,  70*. 
e  si  tentò  di  spiegare  in  varia  guisa  il  rapporto  intercedente  fra  le 
due  leggi.  Ma  codesto  luogo  si  spiega  benissimo,  supponendo  che 
Q.  Catulo  (Lutazio)  additatovi  come  proponente  la  lex  de  vi  di  cuh 
si  discorre  fosse  collega  di  quel  Plauzio,  dal  quale  la  legge  stessa  è 
designata. 

(i)  La  Coll.  leg.  Mos.  et  Rom.,  9,  2,  1  cita  ULP.*  lib.  X1I1Ì 
de  off.  proc.  sub  titulo  ad  legem  Iuliam  de  Vi  publica  et  privata. 
Così  il  Cod.  Teod.,  9,  1 0  ed  il  Cod.  Giust.,  9,  12  hanno  un’unica 
rubrica  ad  legem  Iuliam  de  vi  publica  seu  privata.  Il  Dig.  ha  invece 
due  rubriche  distinte:  48,  6:  ad  legem  Iuliam  de  vi  publica;  48,  7: 
ad  legem  Iuliam  de  vi  privata.  Per  l’esistenza  di  un’unica  legge 
Iulia  de  vi  cfr.  anche  il  COROI,  op.  cit.,  p.  1 32  e  segg.  Dubbi  in. 
proposito  propone  ora  il  BERGER,  Gotting.  gelehrt.  Anzeig.,  1917,* 

p.  347-8. 


Dalle  XII  Tavole  alle  leggi  ecc. 


55 


violente  da  immobili  posseduti,  importanti  turbativa 
della  pubblica  pace  (i). 

Gli  atti  che  entravano  nei  termini  presupposti  per 
la  Vis  dalla  lex  ‘Plautia ,  e  per  la  vis  publica  dalle' 
leges  Iuliae,  seguitavano  ad  esser  colpiti  coll  aqua  et 
igni  interdictio  (2)  ;  mentre  quelli  che  presentavano  gli 
estremi  della  nuova  figura  della  vis  privata  erano  colpiti 
dalle  leges  Iuliae  colla  confisca  d’  un  terzo  del  pa¬ 
trimonio  e  colla  perdita  del  rango  civico  già  spettante 
al  condannato  (3). 

9.  Fortemente  connesso  al  crimen  vis ,  concepito 
dalla  lex  ‘Plautia  quale  attentato  alle  libertà  pubbliche, 
è  il  così  detto  crimen  sodaliciorum,  1  attentato  alla 
libertà  elettorale  contemplato  e  represso  dalla  lex  Li¬ 
cinia  de  sodaliciis  del  699  d.  R.,  e  punito  pure  col- 
Yaqua  et  igni  interdictio.  Entra  nei  termini  di  codesto 
crimen,  oltre  che  il  ricorso  da  parte  dei  candidati 
all’  opera  prezzolata  di  associazioni  ( sodalitates )  costi- 


(1)  Il  criterio  discretivo  fra  la  vis  publica  e  la  vis  privata  in 
codesto  momento  mi  sembra  che  sia  desunto  precisamente  daìla  per¬ 
tinenza  al  ius  publicum  o  al  ius  privatum  del  rapporto,  a  cui  l’ illecita 
coazione  si  riferisce.  Cfr.  la  mia  nota  Sul  crimen  vis  nel  diritto  rom., 
Rend.  dell’ Acc.  delle  Scienze  dell’ ist.  di  Bologna,  Classe  di 
scienze  morali,  VII,  1918,  p.  23  e  segg.  Non  panni  perciò  di  potere 
aderire  alla  comune  opinione,  accolta  pure  dal  CARRARA,  Pro¬ 
gramma,  VI,  p.  165  «  che  non  è  possibile  trovare  le  linee  con  cui 
costruire  la  esatta  nozione  della  violenza  pubblica  (in  contrapposto 
alla  privata)  come  s  intendeva  da  quei  giureconsulti  ». 

(2)  ULP.,  D.,  48,  6,  10,  2. 

(3)  Marc.,  D.,  48,  7,  1  pr. 
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tuite  col  fine  sostanziale  d’incettar  voti,  l’appartenenza 
stessa  a  cotali  sodalitates  (1). 

Il  crimen  sodaliciorum  costituisce  così  una  figura 
criminosa  che  si  collega  all’  ambitus  ;  il  quale  ne  dif¬ 
ferisce  per  la  minore  temibilità  degli  strumenti  ado- 
prativi  nella  corruzione  del  corpo  elettorale,  non  con¬ 
sistenti  in  associazioni  organizzate  a  cotal  fine  ;  e  per 
ciò  che  se  ne  riconosce  imputabile  solamente  il  can¬ 
didato  che  ricorra  ad  indebiti  raggiri  per  procacciarsi 
dei  voti,  non  già  i  membri  del  corpo  elettorale  sui 
quali  essi  siano  esercitati  (2). 

L’  ambitus,  che  nel  più  antico  periodo  della  repub¬ 
blica  costituiva  una  specie  della  perduellio,  quando 
si  concretasse  in  un  vero  e  proprio  mercato  di  voti, 
fu  contemplato  e  represso  in  seguito,  da  alcune  leggi 
apposite  intervenute  a  colpirlo,  anche  quando  a\  ,sse 
luogo  per  mezzo  di  altri  atti,  i  quali  attentassero  co¬ 
munque  alla  libertà  del  corpo  elettorale  :  come  1’  elar¬ 
gizione  di  giuochi  e  di  banchetti  nell’ imminenza  dei 
comizi  e  l’ incetta  di  sedatores  raccolti  allo  scopo  di 
far  apparire  ad  arte  largamente  favorita  e  caldeggiata 
la  proposta  candidatura  (  )  ;  e  fu  punito  forse  tuttora 

(*)  Schol.  Bob.  in  Piane.,  p.  121  (ed.  HlLDEBRANDT).  E 
cfr.  in  proposito  il  mio  Cicerone  giurec.,  IV,  p.  39. 

(2)  ClC.,  prò  Piane.,  18,  45;  19,  47;  !  9,  48. 

(3)  OC.,  prò  Mur.,  32,  67  ;  prò  Sest.,  64,  1 33  ;  in  Vatin., 
15,  37.  Cfr.  anche  nelle  leggi  coloniarie  disposizioni  analoghe.  Lex 
coloniae  Genet.,  132:  ne  quis...  petitor  kandidatus.. .  in  eo  anno 
quo  quisque  anno  petitor  ìiandidatus  magistralum  pelet  petiturusque 
erit...  convivio  f acito  neve  ad  cenam  quem  vacato  neve  convivium 
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da  una  lex  Cornelia  dei  673  (A)  (come  già  dalie  leggi 
precedenti  che  vi  si  riferirono,  innanzi  all’istituzione 
delle  quaestiones  perpetuae)  colla  incapacità  tempo¬ 
ranea  di  brigare  magistrature,  indi  dalla  lex  Calpurnia 
del  687  colla  perdita  del  rango  senatorio  e  con  una 
pena  pecuniaria  (~). 

Codesta  sanzione  è  ripigliata  ancora,  in  sull’  inizio 
dell’  impero,  dalla  lex  Iulia  de  ambitu  di  Cesare  Ot¬ 
taviano  (3)  ;  la  quale  abolisce  sanzioni  più  gravi  ch’erano 
state  frattanto  introdotte  dalla  lex  Tullia  del  691  (4) 
e  più  ancora  dalla  lex  Pompeia  del  702  (  ),  consi¬ 
stenti  rispettivamente  nel  bando  decennale  e  perpetuo. 

10.  Fra  gli  atti  criminosi  contro  la  pubblica  am¬ 
ministrazione  costituisce  pur  sempre  la  figura  precipua 
quel  crimen  repetundarum ,  alla  cui  persecuzione  era 
rivolta  la  più  antica  fra  le  quaestiones  perpetuae,  di 
cui  ci  è  serbato  il  ricordo. 

Forse  già  la  lex  Acilia  comminava  a  codesto  crimen 
la  sanzione  de\Y  aqua  et  igni  interdictio,  ripetuta  poi 
dalle  leggi  successive  che  lo  riguardano,  ed  in  par¬ 
ticolare  dalla  lex  Iulia  del  695. 


habeto...  si  quis  adcersus  ea  fecerit  HS  IDD  colonis  coloniae  Gene- 
tivae  Iuliae  dare  damnas  esto. 

(£)  Schol.  Bob.,  p.  361. 

(2)  ASCON.,  in  Corn.,  p.  68,  1 9  ;  Schol.  Bob.  prò  Sulla,  p.  9  ; 
prò  Sest.,  p.  105. 

(3)  Paolo,  R.  S.,  5,  30a;  Dig.,  48,  14;  Cod.  Th.,  9,  26; 

Cod.  Just.,  9,  26. 

(4)  CIC.,  prò  Piane.,  34,  83. 

(5)  ASCON.,  p.  37. 
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In  seguito  all’  estendimento  arrecato  da  codeste 
leggi  alla  sfera  degli  atti  criminosi  riconosciuti  come 
titolo  di  crimen  repetundarum ,  entra  nei  termini  di 
questo  ogni  specie  d’ingiusto  danno  patrimoniale  cagio¬ 
nato  da  magistrati,  promagistrati  ed  esercenti  pubblici 
uffici  in  generale,  ad  aggregazioni  di  provinciali  o  di 
singoli,  indipendentemente  da  un  arricchimento  cor» 
rispondente  dell’autore  (1). 

Accanto  al  crimen  repetundarum ,  in  sull’inizio  del- 
l’ impero,  fu  reso  perseguibile  da  una  lex  Iulia  di 
Ottaviano,  a  mezzo  di  un’  apposita  quaestio ,  anche  il 
crimen  peculatus  ;  del  quale  la  stessa  legge  fissava  gli 
estremi  nell’appropriazione  di  valori  o  di  denari  cu¬ 
stoditi  nelle  casse  pubbliche  e  destinati  a  pubblico 
uso,  avvenuta  sia  da  parte  di  magistrati  o  d’altri  eser¬ 
centi  pubblici  uffici,  sia  da  parte  di  privati  ;  nella 
remissione  ingiusta  da  parte  di  magistrati  di  pubbliche 
attività  ;  nell’alterazione  del  saggio  delle  monete,  com¬ 
messa  da  funzionari  adibiti  al  conio  di  queste  collo 
scopo  di  appropriarsi  in  parte  il  metallo  destinatovi, 
nell  alterazione  o  distruzione  di  documenti  pubblici  da 
parte  di  magistrati  e  di  privati  (2)  :  i  quali  atti  prima  di 
allora  erano  perseguiti  di  volta  in  volta  dai  tribuni 
della  plebe  e  dal  popolo  raccolto  nei  comizi  tributi. 
Anche  al  peculatus  fu  comminata  la  sanzione  deìYaqua 
et  igni  inter dictio  (3). 

O  CIC.,  prò  Flacc 28,  66;  in  Pis.,  21,  50. 

(2)  ULP.,  D.,  48,  13,  1  ;  Venul.  SAT.,  D.,  48,  13,  10  (8). 

(3)  ULP.,  D.,  48,  13,  3.  Nelle  leggi  coloniarie  si  trova  pure 
comminata  una  multa,  repetibile  da  quivis  de  populo,  contro  il  magi- 
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Costituisce  una  figura  criminosa  affine  al  peculatus 
ma  assai  meno  grave,  l’atto  del  magistrato  o  dell’ in¬ 
vestito  di  pubblici  uffici  in  generale,  che  devolva  ad 
uso  differente  da  quello  precostituito  legalmente  il  de¬ 
naro  rimessogli,  oppure  ometta  comunque  d’ impiegarlo 
pel  debito  uso,  o  trascuri  di  esigere  nel  termine  sta¬ 
bilito  dei  cespiti  di  pubbliche  entrate  ;  o  annoti  nei 
pubblici  registri  dei  cespiti  minori  di  quelli  effettiva¬ 
mente  riscossi  (i).  Cotali  atti  entrano  nei  termini  del  cosi 
detto  crimen  de  residuis ,  contemplato  dalla  stessa  lex 
lulia  de  peculati!  in  un  capitolo  apposito,  e  punito 
con  una  multa  corrispondente  al  terzo  in  più  della 
somma  di  cui  il  magistrato  resosene  autore  è  chia¬ 
mato  a  rispondere  (2). 

Insieme  col  peculatus ,  e  dalla  medesima  quaestio 
istituita  per  giudicarne,  e  punito  il  sacrilegium,  i  ap¬ 
propriazione  di  pecunia  sacra  e  religiosa ,  o  di  oggetti 
destinati  comunque  ad  una  divinità  onorata  in  Roma 
di  pubblico  culto,  o  anche  l’appropriazione  di  denaro 
o  di  oggetti  privati  rimessi  alla  custodia  di  un  tempio 
ed  affidati  alla  tutela  del  Nume  a  cui  questo  è  con¬ 
sacrato  (3)  :  il  sacrilegium ,  che  nell  antico  diritto  re- 
pubblicano  era  punito  come  il  parricidium  e  pei  se- 

strato  che  riceva  doni  dai  redemptores  di  pubbliche  imprese,  dar 
mancipes  di  società  assuntrici  di  tali  imprese  e  dai  loro  garanti 
( praedes ).  Cfr.  lex  coloniae  Genet.  Iultae,  c.  93. 

(1)  Paolo,  D„  48,  13,  2;  Marc.,  D.,  48,  13,  5,  pr.  1 

(4,  3,  4). 

(2)  MARC.,  D.,  48,  13,  5,  2  (4,  3). 

(5)  ULP.,  D.,  48,  13,  1  cit. 
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guito  dai  quaestores  parricida  ed  in  grado  d’appello 
dal  popolo  raccolto  nei  comizi  giudiziari  (l). 

1  danneggiamenti  alle  cose  pubbliche  o  l’abuso  di 
queste  sono  puniti  di  solito  con  multe,  repetibili  da 
qualunque  cittadino  ( quivis  de  populo)  per  mezzo  di 
azioni  popolari,  ed  inflitte  da  leggi  o  da  senatocon- 
sulti,  ma  più  spesso  da  leges  datae.  Esempi  di  cotali 
multe  ci  offrono  specialmente  le  statuizioni  relative 
agli  acquedotti  (~),  alle  stnscie  di  terreno  pubblico 
adibite  al  transito  tra  fondo  e  fondo  ( limites )  ed  alle 
Jossae  limitales  adiacenti  (3),  alla  tutela  dei  terreni 
religiosi  (4)  ed  alle  discipline  attinenti  la  distribuzione 
dei  posti  negli  spettacoli  pubblici  (D). 

Cotali  multe  colpiscono  del  pari  coloro  che  in¬ 
frangano  certe  norme  legali  intese  alla  protezione  del- 
ì  edilizia  cittadina,  sia  pure  disponendo  di  cose  proprie; 
p.  es.  coloro  che  abbattano  edifìzi  privati  tuttora  abi¬ 
tabili  (6). 

1  1 .  L’ introduzione  del  nuovo  organo  delle  quae- 
siiones  perpetuae,  nel  quale  è  rimesso  a  privati  citta¬ 
dini  di  promuovere  coll’ accusatio  l’esercizio  del  ma- 

0)  CIC.,  De  leg.,  2,  9,  22  cit. 

(~)  Cfr.  Lex  Quinctia  de  aquaed.  in  FRONTINO,  de  aquis  urbis 
Romae,  129;  S.  C.  de  aquaed.  in  FRONTINO,  op.  cit.,  127. 

(°)  Lex  coloniae  Genet.,  c.  104. 

(4)  S.  C.  de  pago  Montano  :  «  ut  si  is  stercus  in  eis  locis  fecerit 
terramve  in  ea  loca  iecerit,  in  eum  HS.  manus  iniectio  pignorisve 
capio  siet  ». 

(5)  Lex  coloniae  Genet.,  125,  126. 

(6)  Lex  Municipii  Tarentini;  lex  coloniae  Genet.,  75  ;  lex 
Malac.  62  ;  S.  C.  de  aedificiis  non  diruendis. 
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gistero  penale  ond’  esso  è  investito,  porta  a  che  si 
configurino  criminalmente  come  lesivi  alla  amministra¬ 
zione  della  giustizia  taluni  più  gravi  abusi  del  civico 
diritto  d’  accusa. 

L’  esperimento  dell’accusa,  seguito  col  doloso  pro¬ 
posito  di  recar  danno  ingiusto  all’accusato  e  colla  co¬ 
scienza  della  sua  innocenza,  costituisce  il  crimen  ca- 
lumniae ,  che  una  lex  Remnia  del  tempo  di  Siila  pu¬ 
nisce  colla  perdita  della  civica  onorabilità,  e  con  una 
singolare  pena  afflittiva,  consistente  nell’impressione  d’um 
marchio  d’ infamia  sulla  fronte  del  colpevole  (i).  L  ac¬ 
cusa  esperita  senza  adeguata  valutazione  degli  ele¬ 
menti  di  colpevolezza  esistenti  a  carico  dell  accusato 
dà  luogo  a\Y  ignominia  dell’accusatore  (')  ;  nella  quale 
incorre  del  pari  chi  esperisce  l’accusa  d’intesa  collo 
stesso  accusato,  allo  scopo  di  precludere,  a  favore  di 
questo,  l’intervento  d’altri  accusatòri  risoluti  a  far  va¬ 
lere  contro  di  lui  gli  elementi  esistenti  a  suo  carico  (  ). 

La  corruzione  del  magistrato  preposto  alle  quae - 
stiones  incontra  forse  dapprima  delle  sanzioni  straor¬ 
dinarie,  ad  opera  di  apposite  quaestiones  istituite  di 
volta  in  volta  dal  Senato  o  dal  popolo  a  giudicarne  : 
sanzioni  che  potevano  colpire  ugualmente  i  giudici  i 
quali  vendessero  il  voto  per  la  condanna  di  un  m 
nocente  o  per  l’assoluzione  di  un  reo  (4). 

(*)  CIC.,  prò  Roscio  Am.,  19,  54-5. 

(2)  CIC.,  prò  Cluent.,  31,  86;  ASCON.,  in  Corn.,  p.  59. 

(3)  CIC.,  ad  Quinct.  fratr.,  2,  15  (16),  2. 

(4)  CIC.,  de  fin.,  2,  16,  54;  de  nat.  Deor.,  3,  30,  74;  prò 

Cluent.,  49,  136. 
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Ma,  in  sullo  scorcio  della  repubblica,  la  corruzione 
dei  giudici  fu  colpita,  a  quanto  sembra,  da  stabili 
sanzioni,  e  precisamente  da  quelle  stesse  che  corri¬ 
spondevano  alle  singole  figure  criminose  deferite  alle 
quaestiones  in  cui  la  corruzione  aveva  avuto  luogo  (1). 

12.  Da  una  lex  ìulia  de  annona ,  del  momento  di 
Cesare  o  di  Ottaviano,  furono  configurati  finalmente, 
come  titolo  nuovo  di  crimen  deferito  al  giudizio  di 
un’  apposita  quaestio ,  certi  atti  contro  1*  amministra¬ 
zione  della  pubblica  annona  :  consistenti  in  espedienti 
e  raggiri  intesi  allo  scopo  di  provocare  artificiosamente 
il  rialzo  dei  prezzi  delle  derrate,  per  trarne  indebiti 
profitti. 

Entrano  così  nei  termini  del  crimen  annonae  1*  in¬ 
cetta  e  l’accapparramento  di  derrate  {dar danar iato)  e 
l’ostacolo  comunque  opposto  alla  libertà  del  loro  traffico, 
specialmente  collo  staggimento  doloso  dei  mezzi  di 
trasporto  (2). 

Codesto  crimen  fu  colpito  dalla  lex  ìulia  colla 
comminatoria  di  multe  da  stabilirsi  caso  per  caso,  in 
rapporto  coll’entità  del  danno  derivatone  e  colla  varia 
pravità  dei  colpevoli.  A  questa  troppo  mite  sanzione 
ne  furono  sostituite  altre  più  gravi  nel  corso  del- 
l’ impero. 

13.  Nel  momento  di  Siila  furono  pure  attratti  alla 
pubblica  persecuzione,  per  mezzo  di  un’  apposita 

O  ClC.,  in  Verr.,  I,  13,  38-9.  Per  l’intelligenza  di  codesto 
luogo,  nel  senso  indicato  nel  testo,  cfr.  il  mio  Cicerone  giurec.,  IV, 
p.  63. 

(2)  Dione  Cass.,  54,  17;  Ulp.,  d„  48,  12,  2. 
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quaestio ,  anche  taluni  atti  importanti  singolare  offesa 
alla  pubblica  fede:  e  cioè  da  un  lato  la  fabbricazione 
di  fai  se  tavole  testamentarie  e  l’alterazione  o  soppres¬ 
sione  di  tavole  testamentarie  genuine,  e  dall’altro  la 
falsificazione  di  monete  aventi  corso  legale  nello  stato 
e  l’alterazione  di  verghe  di  metallo  prezioso  usate  negli 
scambi  con  valore  liberatorio;  ed  il  concorso  doloso 
all’  uno  ed  all’altro  ordine  d’immutazioni  del  vero, 
mediante  la  fornitura  di  segni  e  strumenti  occorrenti 
a  condurle  ad  effetto.  Furono  attratti  così  alla  pubblica 
persecuzione,  e  puniti  colla  pena  dell’  aqua  et  igni 
inter  dictio,  da  una  lex  Cornelia ,  designata  appunto  nelle 
fonti  contemporanee  col  nome  di  lex  testamentaria 
nummaria  (i);  a  significarne  la  primitiva  applicazione  a 
codeste  sfere  d’immutazioni  del  vero,  colpite  per  la  sin¬ 
golare  importanza  sociale  e  politica  del  documento  (2) 
e  dello  strumento  di  scambio  che  ne  è  oggetto. 

14.  La  sfera  degli  attentati  alla  vita  ed  all’inte¬ 
grità  personale,  perseguibili  dagli  organi  investiti  del 
magistero  penale,  si  allarga  pure  nel  tempo  di  Siila 
oltre  i  termini  stessi  che  1’  antico  parricidium  era  ve¬ 
nuto  assumendo  già  nel  corso  del  secolo  VI  della 

(*)  ClC.,  in  Verr.,  2,  1,  42,  108;  de  nat.  Deor.,  3,  30,  74. 

Che  essa  colpisse  come  atto  criminoso  ricollegabile  al  falso  monetario 
la  ricusa  d’accettare  monete  fiduciarie,  ed  abolisse  implicitamente  i! 
saggio  ufficiale  delle  monete,  istituito  in  sullo  scorcio  della  repubblica 
da  Mario  Gratidiano  pretore  (de  off.,  3,  20,  80  ;  PLIN.,  Nat.  hist., 
33,  9,  132)  non  è  provato  per  nulla  dal  luogo  di  PAOLO,  R.  S., 
5,  25,  1,  che  può  intendersi  altrimenti.  Cfr.  più  oltre  il  cap.  IV. 

(-)  ULP.,  D.,  29,  3,  2  :  «  quin  potius  publicum  est  instrumentum  ». 
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Città,  fino  a  comprendere  non  piu  soltanto  l’uccisione 
dolosa  di  un  pater,  ma  benanco  Y  uccisione  dolosa  di 
qualsivoglia  libero  cittadino  ( homicidium )  (1). 

Una  lex  Cornelia  de  sicariis  et  veneficiis,  intesa 
precipuamente  a  reprimere,  come  dallo  stesso  suo  nome 
traluce,  gli  attentati  alla  vita  altrui,  che  si  venivano 
commettendo  a  scopo  di  rapina  o  di  vendetta  per  opera 
di  banditi  e  di  predoni  ( sicarii ,  latrones )  sulle  grandi 
vie  di  comunicazione,  e  gli  attentati,  eh’  erano  dive¬ 
nuti  frequenti  nei  centri  urbani  col  mezzo  di  sostanze 
venefiche  propinate  al  fine  di  uccidere,  intervenne  a 
colpire  co \Y aqua  et  igni  interdictio  non  solamente  1  uc¬ 
cisione  di  cittadini  posta  ad  effetto  con  ferite  inferte  o 

6)  Il  BRUNNENMEISTER,  Das  Tddtungsverbr.,  p.  227,  dalla 
denominazione  di  homicidium  adoperata  ad  indicare  l’atto  criminoso 
colpito  dalla  lex  Cornelia  de  sicariis,  desume  che  codesta  legge  do¬ 
vette  innovare  il  diritto  precedente,  estendendo  la  sanzione  prima 
vigente  soltanto  per  l’ uccisione  di  un  cittadino,  all’uccisione  anche 
di  stranieri.  Egli  adduce  due  luoghi  dell’orazione  ciceroniana  prò 
Caelio,  10,  23;  21,  51  ;  dai  quali  resulta  che  in  seguito  all’uccisione 
di  uno  straniero,  Dione  Alessandrino,  fu  instaurato  un  processo,  benché 
terminato  coll  assoluzione  del  reo.  Senonchè  nulla  attesta  che  gli  ucci¬ 
sori  di  Dione  siano  stati  perseguiti  in  base  alla  lex  Cornelia  de  sicariis, 
anziché  in  base  ad  una  lex  de  maiestate,  com’è  da  supporre,  es¬ 
sendo  Dione  capo  dell’  ambascieria  alessandrina,  ed  ospite  come  tale 
dello  Stato,  il  quale  si  riteneva  offeso  così  dall’  uccisione  di  lui.  L’  uc¬ 
cisione  di  uno  straniero  non  poteva  essere  peranco  attratta  ai  termini 
dell’  homicidium  nel  corso  della  repubblica,  e  fino  a  che  domino  il  prin¬ 
cipio,  giusta  il  quale  non  si  reputa  soggetto  di  diritti  altri  che  il  civis 
(cfr.  DESSERTEAUX,  Études  sur  la  formation  de  la  capitis  demi- 
nutio,  Paris,  1919,  II).  Lo  potè  solamente  nell’impero,  quando  cogli 
estendimenti  della  civitas  cotal  principio  subì  sostanziali  rilassamenti. 
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con  veleni  propinati  (l),  o  l’uccisione  tentata  (2),  ma 

0)  Occidendum,  vulnerandum  curare  (ClC.,  oraf.  fragm.,  2,  6)  ; 
veneno  necare  ( prò  Cluent .,  61,  169);  venenum  dare  ( prò  Cael 
23,  56). 

(')  Cfr.  la  mia  nota  sopra  II  conato  criminoso  nel  diritto  romano, 
Bull,  dell  ist.  di  dir.  rom.,  XXXI,  1920.  Che  il  tentativo  di  omi¬ 
cidio,  e  tanto  piu  1  omicidio  non  riuscito  ad  effetto  pel  sopraggiungere 
di  circostanze  estranee  alla  volontà  dell’ agente,  sia  stato  colpito  dalla 
iex  Cornelia  nella  medesima  guisa  dell  omicidio  consumato,  è  ammesso 
dagli  studiosi ,  anche  da  quelli  ì  quali  ritengono  che  per  gli  altri  atti 
criminosi  fosse  necessaria  in  generale,  per  l’intervento  della  sanzione, 
la  violazione  effettiva  del  diritto  alla  cui  tutela  essa  mirava,  se  non 
anche  la  soddisfazione  della  passione  dalla  quale  l’ agente  era  eccitato 
a  delinquere.  Esplicita  è  l’affermazione  di  PAOLO,  D.,  48,  8,  7; 
«  In  lege  Cornelia  dolus  prò  facto  accipitur  ». 

Cfr.  fra  gli  storici  FERRINI,  Esposiz.  storica  e  dottrinale  del 
diritto  pen.  rom.,  p.  92  ;  Diritto  penale  romano,  p.  242  e  segg.  ; 
BRUGI,  Ea  teoria  del  conato  e  l  influsso  dei  romanisti,  Arch. 
giur.,  XXV,  p.  439  e  segg.;  fra  i  dogmatici  v.  :  NlCCOLINI, 
Del  tentativo,  nelle  Questioni  di  diritto,  par.  Il,  n.  21,  p.  256  e 
segg.;  RENAZZI,  Elemento  iuris  crimin.,  7a  ed.,  Romae,  1819, 
p.  1  02  ;  DE  SIMONI,  Dei  delitti  considerati  nel  solo  affetto  ed  atten¬ 
tati,  par.  1,  cap.  1  (la  ed.,  1783;  2a  ed.,  1809;  recensita  dal 
ROMAGNOSI,  nella  Bibliot.  ital.,  1831,  p.  53;  Opere,  IV,  I,  p.  418 
e  segg.);  CARRARA,  Studi  sul  delitto  perfetto,  Lucca,  1877;  VON 
BAR,  Gesetz  und  Schuld  im  Strafrecht,  Berlin,  1906-9,  II,  p.  488. 

Ma  parecchi  luoghi  di  scrittori  giuridici  e  non  giuridici,  pur  di¬ 
versi  per  tempo  e  per  ìndole,  affermano  come  regola  generale  vigente 
presso  ì  Romani  1  incriminabihta  del  consilium  criminoso,  non  appena 
manifestato  da  aiti  esterni  univoci,  indipendentemente  dalì’exiYus  rag¬ 
giunto  ,  lo  affermano  con  una  tale  costanza,  da  indurre  a  ritenere  che 
codesta  regola  abbia  valso  o  per  tutti  o  per  la  massima  parte  degli 
atti  criminosi,  ben  lungi  dal  costituire  una  singolarità  per  l’omicidio. 
Cfr.  ClC.,  prò  Mil.,  /,  19:  «  quasi  vero  quia  perfecta  res  non  est 
non  fuit  punienda  ;  proinde  quasi  exitus  rerum,  non  hominum  consiha 
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non  consumata  per  insufficienza  dei  mezzi  esecutivi 
della  volontà  criminosa,  o  pel  complicarsi  di  circostanze 

legibus  vindicarentur  »  ;  VELL.  PAT.,  2,  8,  1  :  «  adeo  dii  viri  magis 
voluntatem  peccandi  intuebantur  quam  modum,  factaque  ad  consilium 
dirigebant,  non  in  quantum  admissum  foret,  aestimabant  »  ;  APUL., 
Fior.,  20,  p.  98  :  «  in  maleficiis  etiam  cogitata  sedera,  non  perfecta 
adhuc  vmdicantur,  cruenta  mente,  pura  manu  »  ;  SERV.,  ad  Aen., 

6,  24  :  «  dicit  autem  secundum  Romanum  ritum,  in  quo  non  tantum 
exitus  punitur,  sed  et  voluntas  »  ;  VAL.  MASS.,  6,  1  :  «  non  factum 
lune  sed  animus  in  quaestionem  deductus  est  plusque  voluisse  peccare 
nocuit,  quam  non  peccasse  profuit  »;  DONATO,  ad  Ter.  Andr., 
I,  5,  35:  «  Non  perficere  dixit  sed  conari:  velie  aliquid  ad  scelus 
affectio  est  iam,  si  non  potest  fieri.  Hic  enim  voluntas,  non  factum 
damnatur  »  ;  CALL.,  D.,  48,  8,  12:  «  Divus  Hadrianus  in  haec  verba 
rescripsit:  In  maleficiis  voluntas  spectatur,  non  exitus  »;  PAP.,  D., 
50,  17,  79:  «  Fraudis  interpretatio  in  iure  civili  non  ex  eventu  dum- 
taxat  sed  ex  consilio  quoque  desideratur  »  ;  PAOLO,  R.  S.,  5,  23, 
3  =  D.,  48,  8,  7  (sull’omicidio);  TEOD.  ARC.  ONOR.,  C.,  9, 

7,  1  pr.  (sul  crimen  maiestatisfi,  ONOR.  ed  ARC.,  C.  77i.,  9,  26, 

1  (sull*  ambitus')  ;  LEONE,  C.,  1,  1 2,  6  ( de  his  qui  ad  Eccl.  con - 
fugiunt). 

Nel  senso  che  l’atto  criminoso  imperfetto  sia  stato  punito  in  Roma 
nella  stessa  guisa  di  quello  perfetto,  si  è  pronunziata  l’opinione  domi¬ 
nante.  Cfr.  fra  gli  storici:  REIN,  Das  Criminalrecht  der  Romer,  Leipzig, 
1844,  p.  147-8;  PERNICE,  M.  A.  Labeo,  II,  1,  p.  103  e  segg.  ; 
MOMMSEN,  Rom.  Strafr.,  p.  93  e  segg.;  e  specialmente  le  memorie 
apposite  del  SEEGER,  Ueber  den  Versuch  der  Verbrechen  nach  rom. 
Rechi,  Tiibingen,  1879;  Die  Ausbildung  der  Lehre  von  Versuch  der 
Verbrechen  in  der  IVissenschaft  des  Mitlelalters,  Tiibingen,  1869, 
p.  3-9.  Fra  i  dogmatici  v.  :  MlTTERMAIER,  Del  punto  onde  comincia 
la  penalità  del  conato  a  delinquere,  Scritti  germanici  di  dir.  crimin., 
I,  1846,  p.  253  (trad.  ital.  dal  testo  edito  nel  Neues  Archiv  fi.  Cri- 
minalr.,  II);  CREMANI,  De  iure  crimin.  libri  tres,  2X  ed.,  Macerata, 
1834-6,  p.  108  e  segg. 

Alle  testimonianze  riferite  dianzi  contrastano  solamente  due  luoghi 
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estranee  a  questa  ;  ma  ben  anche  alcuni  atti  aventi 
in  se  medesimi  valore  e  carattere  di  semplici  preor- 

vdelle  fonti:  un  luogo  di  PAOLO  a!  D.  50,  16,  53,  2,  nel  quale  si 
pronunzia  inapplicabile  la  sanzione  comminata  all’ autore  del  furtum 
manifestimi  a  colui  cHe  abbia  concepito  il  consihum  maiignum  qi 
rubare,  ma  non  abbia  concorso  all’esecuzione  di  tal  proposito;  ed 
un  altro  d’ Ulpiano,  al  D.  2,2,  1 ,  2,  nel  quale,  considerandosi  i  ter¬ 
mini  dell’  Editto  quod  quisque  iuris  in  alterum  statuerit,  ut  ipse  eodern 
iure  utatur,  si  stabilisce  che  il  magistrato  uscito  d’ ufficio  debba  essere 
tenuto  ad  accettare  in  causa  propria  solamente  i  principi  contenuti  in 
editti  o  in  decreti  ch’egli  sia  riuscito  a  condurre  a  compimento,  non 
già  quelli  che  si  contenessero  in  altri,  eh  egli  avesse  avuto  il  proposito 
di  emanare,  ma  che  non  avesse  emanato  effettivamente,  per  cagione 
di  ostacoli  frappostigli  ;  e  si  esce  a  chiedere  in  rapporto  a  questi  : 
quid  offuit  conatus  cum  iniuria  nullum  habuerit  effeclum  ? 

Alcuni  hanno  senz’altro  esclusa  la  rilevanza  di  codesti  luoghi,  pel 
problema  di  cui  qui  si  tratta,  per  la  ragione  che  il  primo  si  riferisce 
ad  un  delitto  privato  ed  il  secondo  a  tutt  altra  materia  che  il  diritto 
criminale  (cfr.  REIN,  op.  cit.,  p.  1 3 1 ,  il  quale  riferisce  il  D.,  2,  2, 
2,  1 ,  5  all’ iniuria  in  senso  specifico;  FERRINI,  op.  cit.,  p.  92; 
MOMMSEN,  Strafr.,  p.  92).  Ma  una  siffatta  esclusione  non  sembra  giu¬ 
stificata.  Da  un  lato  invero  è  da  avvertire  che  i  termini  differenziali 
fra  i  delieta  ed  i  crimina  e  fra  i  principi  che  ne  regolarono  la  perse¬ 
cuzione  e  le  finalità  alle  quali  questa  mirava,  si  vennero  accostando 
in  molti  punti  durante  l’ impero  recente  (Cfr.  pel  furto  stesso  D.,  47, 
2,  93  (92).  Interessantissime  osservazioni  anche  intorno  a  codesto 
svolgimento  recava  il  nostro  rimpianto  e  valorosissimo  ROTONDI, 
Dalla  lex  Aquilia  all’ art.  1151  Cod.  civ.,  Rio.  del  dir.  comm., 
XV,  1917,  p.  290  e  segg.);  talché  non  è  lecito  escludere  senz’altro 
che  una  regola  formulata  a  proposito  di  una  figura  appartenente  alla 
sfera  dei  delieta  potesse  esser  riconosciuta  applicabile  a  figure  appar¬ 
tenenti  alla  cerchia  dei  crimina.  È  indiscutibile  d  altro  lato  che  la 
interrogazione,  colla  quale  si  chiude  il  secondo  dei  passi  ricordati 
dianzi,  esprime  in  termini  generali  un  concetto  pertinente  il  diritto 
criminale,  per  quanto  nello  stato  in  cui  il  passo  si  presenta  oggidì 
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dmaziom  deli  omicidio  ed  assunti  dalla  legge  stessa 
a  figure  di  reati  autonomi:  come  appunto  la  parteci¬ 
pazione  alle  bande  armate  costituite  al  fine  di  ucci¬ 
dere  (esse  cum  telo  hominis  occidendi  causa)  (*),  e  la 
fabbricazione  e  Io  spaccio  di  sostanze  venefiche  atte 
ad  uccidere  ( qui  Venenum  hominis  occidendi  causa 


appaia  oscuro  e  strano  il  nesso  esistente  fra  quella  e  le  materie  trattate 
dall’ editto  quod  quisque  iuris  in  alterimi  statuerit. 

il  contrasto  fra  codesti  due  luoghi  e  gli  altri,  che  sembra  innegabile, 
si  spiega  ravvisando  in  essi  1  opera  dei  compilatori  giustinianei,  che 
mirarono  a  metterli  in  rapporto  con  un  mutamento  di  direttive  allora 
sopraggiunto  nel  trattamento  da  darsi  all’ atto  criminoso  imperfetto, 
Cfr,  più  oltre  il  cap.  VI. 

Invece  il  diritto  criminale  germanico  proseguì  lungamente,  e  secondo 
la  dottrina  dominante  fino  alla  codificazione  Carolina,  ad  attribuire 
un  valore  predominante  all’effetto  criminoso,  di  fronte  alla  volontà 
criminosa.  Cfr.  FRIESE,  Das  Straf rechi  des  Sachsenspiegels,  Breslau, 
1898,  p.  33  e  68-9;  benché  tale  opinione  sia  stata  indubbiata,  al¬ 
meno  per  l’epoca  franca,  dal  BRUNNER,  Ueber  absichtslose  Mis- 
sethat  im  altdeutschen  Strafrecht,  Sitzungsber.  der  Beri.  Akad.  der 
IViss.,  1890,  p.  815  e  segg.  ;  e  Deutsche  Rechisgesch.,  II,  p.  537; 
HlS,  Das  Strafrecht  der  Friesen  im  Mittelalter,  pag.  76  e  segg. 

Dato  il  riguardo  predominante  al  consilium,  cioè  all’intenzione 
criminosa,  si  comprende  come  i  Romani  potessero  confondere  la  prova 
del  matei  tale  deh  omicidio,  colla  prova  dello  speciale,  e  non  esigessero 
cioè  la  prova  che  la  vita  fosse  cessata  preternaturalmente  per  l’atto 
d  altro  uomo.  Codesto  fatto,  bene  avvertito  dal  CARRARA,  Pro¬ 
gramma,  I,  p.  66,  può  apparire  strano  solamente  per  chi,  come  l’ in¬ 
signe  Maestro,  contesti  1  equipollenza,  di  fronte  alla  sanzione  penale, 
dell  atto  criminoso  tentato  a  quello  consumato. 

(0  CIC.,  prò  Mil.,  4,  Il  ;  prò  Rab.  perd.  reo,  6,  19;  SAT., 
D.,  48,  !  9,  16,  8:  «  quanquam  lex  non  minus  eum,  qui  occidendi 
hominis  causa  cum  telo  fuerit,  quam  eum  qui  occiderit  puniat  ». 
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habuerit ,  vendiderit,  par  averi!)  (*)  ;  ed  atti  che  solo  me¬ 
diatamente  ed  indirettamente  possono  avere  ad  effetto 
1’  uccisione  di  un  uomo,  come  1*  incendio  dolosamente 
appiccato  all’ edilìzio  adibito  ad  abitazione  altrui  ('). 

Esulano  invece  tuttora  dalla  sfera  degli  atti  per¬ 
seguibili  in  base  alla  lex  Cornelia,  da  un  lato  l’ uc¬ 
cisione  commessa  dal  padrone  sul  servo  proprio,  nella 
quale  si  prosegue  a  ravvisare  soltanto  un  abuso,  come 
che  riprovevole,  della  potestà  ond’  è  investito  sopra 
di  esso  (3),  e  l’uccisione  commessa  dal  padre  sul  figlio 
a  lui  soggetto,  nell’esercizio  della  giurisdizione  dome¬ 
stica  (4)  ;  dall’  altro  l’ uccisione  commessa  per  la  ne¬ 
cessità  di  rimuovere  un  pericolo  grave  ed  imminente 

(4)  ClC.,  prò  Cluent.,  31,  83;  54,  148. 

L’ elenco  degli  atti  criminosi  che  si  rappresentano  come  compresi 
nei  termini  della  lex  Cornelia  de  sicariis  et  v'eneficiis  da  P AOLO, 

Coll.,  1.  2,  1  ;  R.  S.,  5,  23,  1  ;  e  da  MARC.,  D.,  48,  8,  pr.  1, 

rispecchia  evidentemente  un  momento  successivo  a  quello  al  quale  la 
detta  legge  appartiene. 

Che  essa  contemplasse  di  proposito  anche  la  corruzione  dei  giudici 
in  un  processo  capitale,  lo  si  suole  desumere  dal  luogo  ciceroniano 
prò  Cluent.,  54,  148.  Ma  in  codesto  luogo  ricorre  semplicemente 
un  esempio  particolare  della  sanzione  generale  che  dalle  Verr.,  1, 
1 3,  38-9  risulta  comminata  alla  corruzione  dei  giudici,  e  che  consiste 
nella  stessa  pena  comminata  all’  atto  criminoso  deferito  al  giudizio 
della  quaestio  nella  quale  la  corruptio  ha  avuto  luogo.  Cfr.  il  mio 
Cicerone  giurec.,  IV,  p.  63  cit. 

(2)  ULP.,  Coll.,  12,  5,  1  :  «  Incendiariis  lex...  Cornelia  aqua  et 
igni  interdici  iussit  »  ;  MARC.,  D.,  48,  8,  1  pr. 

(3)  Paolo,  R.  S.,  5,  23,  6;  Coll.,  3,  2. 

(9  Pap.,  D.,  48,  5,  (20);  Magro,  D.,  48,  5,  24  (23); 
ALESS.,  SEV.,  C.,  9,  9,  4. 
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sovrastante  all’autore  per  fatto  della  stessa  vittima  (1)„. 
Gli  estremi  di  codesta  necessità  si  riconoscono  senz’altro 
con  esplicite  disposizioni  della  legge  Cornelia,  nel  caso 
del  ladro  introdottosi  di  notte  tempo  nel  domicilio 
altrui  (/ur  nocturnus)  e  nel  caso  del  ladro  che  colto 
nella  flagranza  dell’atto  faccia  uso  delle  armi  ( qui  telo 
se  defendit  (2). 

1 5.  Dalie  sanzioni  fissate  dalla  lex  Cornelia  de 
sicariis  et  veneficiis  per  gli  attentati  alla  vita  in  gene¬ 
rale,  sembra  che  rimanesse  esclusa  1’  uccisione  di  pros¬ 
simi  congiunti,  ed  in  ispecie  F  uccisione  del  padre  o 
d’altro  ascendente  (  ).  Questa  era  punita  tuttora  colla 
morte  per  sommersione,  quale  ci  si  rappresenta  d’uso 
risalente  apud  maiores,  fortemente  improntata  alle  ca¬ 
ratteristiche  di  una  religiosa  espiazione  (4).  Codesta 

(*)  ClC.,  prò  Mil.,  4,  11. 

(2)  Paolo,  R.  S.,  5,  23,  9;  Coll.,  6  (7),  2,  1. 

Intorno  alle  varie  spiegazioni  proposte  dai  vecchi  scrittori,  circa  il 
fondamento  di  codesta  scriminante,  cfr.  CARRARA,  Programma,  C 
p.  373,  il  quale  giustamente  lo  ravvisa  nel  pericolo  personale,  che  incorre 
di  fronte  al  fur  nocturnus  il  derubato,  anziché  nel  pericolo  della  roba. 

(3)  Il  significato  di  parricidium  come  uccisione  del  padre  è  già 
predominante  presso  Cicerone.  Cfr.  prò  Mil.,  7,  1  7;  in  Verr.,  2,  5e 
66,  170;  prò  Rab.  perd.,  10,  27;  Phil,  14,  12,  32. 

(4)  ClC.,  prò  Roseto  Am.,  14,  39-19,  55.  Corrispondenze  fra 
la  pena  della  morte  per  sommersione  praticata  in  Roma  contro  i  par¬ 
ricidi,  e  quella  praticata  negli  antichi  diritti  greci  e  germanici,  sono 
notate  dal  BRUNNENMEISTER,  Tódtungsverbr.,  p.  1 84  e  segg.  ;  il 
quale  avverte  giustamente  come  le  singolari  forme  praticate  per  essa 
intendano  all*  isolamento  del  parricida,  e  ad  impedire  la  rinnovazione 
del  prodigium  malum,  verificatosi  col  reato  orrendo  del  quale  egli  ss 
è  reso  colpevole. 


71 


Dalle  XII  Tavole  alle  leggi  ecc. 


pena  era  applicata  per  deliberazione  del  popolo  rac¬ 
colto  nei  comizi  presieduti  dai  quaestores  panicidii,  a 
conoscere  della  provocatio  esperita  dal  cittadino  che 
fosse  colpito  già  dalla  condanna  di  costoro,  come 
colpevole  del  parricidium,  nel  senso  nuovo  e  specifico 
che  questo  titolo  criminoso  ha  così  assunto.  1  quali 
comizi  figurano  invero  eccezionalmente  ad  esercitare 
la  funzione  giudiziaria  pel  detto  titolo,  nel  momento 
stesso  in  cui  la  quaestio  de  sicariis  et  Venefici is,  istituita 
dalla  lex  Cornelia,  è  divenuta  l’organo  ordinano  com¬ 
petente  a  conoscere  dell’  omicidio  e  delle  figure  cri¬ 
minose  che  vi  si  ricollegano.  # 

La  sanzione  e  persecuzione  particolare,  fissata  dai 
mores  risalenti,  pel  parricidium  inteso  quale  uccisione 
dell’ascendente,  e  persistita  anche  sotto  l’ impero  della 
lex  Cornelia  de  sicariis,  fu  abolita,  per  quel  che  sembra, 
da  una  lex  Pompei  a  de  parricidio  del  699;  la  quale 
attrasse  alla  pubblica  persecuzione  l’ uccisione  de.  pros¬ 
simi  congiunti,  fino  ad  allora  rimessa  alla  giurisdizione 
domestica,  colpendola  colla  sanzione  stessa  fissata  dal  a 
lex  Cornelia  per  1’  uccisione  di  estranei  ;  ed  assunse 
anche  l’uccisione  del  padre  al  gruppo  medesimo  di 
quelle,  per  le  quali  la  detta  persecuzione  era  così  no¬ 
vellamente  introdotta  (*)• 


(l)  MARC.,  D.,  48,  9,  1  ;  PAOLO,  R.  S„  5,  24.  Soliamo  col- 

l’ ammettere  che  lino  al  momento  della  lex  Ponrpeia  1  uccisione  de. 
congiunti  andasse  esente  dalla  sanzione  criminale  s.  può  intendere  a 
notizia  di  MARC.,  1.  c„  che  Tanto, e  di  essa  «  poena  eu  tmeatm  qaae 
esl  legis  Corneliae  de  sicariis  Se  la  lex  Cornelia  V avesse  g,a  contem¬ 
platala  lex  Pompeia  non  avrebbe  avuto  evidentemente  ragrone  d,  essere. 


Capitolo  II 


16.  Anche  alcune  lesioni  alla  persona  fisica  fu¬ 
rono  distolte  da  una  lex  Cornelia  de  iniuriis  alla  per- 
secuz.one  prettamente  privata  alla  quale  davano  luogo 
fino  ad  allora,  e  furono  deferite  invece  alla  cognizione 
di  una  quaestio  (di  una  quaestio  apposita  o  della  me¬ 
desima  quaestio  adibita  a  conoscere  de  sicariis  et 
Veneficio)  e  dichiarate  passibili  di  sanzione  criminale; 
benché  fosse  rimesso  all’  offeso  di  provocare  codesta 
cognizione  mediante  un  odio  da  lui  medesimo  inten¬ 
tata,  e  mancasse  così  quella  proponibilità  dell’  accu- 
saho  da  parte  di  qualunque  cittadino,  che  costituisce 
la  caratteristica  del  processo  delle  quaestiones  ('). 

Le  lesioni  alla  persona  fisica  che  danno  luogo,  a 

scelta  dello  stesso  offeso,  aH’esperimento  dell’  odio 

legis  Corneliae  così  accostata  alle  azioni  pubbliche, 

invece  che  a  quello  pur  sempre  possibile  dell'azione’ 

piivata  e  pretoria  diretta  al  risarcimento  in  base  al- 

!  aestimatio  dell  offeso  ( adio  iniuriarum  aestimatoria ) 

consistevano  nella  pulsatio  e  nella  verberalio.  Vi  si 

aggiunse  la  violazione  di  domicilio  (tu'  domum  introire ) 

lesiva  di  un  attributo  fondamentale  della  personalità 
morale  (2). 

L  attentato  alla  libertà  personale  del  cittadino,  che 
ha  luogo  coll  indebito  esercizio  della  potestà  domini- 

(J)  Rimane  incerto  se  a  giudicare  di  codesti  atti  fosse  chiamata 
una  quaestio  apposita,  da  convocarsi  di  volta  in  volta  sotto  la  presi¬ 
denza  del  pretore  urbano;  o  se  fosse  chiamata  invece  la  stessa  quaestio 

cne  giudicava  de  sicariis  et  Veneficiis.  Cfr.  ZUMPT,  Criminalr.,  II, 

2,  p.  50. 

(2)  UlP.,  D.,  47,  10,  5 


pr.;  Paolo,  r.  s.,  5,  4,  8. 
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Cale  sopra  di  lui,  fu  trattato  forse  come  un’  iniuria, 
perseguibile  nella  stessa  guisa  di  quelle  che  rientra¬ 
vano  nei  termini  tipici  dei  tre  casi  considerati  dalla 
/ex  Cornelia,  lino  al  secondo  secolo  dell’  impero  (l). 

Soltanto  dopo  di  allora,  sembra,  fu  attratto  alla 
figura  del  plagium  ;  la  quale  dapprima  si  concretava 
nell’  indebito  esercizio  della  potestà  dominicale  sopra 
dei  servi  altrui,  ed  era  colpita  come  tale  da  una  /ex 
Fabia ,  probabilmente  posteriore  a  Siila,  con  una  multa 
di  30.000  sesterzi  repetibile  da  qualunque  cittadino 
per  mezzo  di  un’azione  popolare  (2). 

1  7.  Alla  pubblica  persecuzione  e  sanzione  furono 
atti  atti  da  Augusto,  con  nuovo  e  singolare  ardimento, 
che  corrisponae  ad  una  profonda  innovazione  nelle 
direttive  seguite  dallo  Stato  nell  esercizio  del  magi¬ 
stero  punitivo,  anche  certi  atti  contro  il  buon  costume 

p)  APUL.  A/e/.,  8,  24.  E  cfr.  in  proposito:  NORDEN,  Apu- 
leius  con  Madama  und  das  róm.  Privatr..  Leipzig,  1912,  p.  82. 

Il  luogo  di  CALL.,  D.,  48,  15,  6,  2,  che  attribuisce  alla  stessa 
lex  Fabia  le  sanzioni  attinenti  1  hominem  ingenuum  tìel  liberlinum 
invitum  celare,  non  vale  a  distruggere  il  valore  del  cit.  passo  apu- 
leiano  ;  e  s  intende  che  attribuisca  alla  stessa  legge  ciò  che  ne  rap¬ 
presenta  successivi  estendimenti  operati  dal  Senato  e  dai  principi. 

(2)  CIC.,  prò  Rab.  perd.,  3,  8. 

Altrimenti  la  communis  opinio,  dominata  dal  riguardo  alle  fonti 
dell’età  imperiale,  raccolte  nel  Dig.,  48,  1 5  e  nella  Coll.,  14,  2,  1, 
ravvisa  1  esercizio  della  potestà  dominicale  sopra  un  uomo  libero  come 
il  primo  atto  criminoso  colpito  dalla  lex  Fabia.  Cfr.,  anche  per  le 
discussioni  relative  alla  data  di  questa  legge,  HUVELIM,  Éfudes  sur 
le  jurtum,  I,  p.  107  e  segg.  ;  il  quale  inclina  a  ritenerla  più  antica 
di  quanto  si  pensi  ordinariamente,  e  risalente  al  secolo  VI  d.  R. 
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e  l’ordine  delle  famiglie,  quali  l’adulterio  e  lo  stupro: 
l’unione  sessuale  con  donne  congiunte  ad  altrui  da 
vincolo  matrimoniale,  e  l’unione  sessuale  con  donne 
nubili  o  vedove  d’  onorevole  condizione  sociale  (  ). 

La  cognizione  di  codesti  atti  fu  affidata  da  una 
lex  Mia  de  adulteriis  del  736  ad  un’apposita  quaestio , 
davanti  alla  quale  la  donna  maritata  adultera  ed  il 
suo  complice  potevano  essere  tratti  da  qualunque  cit¬ 
tadino  che  esperisse  1’  accusa,  dopo  trascorso  invano 
il  termine  di  60  giorni,  durante  il  quale  era  riservato 
al  padre  ed  al  marito  d' intentarla  ;  e  davanti  alla  quale 
poteva  esser  tratta  del  pari  la  donna  nubile  che  avesse 
aderito  al  criminoso  congiungimento,  insieme  coll'uomo 
a  cui  si  fosse  data. 

Le  pene  stabilite  per  l’adulterio  consistevano  per 
la  donna  nella  confisca  della  terza  parte  della  dote  e 
dei  beni  parafernali  ;  e  pel  complice  nella  confisca  di 
metà  del  patrimonio  ;  e  nella  relegazione  d  entrambi  (  ). 

La  pena  fissata  per  lo  stupro  consisteva,  per  1  uomo 
come  per  la  donna,  nella  confisca  della  metà  del  pa- 

trimonio  (3). 

La  persecuzione  criminale  dello  stupro,  fissata  dalla 
lex  Iulia,  ha  invero  dei  precedenti  nella  cognizione 
edilizia,  che  ne  aveva  luogo  già  nel  corso  della  ie- 
pubblica  (4)  ;  nelle  persecuzioni  straordinarie  ordinate 

(1)  PAOLO,  R.  S.,  2,  26;  Coll. ,  4;  Dig.,  48,  5;  Cod.  Th ., 
9,  7;  Cod.  Just.,  9,  9;  Dig.,  48,  5;  Inst.,  4,  18,  4. 

(2)  PAOLO,  R.  S.,  2,  26,  14. 

(3)  Paolo,  R.  s.,  2,  26,  13;  Coli,  5,  2. 

(4)  Cfr.  sopra  a  p.  37. 
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dal  Senato  nei  casi  più  gravi  e  generatori  di  maggior 
scandalo,  come  in  quello  celeberrimo  delle  orgie  bac¬ 
chiche,  che  provocarono  il  S.  C.  de  bacchanalibus  (*), 
e  nelle  stabili  sanzioni  stabilite  da  una  lex  Scatinia 
(o  Scantinia)  precedentemente  al  704  d.  R.  (2)  proba¬ 
bilmente  per  lo  stuprimi  in  generale,  e  non  già  sola¬ 
mente,  come  s’ intende  di  solito,  per  quello  curri  ma- 
sculis  (i nefanda  Venus)  (3).  Ma  la  persecuzione  del- 
V  adulterium,  ad  iniziativa  pure  di  estranei,  come  che 
subordinatamente  al  padre  ed  al  marito,  costituisce  una 
novità  di  cui  il  diritto  precedente  non  porge  verun 
esempio. 

La  stessa  lex  lulia ,  che  costituì  di  tal  guisa  no¬ 
vellamente  a  titolo  di  crimen  V  infrazione  della  fedeltà 
coniugale  da  parte  della  donna,  elevo  del  pan  a  titolo 
di  crimen  e  colpì  colle  medesime  sanzioni  comminate 
all’adulterio  il  turpe  mercato  fatto  dal  marito  sulla 
moglie  ( quaeslum  ex  adulterio  uxoris  fecerit )  (*)  e  la 
sua  persistenza  nell’  unione  matrimoniale  colla  donna 
sorpresa  in  flagrante  adulterio  ( qui  in  adulterio  depie- 
hensam  retinuerit)  (°). 

E,  parimente  elevò  a  titolo  di  crimen  1  assunzione 
in  isposa  di  una  donna  condannata  come  adultera  (6), 

C)  LIV.,  39,  14,  8;  39,  13,  IO. 

(2)  ClC.,  ad  fam.,  8,  12,  3;  8,  14,  4. 

(3)  Cfr.  AUCT.  AD  HERENN.,  4,  8,  12;  2,  30,  49,  e  v.  in 
proposito  il  mio  Cicerone  giurec.,  IV,  p.  72. 

o  ULP.,  D„  48,  5,  2,  2;  48,  5,  29,  3-4. 

(5)  ULP.,  D.,  48,  3,  30  (29)  Pr. 

(«)  ULP.,  D.,  48,  3,  30  (29),  1. 
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la  prestazione  di  soccorso  ad  un’  adultera  ed  al  suo 
complice,  per  isfuggire  d’  esser  colti  nella  flagranza 
dell’atto  criminoso,  o  per  isfuggire  alle  conseguenze 
dell’accusa  esperita  contro  •  di  essi  per  ragione  di 
questo  (i),  la  prestazione  di  ricovero  ai  criminosi  amori 
di  adulteri  (2).  Tutti  codesti  atti  di  complicità  o  di 
favoreggiamento  all’adulterio  entravano,  giusta  la  lex 
Iulia,  nei  termini  del  lenocinium,  punito  analogamente 
all’adulterio  ( quasi  adulteri  damnantur). 

L’  unione  sessuale  fra  prossimi  congiunti  ( incestum ) 
sembra  che  nella  repubblica  recente  abbia  attratto  la 
pubblica  persecuzione  ad  opera  degli  edili,  e  che 
questa  vi  abbia  sostituito  la  sanzione  religiosa  ;  la  quale 
esisteva  nell’  età  primitiva,  e  della  quale  persistono 
vestigi  e  ricordi  tuttora  nell’età  imperiale  (3),  nel  tempo 
stesso  in  cui  è  sopraggiunta  a  colpirla  una  sanzione 
fìssa  e  gravissima  consistente  nella  deportazione. 

1 8.  Già  nel  diritto  repubblicano  era  certamente  re¬ 
presso,  come  lesivo  alla  pubblica  moralità,  il  giuoco 
d’azzardo  (alea).  Ma  la  cognizione  di  questo  sembra 
che  rimanesse  affidata  Ano  da  ultimo,  normalmente, 
agli  edili,  e  che  la  sanzione  comminatavi  consistesse 
pur  sempre  in  una  multa  del  quadruplo  valore  della 
posta. 

Invero  l’esistenza  di  una  stabile  quaestio  adibita 
a  conoscerne,  e  di  una  nuova  severa  sanzione  consi- 


0)  SCAEV.,  D.,  48,  5,  15  (14),  pr. 

(2)  PAP.,  D..  48,  5,  9  (8). 

(3)  QU1NT.,  Inst.  Orai.,  7,  8,  3,  5,  6;  TAC„  Ann.,  12,  8. 
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stente  nell’  aqua  et  igni  interdictio,  non  è  accertata  da 
quel  luogo  ciceroniano,  dal  quale  si  suole  desumerla  (1). 
Esso  si  può  interpretare  ragionevolmente  nel  senso 
che  la  persecuzione  delì’a/ea  potesse  aver  luogo  per 
via  di  quaestiones  istituite  di  volta  in  volta  soltanto 
eccezionalmente,  in  certi  casi  più  gravi,  nei  quali  ap¬ 
parisse  insufficiente  la  persecuzione  ordinaria,  e  la  con¬ 
sueta  sanzione  ;  e  nei  quali  fosse  del  pari  politicamente 
opportuno  il  ricorso  di  pene  più  severe,  quali  la  detta 
interdictio. 

19.  Gli  atti  criminosi  avvenuti  fuori  d’Italia,  nei 
territori  costituiti  amministrativamente  a  provinciae ,  da 
parte  di  cittadini  di  queste,  erano  soggetti  alla  giu¬ 
risdizione  dei  magistrati  preposti  al  loro  governo  ;  i 
quali  ne  conoscevano  personalmente,  coll’  assistenza 
consultiva  di  loro  subalterni  o  dì  legati  senatori!  ; 
oppure  ne  delegavano  la  cognizione  ad  alcuno  dei 
detti  ausiliari  o  legati,  coll’  osservanza  di  certe  forme 
analoghe  a  quelle  vigenti  in  Italia  per  l’esercizio  della 
giurisdizione  penale  delle  quaestiones  ;  ed  applica¬ 
vano  certe  sanzioni,  che  potevano  pure  modellarsi  su 
quelle  fissate  pei  medesimi  atti  dalle  leggi  costitutive 
di  queste. 

Nè  1  osservanza  di  cotali  forme,  nè  l’applicazione 
delle  dette  sanzioni  era  tuttavia  obbligatoria,  essendo 
l’esercizio  della  giurisdizione  provinciale  sopra  dei  non 
cittadini  improntato  alla  maggiore  libertà,  connaturale 

0)  Cic.,  Phil,  2,  23,  56.  Cfr.  in  proposito  il  mio  Cicerone 
giurec.,  IV,  p.  71. 
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alla  magistratuale  coercitio ,  sulla  quale  la  detta  giuris¬ 
dizione  è  modellata  (*). 

Codesta  libertà  dominante  l’esercizio  della  giuriseli- 
zione  provinciale  importava  pure  che  1  magistrati  1 
quali  ne  erano  investiti,  ed  i  loro  ausiliari  o  delegatari, 
procedessero  a  perseguire  ed  a  colpire  come  passibili 
di  sanzione  penale  certi  atti,  che  non  erano  conside¬ 
rati  peranco  come  criminosi  da  nessuna  delle  leggi 
costitutive  delle  quaestiones  e  vigenti  per  l  Italia  ;  lad¬ 
dove  ciò  apparisse  necessario  o  consigliabile  per  le 

(*)  Esempi  memorandi  di  cotale  liberta  caratteristica  all  esercizio 
della  giurisdizione  criminale  in  provincia  e  dell  informazione  di  essa 
alla  coercitio,  sono  i  processi  ricordati  nelle  Verrine.  Cfr.  in  Verr., 

2,  1,  24,  62;  2,  1,  33,  84-5;  2,  5,  41,  106. 

In  grazia  dei  papiri  greco-egizi,  possediamo  parecchie  notizie  del 
diritto  penale  e  del  processo  relativo  vigente  nell  epoca  romana  ne! 
reame  d’ Egitto,  in  sè  medesimo  ed  in  rapporto  col  diritto  e  col  pro¬ 
cesso  vigente  nell’età  tolomaica.  Cotali  notizie  si  trovano  riassunte 
ed  elaborate  dal  TAUBENSCHLAG,  Das  Strafrecht  im  Rechle  der 
Papiri ,  Leipzig,  1916. 

Anche  quel  singolare  riassunto  di  norme  (yvtojiwv)  attinenti  1  uf¬ 
ficio  dell’èTUTpoTXOg  AcyÓTtTO’J  ioLO’J  Xóyou  ( idiologos );  che  fu  com¬ 
posto  da  un  tale  insignito  del  detto  ufficio  al  tempo  di  Antonino  Pio, 
forse  a  servigio  dei  suoi  subalterni,  e  che  ci  è  pervenuto  in  una  ver¬ 
sione  greca  in  grazia  di  un  papiro  della  raccolta  berlinese  edito  recen¬ 
temente  (B.  G.  U.,  voi.  V,  1)  reca  fra  altro  notevoli  contributi 
alla  conoscenza  del  diritto  e  del  processo  penale  dell’ Egitto  nell’età 
romana  ;  poiché  il  funzionario  a  cui  si  riferisce,  1  idiologos,  per  quanto 
investito  essenzialmente  di  funzioni  fiscali  ed  amministrative,  esercitava 
pure  la  giurisdizione  penale,  per  alcune  figure  criminose  aventi  con¬ 
nessione  con  quelle.  Cfr.  PLAUMANN,  Der  Idios  Logos,  Abh.  der 
preuss.  Akad.,  Phil.  hist.  Klasse,  1918,  n.  18;  Ì5 log  XÓT0£,  nel 
PAULY  WISSOWA,  Realencykl.,  Xvll,  c.  882-903. 
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singolari  condizioni  della  loro  provincia,  pel  danno  e 
F  allarme  sociale  che  potesse  derivare  dal  loro  npe- 
tersi.  Alcuni  appunto  degli  atti  che  nel  corso  det- 
ì*  impero  si  trovano  attratti  alla  pubblica  persecuzione, 
in  forza  di  costituzioni  imperiali,  dovunque  commessi, 
incominciarono  così  ad  essere  colpiti  e  reptessi  in 
qualche  singola  provincia,  ad  opera  dei  i  ispettivi  go 
vernato»,  per  mezzo  di  statuizioni  particolari,  che  pie- 
corsero  quelle  generali  intervenute  a  reprimerli  ed  a 
configurarli  come  titolo  di  crimen  (  ). 

20.  Nelle  città  estraitaliche  che  godevano  del¬ 
l’autonomia  amministrativa  ( ius  suis  legibus  uti)  conti¬ 
nuavano  ad  esistere,  in  sullo  scorcio  della  repubblica 
e  ancora  per  buon  tratto  dell’  impero,  dei  tribunali 
locali;  che  seguivano  discipline  processuali  loro  proprie, 
ed  applicavano  inoltre  ai  loro  cittadini  delle  noiiiie 
penali  già  vigenti  precedentemente  aha  romana  con¬ 
quista,  e  rispettate  da  Roma,  in  ogni  caso  in  cui 
non  contrastassero  troppo  recisamente  coi  pnncipi  di 
rettivi  del  suo  ordinamento  giuridico  (')  :  norme  che 
talora  esercitarono  certa  influenza  e  pressione  sopì  a 
quelle  ch’era  indotto  ad  applicare  il  governatole  nelle 
provinole  a  cui  le  citta  stesse  appartenevano;  e  taloia 
offersero  pure  il  germe  alla  costituzione  di  figuie  cn- 
minose  perseguite  in  tutto  1  impero  da  statuizioni  di 
valore  e  carattere  generali.  Dopo  il  secolo  ìli  d.  C. 
codesti  tribunali  locali  vengono  meno  ;  ed  in  ciascuna 


(1)  Cfr.  più  oltre  il  cap.  III. 

(2)  Cfr.  ClC.,  in  Vcrr.,  2,  2,  37,  90. 
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delle  nuove  circoscrizioni  amministrative  allora  costi¬ 
tuite  assumono  competenza  giudiziaria,  per  tutti  gli 
atti  riconosciuti  come  criminosi  dalle  leggi  generali 
dello  Stato,  i  tribunali  presieduti  e  composti  di  uffi¬ 
ciali  imperiali. 


Capitolo  III. 


Cognitio  extra  ordinem 
e  quaestiones  perpetuae  nell’ impero. 

1 .  Le  quaestiones ,  istituite  nell’  ultimo  secolo  della 
repubblica  da  singole  leggi  sopraggiunte  a  colpire  di 
certe  sanzioni  altrettante  figure  criminose  rimesse  al 
loro  giudizio,  costituiscono  tuttora  nei  primi  due  secoli 
dell’impero  l’organo  ordinario,  mediante  il  quale  lo 
Stato  viene  esercitando  il  magistero  punitivo  ( ordo 
iudiciorum  publicorum). 

Non  appena  instaurato  il  principato,  sopraggiungono 
tuttavia  a  lato  delle  dette  quaestiones,  ad  assumere 
pure  in  via  straordinaria  ( extra  ordinerà)  lo  stesso  ma¬ 
gistero,  altri  due  organi. 

Sopraggiunge  in  primo  luogo  il  Senato  (*)  pre¬ 
sieduto  dai  consoli,  in  assemblee  giudiziarie  che  si 
ricollegano  nei  nuovi  ordini  a  quelle  corti  marziali 
senatorie,  che  nei  momenti  estremi  della  repubblica 
avevano  servito  alla  nobiltà  di  strumento  a  contrap- 

(*)  TAC.,  Ann.,  13,  4:  «  teneret  antiqua  munia  senatus,  con- 
sulum  tribunalibus  et  publicae  provinciae  adsisterent  ». 


Costa 
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porsi  all’  avanzantesi  demogogia  ;  e  che  assumono  co¬ 
stituzionalmente  nel  principato  il  luogo  dei  comizi  giu¬ 
diziari  del  popolo  presieduto  dai  consoli  o  dai  tribuni. 

Sopraggiunge  quindi  il  tribunale  del  principe  ;  il 
quale  è  investito  personalmente  della  cognitio,  in  forza 
della  potestà  tribunizia  conferitagli  ;  ed  è  investito  pure 
della  facoltà  di  rimetterne  1*  esercizio  ad  ufficiali  suoi 
rappresentanti  e  delegatari,  quali  il  praefedus  urbi  (*) 
ed  il  praefedus  vigilum  in  Italia  (2),  i  praesides  ed 
i  procuralores  nelle  provincie  (3). 

2.  Dapprincipio  questi  due  organi  nuovi  assumono 
l’esercizio  del  magistero  punitivo  in  misura  limitata. 

Le  assemblee  senatorie  assumono  così  la  perse¬ 
cuzione  di  atti  criminosi  di  carattere  essenzialmente 
politico.  1  funzionari  imperiali  assumono  invece  preci¬ 
puamente  la  persecuzione  di  atti  criminosi  non  contem¬ 
plati  peranco  da  nessuna  delle  leggi  costitutive  delle 
quaestiones,  o  almeno  non  corrispondenti  precisamente 
ai  termini  presupposti  da  esse  :  di  atti  così  novella- 
mente  attratti  alla  pubblica  persecuzione  e  sanzione 
dalla  stessa  legislazione  imperiale,  e  costituiti  da  questa 
a  figure  di  crimina  extraordinaria  storicamente  separate 
e  distinte  dalle  figure  dei  crimina  ordinaria  contemplate 
e  represse  dalle  leggi  costitutive  delle  quaestiones. 

(£)  ULP.,  D.y  1,  12,  1  pr.  :  «  Omnia  omnino  crimina  praefectura 
urbis  sibi  vindicavit,  nec  tantum  ea  quae  intra  urbem  admittuntur, 
verum  ea  quoque  quae  extra  urbem  intra  Italiana  ». 

(2)  Dig.,  1 ,  1 5  :  De  officio  praefecti  vigilum. 

(3)  Dig.,  1 ,  1 6  :  De  officio  proconsulis  et  legati  ;  Dig.,  1 ,  18: 
De  officio  praesidis. 
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Codesta  attrazione  ha  luogo,  o  mediante  la  com¬ 
minatoria  di  sanzioni  penali  a  certi  atti,  che  prece¬ 
dentemente  non  erano  considerati  da  veruna  norma 
proibitiva  e  però  andavano  esenti  da  pena  ;  o  me¬ 
diante  la  comminatoria  di  sanzioni  nuove  a  certi  atti 
che  rientravano  già  prima  nei  termini  generali  d’ alcuna 
delle  figure  criminose  riconosciute,  ma  che  furono 
assunte  a  costituire  delle  proprie  figure  specifiche,  in 
riguardo  a  particolari  circostanze  aggravanti  d’ordine 
oggettivo  o  soggettivo;  o  finalmente  mediante  la  com¬ 
minatoria  di  sanzioni  penali  a  certi  atti,  che  prima 
costituivano  soltanto  dei  delitti  privati,  e  davano  adito 
come  tali  semplicemente  ad  un  azione  della  vittima  per 
ottenere  dall’autore  una  composizione  a  titolo  di  poena. 

3.  Mentre  le  assemblee  giudiziarie  senatorie  per¬ 
dono  importanza  e  valore  dopo  il  secolo  1  d.  C.  e 
non  figurano  dopo  di  allora  che  per  gli  atti  criminosi 
commessi  da  magistrati  o  da  membri  del  Senato  me¬ 
desimo,  i  funzionari  imperiali  estendono  invece  ed 
intensificano  via  via  l’esercizio  del  magistero  penale, 
invadendo,  in  Italia  ed  in  Roma  stessa,  la  sfera  d  azione 
delle  quaestiones ,  coll  attrarre  a  se  la  cognizione  anche 
di  atti  criminosi  che  cadevano  costituzionalmente  sotto 
la  competenza  di  queste. 

La  linea  di  demarcazione,  fra  le  competenze  giu¬ 
diziarie  di  codesti  funzionari  e  quelle  delle  quaestiones , 
si  viene  rendendo  via  via  piu  incerta  ed  oscillante, 
quanto  più  l’intervento  della  legislazione  imperiale 
sulla  disciplina  delle  stesse  antiche  figure  criminose,  le 
riforme  apportate  da  essa  alle  sanzioni  prestabilite  pei 
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queste  dalle  leggi  costitutive  delle  quaestiones ,  porta 
a  ricondurre  sotto  norme  comuni  le  figure  dei  crimina 
ordinaria  e  quelle  dei  crimina  extraordinaria. 

Nel  secolo  ili  d.  C.  i  tribunali  dei  funzionari 
imperiali  hanno  finito  per  sovrapporsi  in  modo  ormai 
definitivo  a  quelli  delle  quaestiones ,  e  sono  divenuti 
l’organo  ordinario,  mediante  il  quale  lo  Stato  esercita 
la  giurisdizione  penale;  nello  stesso  modo  con  che 
sono  divenuti  del  pari  l’organo  ordinario  della  giurisdi¬ 
zione  civile,  sovrappostasi  a  quella  dell  ordo  iudicior  um 
privatorum  rimessa  in  un  primo  stadio  (in  iure)  al 
magistrato  incaricato  di  apprestare  vi  termini  di  un 
arbitrato,  da  deferirsi  poi  in  uno  stadio  ulteriore  al 
iudicium  di  un  arbitro  prescelto  dalle  parti;  benché 
nell’  uso  corrente  il  processo  che  si  svolge  davanti  ad 
essi,  in  entrambe  le  sfere  di  rapporti,  si  designi  tuttoia 
quale  extra  ordinerà  0). 

4.  I  funzionari,  che  in  rappresentanza  e  per  dele¬ 
gazione  del  principe  esercitano  il  magistero  punitivo 
nel  processo  extra  ordinerà,  promuovono  la  persecu¬ 
zione  degli  atti  criminosi  di  propria  iniziativa,  e  co¬ 
munque  pervengano  a  notizia  di  questi,  sia  in  seguito 
a  privata  accusa  o  denunzia,  sia  in  seguito  ad  infoi 
mazione  di  loro  uffiziali  o  subalterni  (“),  o  per  occa- 

p)  PAOLO,  D.,  43,  1,  8:  «  Ordo  exercendorum  publicorum 

capitalium  in  usu  esse  desiit,  durante  tamen  poena  legum,  cum  extra 
ordinem  crimina  probantur  ». 

(2)  COSTANT.,  C.,  9,  4,  1  pr.  :  «  In  quacumque  causa  reo 

exhibito,  sive  accusator  existat,  sive  euro  publicae  sollicitudims  cura 
produxerit  statini  debet  quaestio  fieri....  ». 
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sione  di  controversie  civili  già  deferite  al  loro  giu¬ 
dizio  (1). 

La  privata  accusa  cessa  cosi  nel  processo  extia 
ordinerà  di  costituire  lo  strumento  necessario  a  pro¬ 
vocare  gli  organi  del  magistero  penale  all  eseicizio 
del  loro  ufficio;  ed  assume  pertanto  funzione  e  ca¬ 
rattere  diverso  da  quello  che  aveva  nel  processo  delle 
quaestiones,  per  quanto  rimanga  regolata  da  certe 
norme  e  discipline  modellate  su  quelle  ond  eia  ietta 
nel  processo  stesso. 

5.  Inoltre,  mentre  nel  processo  delle  quaestiones, 
come  già  in  quello  assunto  dal  magistrato  investito 
della  cognitio,  era  colpito  di  sanzione  chiunque  avesse 
personalmente  commessa  1*  azione  criminosa  o  avesse 

(i)  VALER,  e  GELL.,  C.,  3,  8,  3:  «  cum  civili  disceptatiom 
principaliter  motae  quaestio  criminis  inciderit  vel  crimini  pnus  «istituto 
civilis  causa  adiungitur,  potest  iudex  eodem  tempore  utramque  discep- 
tationem  sua  sententia  dirimere  »  ;  COSTANT.,  C.  3,  8,  4  ;  VAL. 
GRAZ.  VALENT.,  C.  9,  31  :  quando  civilis  actio  criminali  praeiu- 

dicd  et  an  utraque  ab  eodem  exerceri  potest. 

Un  esempio  caratteristico  di  intervento  della  giurisdizione  penale, 
per  un  titolò  criminoso  venuto  a  conoscenza  del  giusdicente  per  occa¬ 
sione  di  una  controversia  civile  deferita  al  suo  giudizio,  è  porto  da 
S.  BASILIO,  in  Martyrem  Iulittam  (MlGNE,  Patrol.  gr.,  XXXI, 
p.  258),  il  quale  narra  come  Giulitta  rivendicasse  da  un  usurpatore 
le  cose  sue,  e  come  questi,  comparso  in  giudizio,  opponesse  a  titolo 
di  pregiudiziale  l’adesione  di  Giulitta  alla  fede  cristiana,  e  la  sua  inca¬ 
pacità  come  tale  a  partecipare  alle  guarentigie  della  vita  giuridica  (cfr.  più 
oltre  a  p.  1 09  n.  2).  Il  processo  civile,  narra  S.  Basilio,  fu  senz  altro 
sospeso;  ed  il  magistrato  procedette  all’ accertamento  del  titolo  cri¬ 
minoso  denunziato  dal  convenuto  a  carico  dell’attrice,  e  prodotto 
come  fondamento  della  sua  pregiudiziale. 
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concorso  alla  sua  esecuzione  sotto  l’ impulso  di  una 
volontà  rea,  colla  coscienza  di  contravvenire  ad  un 
divieto  della  legge  ( dolo  malo ,  consulto)  (1),  senza  che 

(*)  li  concetto  del  dolus  in  materia  criminale,  quale  di  animo  a 
delinquere,  di  volontà  rea,  coscienza  di  contravvenire  liberamente  a 
ciò  che  la  legge  vieta  e  comanda,  è  colto  così  dai  testi  romani  dal 
ROMAGNOSI,  Genesi  del  diritto  penale,  §  1334  e  segg.,  Opere „ 
Milano,  1841,  IV,  p.  362.  Esorbita  dal  nostro  assunto  un  esame  della 
dottrina  propugnata  dal  sommo  pensatore,  intorno  all’assurdità  logica  di 
figurare  specie  e  gradi  diversi  del  dolo  così  inteso.  Per  noi  basta  rilevare 
che  cotali  distinzioni  di  gradi  sono  prospettate  nelle  fonti  di  cui  ci  occu¬ 
piamo,  e  che,  i  plausibili  o  meno  razionalmente,  hanno  conforto  in  esse. 

Un  singolare  concetto  del  dolus  volle  attribuire  ai  Romani  il 
BiNDING,  Die  Normen  und  ihre  Uebertretung,  1  Aufl.,  1877-90, 
II,  p.  273  e  segg.;  (2  Aufl.,  1916-9,  II,  p.  640  e  segg.);  IV,  p.  415 
e  segg.  Egli  sostiene  che  il  dolus  costituiva  pei  Romani  qualcosa  più 
che  la  semplice  coscienza  dell’ obbiettiva  illecitezza  dell’atto,  e  richie¬ 
deva  un  impulso  pravo  e  malvagio,  dal  quale  l’agente  fosse  sospinta 
ad  infrangere  la  norma  penale  ;  e  differiva  appunto  per  cotale  impulso 
dalla  culpa  lata,  consistente,  a  parer  suo,  nella  volontà  cosciente  di 
commettere  la  detta  infrazione,  non  provocata  da  tale  impulso  ( lascivia , 
luxuria  ( Was  die  culpa  lata  von  dolus  unlerscheidet,  ist  zumeist  der 
Mangel  des  gemeinen  Motives,  noch  richtiger  vielleicht  der  Man  gel 
an  feindseliger  Gesinnung  gegen  das  Rechi), 

La  tesi  del  B.  è  stata  esaurientemente  confutata  dal  FERRINI, 
Dir.  pen.,  p.  89  e  segg.;  Espos.  storica,  p.  44  e  segg.;  il  quale  ha 
dimostrato  come  i  testi,  dall’età  repubblicana  all’impero  avanzato, 
notino  come  unico  presupposto  del  dolus  la  cosciente  volontà  di 
nuocere  e  rappresentino  l’ intervento  della  sanzione  penale  laddove 
1  azione  criminosa  abbia  luogo  consulto,  sponte,  sponte  dolo  malo, 
da  parte  di  un  agente  sciens  prudensve  ;  e  come  i  luoghi  che  acco¬ 
stano  o  assimilano  la  culpa  lata  al  dolus  si  riferiscano  a  rapporti  pri¬ 
vati,  e  non  abbiano  pertinenza  alle  materie  criminali.  Cfr.  più  oltre 
il  cap.  VI. 
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vi  si  distinguesse  il  diverso  grado  di  pravità  della 
volontà  stessa,  in  rapporto  ad  elementi  ed  a  circo¬ 
stanze  subbiettive  ed  obbiettive,  altrimenti  avviene 
nel  processo  extra  ordinerà  deferito  ai  funzionar.  >m- 

PC  In  codesto  processo  si  distingue  invero,  almeno 
dopo  il  momento  di  Adriano,  secondo  che  la  volontà 
rea  si  rivolga  al  fine  criminoso  con  maggiore  o  minore 
intensità  e  persistenza,  secondo  eh’  essa  vi  si  rivolga 
libera  o  meno  da  elementi  che  valgano  ad  inceppare 
nell’agente  la  facoltà  di  elezione,  e  secondo  eh  essa 
sia  intesa  o  meno  allo  stesso  evento  verificatosi  m 
seguito  all’atto  compiuto  dall’agente  sotto  1  impulso 

di  essa.  .  1  1 

Si  distingue  così  fra  dolo  di  proposito  e  do  o 

d’ impeto,  comminando  a  chi  abbia  premeditato  a  o 
criminoso  una  sanzione  più  grave  1  que  a  in  1 
chi  ne  abbia  concepito  d’ improvviso  il  disegno 
posta  in  atto  subitamente  1'  esecuzione  (  ). 

(l)  MARC.,  D„  48,  19,  li,  2:  «  Delinquitur  aulem  aut  pro¬ 
pesilo  aut  impetu  ani  casu.  propalilo  delinquun,  lattone,,  qu.  ac- 
tionem  habent:  impetu  autem,  cum  per  ebrretatem  a  «annua  au 

*—  cuDm  eirr 

hominem  occidit  »  ;  MOD.,  D.,  48,  IV,  ZO  pr. . 

tutum  est  non  eo  modo  puniendos  eos  qui  longo  tempore  m 

agunt,  quam  eos  qui  in  recenti  sen.entiam  exc, pruni  ». 

Reatus  che  nelle  fonti  classiche  e  postclass.che  srgn.fica  norra 
condicio  reorum  pendente  rWfcfo  »  (D.RKSEN  Monna 

-  - p*.  -  S 

lo  stesso  atto  criminoso  costituente 
mento  della  detta  condicio. 
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Si  distingue  del  pari,  per  lo  stesso  fine,  dall’atto 
criminoso  commesso  sotto  l'influenza  di  una  volontà 
provveduta  di  libertà  di  elezione,  quello  commesso 
sotto  l’influenza  di  elementi  morali,  quali  la  provo¬ 
cazione  ed  il  giusto  dolore  (‘),  ed  anche,  in  certa  misura, 
di  elementi  fisiologici,  come  lo  stato  di  ebbrezza  (2). 

E  si  distingue  ancora,  dal  caso  in  cui  l’evento 
criminoso  corrisponda  a  quello  voluto  e  preveduto 
dall’agente,  il  caso  in  cui  esso  abbia  assunto  una 
gravità  diversa  e  maggiore,  in  seguito  al  complicarsi 
di  circostanze  estranee  ( preterintenzionalità )  (3). 

Vengono  finalmente  in  considerazione,  nel  tempo 
di  cui  ci  occupiamo,  elementi  che  accusino  nell’agente 
una  misura  anormale  di  temibilità,  quali  possono  con- 


(')  PAP.,  D„  48,  5,  38,  8;  PAOLO,  Coli,  4,  IO,  I  ;  4,  12 
4==^-  s-  2.  26,  5;  ALESS.  SEV.,  C„  9,  9,  4. 

(2)  Men„  £>.,  49,  16,  6,  7;  Marc.,  D„  48,  19,  11,2  a't.  ; 
S.  AMBR.,  de  patriarci,..  6  (cit.  dal  FERRINI,  Dir.  pen.  rom  ’p.  96): 

«  si  qua  per  vinum  delinquerint,  apud  sapienles  iudices  venia  quidera 
facta  donantur  ». 

Sempre  utili  osservazioni  porge  in  proposito  MlTTERMEIER  Del 
l’influenza  dell  ubriachezza  SoPra  Votazione  eco . 
ma  di  dir.  crim.,  1,  p.  123-6. 

(3)  ULP.,  Coll.,  1,6,  2-3:  «Verba  rescripti  »  (Hadriani)  :  «E 
re  itaque  constituendum  est:  ecquo  ferro  percussit  Epafroditus?  Nam 
si  gladium  instrinxit  aut  telo  percussit,  quid  dubium  est,  quin  occi- 

endi  animo  percusserit  ?  Si  clave  percussit  aut  cucuma  aut,  cum  forte 
nxaretur,  ferro  percussit,  sed  non  occidendi  mente  »  fMARC  D 
48,  8,  1,  3)1  CARAC.,  C,  9,  16,  I  pr.  :  .  si  probaveri,  „o„''occL 
endi  animo  Iustum  a  se  percussum  esse,  remissa  bomicidii  poena 
secundum  disciplinam  militarem  sententiam  proferet  ». 
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sistere  nella  recidiva  generica,  e  tanto  più  specifica, 
nella  quale  egli  sia  incorso  (2). 

6.  La  valutazione  del  diverso  grado  del  dolus,  che 
ha  luogo  da  parte  dei  funzionari  investiti  extra  ordinem 
del  magistero  penale,  in  rapporto  ai  singoli  resisi  au¬ 
tori  di  atti  criminosi,  ha  pur  luogo  nel  caso  di  con¬ 
corso  di  più  persone  nella  preordinazione  ed  esecu¬ 
zione  di  uno  stesso  atto  criminoso. 

Mentre  invero  alla  stregua  dei  principi,  o  fissati 
espressamente  dalle  norme  penali  risalenti,  o  presup¬ 
postivi,  gli  organi  antichi  investiti  del  magistero  pe¬ 
nale  applicavano  le  sanzioni  precostituite  per  ciascuna 
figura  criminosa  a  quanti  fossero  intervenuti  volonta¬ 
riamente  a  preordinarla  o  ad  eseguirla,  senza  riguardo 
al  differente  valore  del  concorso  prestato  da  ciascuno 
nella  detta  preordinazione  ed  esecuzione  ed  alla  diffe¬ 
rente  pravità  che  vi  corrispondesse  (i),  invece  nel 
processo  extra  ordinem ,  tra  1  coautori  di  uno  stesso 
atto  criminoso  {sodi,  cornai,  participes )  si  distinguono 
coloro  che  ne  abbiano  assunta  la  direzione  ed  abbiano 
impresso  con  questo  all  opera  prava  degli  altri  una 


(1)  PAOLO,  R.  S.t  5,  21,  1:  «  perseverantes  (vaticinatores)  in 
vincula  publica  coniciuntur  aut  in  insulam  deportantur  »  ;  CALL.,  £)., 
48,  19,  28,  3:  «  scilicet  cum  saepius  seditiose  et  turbolente  se  ges- 
serint  et  aliquotiens  adprehensi  tractati  clementius  in  eadem  temeritate 
propositi  perseveraverint  »;  48,  19,  28,  10:  «  utique  si  saepius  hoc 

admiserint  »  ;  MOD.,  D.,  49,  16,  3,  9. 

(2)  CIC.,  in  Caec.  div.,  1  1,  34;  prò  Cluent.,  20,  36;  22,  59-60  i 
prò  Caci ,  10,  23;  21,  52;  23,  57.  E  v.  in  proposito  il  mio  Cice¬ 
rone  giurec.,  IV,  p.  16. 
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efficacia  decisiva  pel  raggiungimento  del  fine  criminoso 
(principes  sceleris )  ;  mentre  si  distinguono  pure  d’ altro 
lato  coloro,  i  quali  abbiano  prestato  ai  dirigenti  o 
agli  esecutori  materiali  e  coscienti  dell’  atto  un  sem¬ 
plice  aiuto  ( ministerium )  che  abbia  valso  a  rendere 
loro  più  spedito  ed  agevole  quell’  effetto,  che  tuttavia 
avrebbe  potuto  conseguirsi  anche  indipendentemente 
da  esso  (A). 

7.  Codesta  libertà  di  valutazione  del  dolus,  che 
informa  il  processo  extra  ordinerà ,  lascia  adito  del 
pari  a  qualche  deroga  all’assolutezza  della  regola,  la 
quale  presuppone  in  tutti  i  cittadini  la  conoscenza 
della  legge  penale,  ed  esclude  ogni  possibilità  di 
scusa  in  chi  la  infranga,  ignorandola. 

Di  fronte  a  codesta  regola  invero,  esistente  come 
necessario  presupposto  dello  stesso  ordine  giuridico 
fin  dall’  età  risalente,  si  ammette,  nel  corso  dell’  im¬ 
pero,  che  possa  valere  per  l’ autore  di  certi  atti  con¬ 
figurati  come  criminosi  da  talune  statuizioni  senatorie 
o  imperiali  aventi  valore  di  legge,  ad  escludere  la 
responsabilità  per  l’assenza  del  do/us,  l’ignoranza  di 


(J)  Che  nell’impero  avanzato  sia  prevalso  come  regola  punire 
diversamente  il  princeps  sceleris  ed  i  semplici  complici  o  conscìi, 
emerge  dal  valore  di  eccezione,  che  si  attribuisce,  come  bene  avverte 
il  FERRINI,  Espos.  storica ,  p.  1 24,  al  principio  contrario,  laddove 
paia  necessario  applicarlo  per  pratiche  esigenze,  come  p.  es.  presso 
VALENT.  e  MARC.,  C.,  1,  II,  72:  «  conscii  autem  etiam  ac 
ministri  sacrificiorum  eandem  poenam  quae  in  illum  fuerit  inrogata 
sustineant,  ut  hac  legis  nostrae  severitate  perterriti,  metu  poenae  desinant 
sacrificia  interdicta  celebrare  ». 
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queste  (*)  ;  ciò  specialmente  nei  casi  in  cui  la  scarsa 
partecipazione  del  detto  autore  alla  vita  politica  e 
sociale  paia  rendergli  singolarmente  grave  e  difficile 
venirne  a  notizia  (2).  Così,  sia  pure  in  misura  ognora 
limitata  e  circoscritta,  e  nei  termini  delle  figure  cri¬ 
minose  di  creazione  recente  e  civile,  e  di  minor  gra¬ 
vità,  si  eleva  V  ignorantia  iuris  a  titolo  di  scusa,  da 
valutarsi  dai  giusdicenti  colla  libertà  connaturale  al 
loro  ufficio  ;  alla  quale  per  altro  la  giurisdizione  impe- 

(1)  La  possibilità  dell’  excusatio,  desunta  dall’  ignoratio  iuris ,  per 
delle  statuizioni  attinenti  figure  criminose  di  creazione  politica,  emerge 
a  contrario  dall  esclusione  esplicita  che  se  ne  fa  in  certi  casi.  Cfr. 
CLAUDIO,  in  CALL.,  D.,  48,  10,  15  pr.  :  «  et  ne  vel  is  venia 
detur,  qui  se  ignorasse  edicti  severitatem  praelendant  »  ;  MARC.,  D., 
39,  4,  16,5:  «  Licet  quis  se  ignorasse  dicat,  nihilo  minus  eum  in 
poenam  vectigalis  incidere  divus  Hadnanus  constituit  ». 

(2)  Si  trovano  esempi  di  scusa  per  l’ ignoranza  della  legge  penale 
per  le  donne  (CALL.,  £>.,  48,  10,  15,  4-5,  in  rapporto  al  Crimea 
a  cui  si  riferisce  1*  editto  di  Claudio  cit.  alla  nota  precedente  ;  PAP., 
D.,  48,  5,  39  (38),  4,  in  rapporto  all’ incesto);  pei  minori,  pure  in 
rapporto  all’incesto  (VALENTIN.  TEOD.  ARC,  C.,  5,  5,  4);  pei 
rustici,  in  rapporto  all’apertura  del  testamento  del  padrone  perito  di 
morte  violenta,  avvenuta  innanzi  a  che  sia  esaurita  la  quaestio  imposta 
ex  S.  C.  Silaniano  (ULP.,  D.,  29,  5,  3,  22);  pei  tirones  colpevoli 
di  emansio  ed  ignari  tuttora  della  disciplina  militare  che  la  punisce 

(MEN.,  D.,  49,  16,  4,  15). 

Cfr.  pure  la  regola  generale  in  PAOLO,  D.,  50,  17,  108:  «  fere 
in  omnibus  poenalibus  iudiciis  et  aetati  et  imprudentiae  succurritur  » . 

Giustamente  il  BlNDING,  Die  Normen,  III,  p.  52  e  segg.,  con¬ 
testa  che  la  regola  error  iuris  nocet  et  error  facti  non  nocet  valga 
pel  diritto  criminale  ;  e  sostiene  che  il  contrapposto  fra  error  facti  ed 
error  iuris  ha  valore  solamente  nei  rapporti  civili. 
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riale  intende  nell’età  avanzata  ad  imporre  restrizioni 
via  via  più  gravi  ed  intense  ( 1 ). 

L’ ignoraniia  iuris  non  vale  invece  di  titolo  di 
scusa,  in  veruna  guisa  e  mai,  per  chi  si  sia  reso  col¬ 
pevole  di  atti  criminosi  che  entrano  nei  termini  dei 
probra  natura  turpia,  contrapposti  come  tali  ai  probra 
civiliter  et  quasi  more  civitatis  ;  in  rapporto  ai  quali 
la  conoscenza  della  legge  relativa  costituisce  ognora 
una  presunzione  assoluta  ed  inderogabile  (2). 

8.  Parimente  nel  caso  di  concorso  materiale  di 
più  atti  criminosi  di  natura  diversa,  mentre  nel  pro¬ 
cesso  delle  quaestiones,  a  conseguirne  la  persecuzione, 
occorreva  proporre  tante  distinte  accuse  quanti  erano 
i  detti  atti,  davanti  alle  singole  quaestiones  rispetti¬ 
vamente  competenti,  invece  nel  processo  extra  ordinem 
dei  funzionari  imperiali,  come  già  in  quello  del  Se¬ 
nato,  si  possono  cumulare  più  titoli  di  gravame,  e 

(‘)  Valentin,  e  Teod.  (381),  C.,  1,  18,  12:  «  Constitu- 

tiones  principum  nec  ignorare  quemquam  nec  dissimulare  permittimus  »  ; 
VALENT.  e  MARC.  (454),  C.,  1,  14,  9:  «  Leges  sacratissimae, 
quae  constringunt  omnium  vitas,  intelligi  ab  omnibus  debent,  ut  universi 
praescripto  earum  manifestius  cognito  vel  inhibita  declinent  vel  per- 
missa  sectentur  ». 

(2)  Ulp.,  D.,  50,  16,  42. 

Non  comprendo  come  il  MOMMSEN,  Strafr.,  p.  92,  n.  1,  giu¬ 
dichi  codesta  partizione  fondamentale  (e  per  il  valore  attribuitale  tra¬ 
dizionalmente  cfr.  per  tutti  BlNDING,  Die  Normen,  III,  p.  65  e  segg.), 
come  una  «  rechtlich  gleichgiiltige  Abstraction  » .  E  vero  che  anche 
i  probra  natura  turpia  assumono  figura  di  crimen  per  opera  dello 
Stato  ;  ma  ciò  non  esclude  che  lo  Stato  medesimo  abbia  a  ricono¬ 
scere  in  certa  misura  valore  e  portata  diversa  alle  norme  che  hanno 
un  substrato  nella  natura  ed  a  quelle  che  non  l’ hanno. 
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1*  accertata  esistenza  di  questi  può  offrire  al  magistrato 
giudicante  argomento  ad  infliggere  eventualmente  una 
pena  più  severa  di  quella  legalmente  comminata  alle 
singole  figure  criminose  apposte  al  reo  (i). 

9.  La  valutazione,  da  parte  degli  uffiziali  impe¬ 
riali  investiti  della  cognitio  extra  ordinerà,  del  diverso 
grado  del  dolus,  in  riguardo  alle  circostanze  teste 
accennate,  ha  luogo  coll  applicazione  di  una  pena 
più  o  meno  grave,  fra  quelle  che  è  loro  consentito 
di  infliggere,  con  certa  larghezza  di  facolta  ;  la  quale 
contrasta  colla  schematicità  dominante  il  sistema  delle 
quaestiones  (2). 

La  più  grave  tra  cotali  pene  e  quella  capitale 
(J poena  capitis);  la  quale  assume  nell’età  imperiale 
estese  applicazioni,  ignote  al  periodo  repubblicano,  e 


(i)  QU1NT.,  Inst.  orat.,  3,  10,  l  :  «  ut  si  quis  sacrilegii  et  homi- 
cidii  simili  accusatur,  Quod  nunc  m  publicis  ìudicns  non  accidit,  quomam 
praetor  certa  lege  sortitur,  principum  autem  et  senatus  cognitionibus 
frequens  est  et  populi  fuit  ».  Per  V illustrazione  di  codesto  luogo  fon¬ 
damentale,  cfr.  FERRINI,  Espos.  storica ,  p.  134-3.  Tanto  più  il 
magistrato  che  giudica  extra  ordinerà  può  cumulare  più  accuse,  pro¬ 
mosse  per  titoli  diversi  sulla  base  di  un  unico  fatto  :  si  ex  eodem 
facto  plurima  criniina  nascuntur.  DlOCL.  e  MASS.,  C,,  9,  2,  9,  1 . 

(^)  Il  responso  papimaneo  riportato  da  ULP.,  D.,  48,  16,  1,4 
(D.,  50,  1,  15  pr.):  «  facti  quidem  quaestio  in  arbitrio  est  mdi- 
cantis,  poenae  vero  persecutio  non  eius  voluntati  mandatur  sed  legis 
auctoritati  reservatur  »,  riafferma  un  principio  immanente  al  processo 
delle  quaestiones,  probabilmente  in  rapporto  a  qualche  dubbio,  prò 
posto  in  seguito  all’  influenza  che  venivano  esercitando  sopra  di  queste 
stesse  le  regole  dominanti  il  processo  extra  ordinem  dei  funzionari 
imperiali. 
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si  sostituisce  all’  aqua  et  igni  interdictio  fissata  già 
dalle  leggi  costitutive  delle  quaestiones,  come  la  pena 
estrema  comminata  alle  massime  figure  d’ atti  crimi¬ 
nosi  (1).  Dietro  a  questa  ( proxima  morti )  viene  la 

(f)  ULP.,  D.,  48,  19,  6,  2:  «  Sunt  poenae  quae  aut  vitam 
adimant  aut  servitutem  iniungant  aut  civitatem  auferant,  aut  exilium 
aut  coercitionem  corporls  contineant  »  ;  8  pr.  :  «  aut  damnum  cum 
infamia  aut  dignitatis  aliquam  depositionem  aut  alicuius  actus  prohi- 
bitionem  » . 

La  pena  capitale  è  eseguita  durante  l’ impero  precipuamente  colla 
decollatio,  ossia  colla  decapitazione  a  mezzo  della  spada,  praticata 
durante  la  repubblica  precipuamente  pei  militari.  La  forma  di  esecu¬ 
zione  più  grave  è  la  vivicombustione  ( crematio )  praticata  per  certi 
atti  criminosi  più  atroci,  ed  usata  in  antico  solamente  contro  il  reo 
d’ incendio  doloso,  ancora  dietro  la  traccia  dei  concetti  che  informano 
il  talione.  Interposta  fra  la  decollatio  e  la  crematio  sta  la  bestiis 
obiectio,  l’esposizione  del  delinquente  nei  pubblici  spettacoli  al  pasto 
delle  fiere,  praticata  per  certi  delinquenti,  alla  cui  punizione  si  voglia 
imprimere  un  singolare  carattere  di  esemplarità.  PAOLO,  R.  S„  5, 
17,  2  (3),  ricorda  tra  i  summa  supplicia,  accanto  alla  crematio  e 
alla  decollatio,  anche  la  crux,  praticata  specialmente  contro  i  servi  e  le 
persone  di  basso  rango,  e  sparita  in  omaggio  del  cristianesimo  (VlCT., 
Caes.,  41)  nell’impero  cristiano,  sostituitavi  dalla  ad  furcam  dam¬ 
natio  (CALL.,  D.,  48,  19,  28  pr.). 

Dal  luogo  di  MOD.,  D.,  48,  19,  25,  1  :  «  non  potest  quis  sic 
damnari,  ut  de  saxo  praecipitetur  »,  sembra  doversi  desumere  che  fino 
al  tempo  di  questo  giurista  codesta  pena,  praticata  nel  diritto  arcaico 
specialmente  contro  i  colpevoli  di  perduellio,  sia  rimasta  in  vigore, 
forse  per  certi  più  gravi  ricorsi  di  tal  reato. 

Come  singolare  ai  parricidi,  persiste  pure  fino  nell’  impero  tardo 
la  morte  per  sommersione  entro  il  culleus :  LACT.,  Dio.  inst.,  3,  14: 
«  nos...  parricidae  sumus  et  insuendi  te  iudice  in  culleum  »  ;  5,  9: 
«  qui  adversus  cives  suos  patriamque  coniurant,  qui  nec  culleum  me- 
iuant  ». 
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damnatio  in  metallum,  o  in  opus  metalli ,  che  im¬ 
porta  dopo  Adriano  la  riduzione  del  condannato  a 
condizione  servile  ( servitus  poenae ),  e  la  coercizione 
a  lavori  gravi  e  penosi,  come  quelli  delle  miniere  (i). 

Segue  la  damnatio  in  opus  publicum,  importante 
coercizione  al  lavoro  per  opere  di  pubblica  utilità,  e 
la  perdita  della  cittadinanza,  quando  sia  perpetua  (2)  ; 
e  la  damnatio  ad  ludos  produttiva  sempre  di  uguale 
effetto,  oltre  che  della  coercizione  a  prestarsi  ai  com¬ 
battimenti  gladiatori  nel  circo  (°). 

Viene  quindi  la  deportatio  in  insulam,  la  quale, 
oltre  al  soggiorno  coatto  in  un  isola  prefissa,  importa 
la  perdita  della  cittadinanza  e  la  soppressione  della 
personalità  patrimoniale  (4).  Distinta  dalla  deportatio 
e  più  mite  è  la  relegatio;  la  quale  importa  pure  la 
privazione  della  liberta  di  soggiorno,  coll  imposizione 
di  risiedere  in  un  dato  luogo,  che  può  essere  a  sua 


(i)  CALL,,  D.,  48,  19.  28  pr.;  ULP.,  D.t  48,  19,  8,  4:  «  Est 

poena,  quae  adimat  libertatem...  ut  puta  si  quis  in  metallum  vel  in 
opus  metalli  damnetur  »  ;  6  :  «  Inter  eos,..  qui  in  metallum  et  eos 
qui  in  opus  metalli  damnantur  differentia  in  vinculis  tantum  est,  quod 
qui  in  metallum  damnantur  gravioribus  vinculis  premuntur,  qui  in  opus 
metalli,  levioribus  ». 


(2)  ULP.,  D.,  48,  19,  8,  7. 

(3)  ULP.,  D.,  48,  19,  8,  11. 

(4)  UlP.,  D.,  48,  22,  6  pr.  :  «  Inter  poenas  est  etiam  insulae 

deportatio,  quae  poena  adimit  civitatem  Romanam  ». 

Per  codesto  suo  effetto  capitale  di  adimere  civitatem  la  deportatio 
può  essere  additata  come  sostitutiva,  nell’ impero,  della  repubblicana 
aqua  et  igni  interdictio  :  ULP.,  D.,  48,  19,  2,  1,  «  postquam  depor¬ 
tatio  in  locum  aquae  et  ignis  interdictionis  successit  »  ;  48,  1 3,  3. 
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volta  un’  insula  o  altro  luogo  qualsivoglia,  in  perpetuo 
o  a  tempo,  ma  non  sopprime  la  personalità  patrimo¬ 
niale  (*). 

Vengono  infine  minori  pene  afflittive  ( fustium 
ictus)  (2)  o  importanti  particolari  limitazioni  alla  ci¬ 
vile  capacità,  come  1*  interdizione  dall’  esercizio  di 
uffici  o  professioni,  perpetua  o  temporanea,  generale 
o  circoscritta  a  certi  luoghi  (3)  ;  poi  le  pene  pecu¬ 
niarie  per  le  quali  diviene  specifica  e  tecnica  la 
designazione  di  mulctae  (4). 

La  detenzione  in  carcere  è  certamente  estranea 
al  novero  delle  pene  vigenti  fino  al  secolo  II  d.  C.  ; 
e  non  costituisce  fino  ad  allora  che  un  semplice  stru¬ 
mento  di  coercitio,  adoprato  dai  magistrati  contro  i 
cittadini  recalcitranti  o  disobbedienti  ai  loro  ordini,  o 
un  mezzo  preventivo  per  assicurare  la  comparsa  in 
giudizio  dei  giudicabili  degli  atti  criminosi  più  gravi 
( custodia  reorum)  ;  e  per  rattenere  i  condannati  a 
pena  capitale,  nell’attesa  di  eseguirla  (6). 

(*)  MARC.,  D.,  48,  22,  4:  «  Relegati  in  insulam  in  potestate 
sua  liberos  retinent,  quia  et  alia  omnia  iura  sua  vetinent  :  tantum  enim 
insula  eis  egredi  non  licet,  et  bona  quoque  sua  omnia  retinent  praeter 
ea,  si  qua  eis  adempia  sunt  ». 

o  CALL.,  D.,  48,  19,  28,  2-5. 

(3)  ULP.,  D.,  48,  19,  9  pr.  1-10. 

(4)  ULP.,  D.,  50,  16,  131,  1  :  «  cum  poena  generale  sit  nomen 
omnium  delictorum  coercitio,  muleta  specialis  peccati,  cuius  animad- 
versio  hodie  pecuniaria  est  » . 

(5)  Dig.,  48,  3  :  «  De  custodia  et  exhibitìone  reorum  »  ;  Cod., 
9,  3  :  «  De  exhibendis  vel  transmìttendis  reis  »  ;  9,  4  :  «  De  cu¬ 
stodia  reorum  ». 
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10.  Durante  l’impero,  coll’ intensificarsi  delle  fun¬ 
zioni  dello  Stato,  di  fronte  a  quelle  della  familia, 
la  pubblica  persecuzione  e  sanzione,  condotta  colle 
forme  e  guarentigie  della  cognitio ,  colpisce  anche  le 
donne  ed  i  servi  resisi  colpevoli  di  atti  criminosi  ; 
ed  il  magistero  pubblico  punitivo  si  sovrappone  anche 
rispetto  a  costoro,  sia  alla  giurisdizione  domestica  per¬ 
sistita  forse  per  tutta  l’ età  repubblicana,  sia  alla  magi- 
stratuale  coercitio,  già  adoprata  contro  i  servi,  delin¬ 
quenti  fuor  della  cerchia  della  familia  a  cui  appar¬ 
tenevano,  come  contro  gli  stranieri  (1). 

ULP.,  D.,  48,  19,  8,  9:  *  career  ad  continendos  homines,  non 
ad  puniendos  haberi  debet  » . 

Il  MOMMSEN,  Strafr.,  p.  963  esclude  la  detenzione  in  carcere  dal 
novero  delle  pene  vigenti  nella  stessa  età  imperiale.  Invece  1  hITZIG, 
Career,  nel  PAULY-WlSSOWA,  RealencykL,  3,  2,  c.  137  ammette 
che  al  tempo  d’Ulpiano  la  detenzione  in  carcere  sia  esistita  come 
vera  pena,  benché  d’applicabilità  limitata.  Benché  PAOLO,  R.  S., 
3,  17,  2  (3)  annoveri  i  cincillà  fra  le  poenae,  potrebbe  intendersi 
ch’egli  avesse  in  vista  dei  sistemi  penitenziali  locali.  I  luoghi  £).,  48,  19, 
8,  13;  11,  5,  1,  4;  47,  10,  38,  potrebbero  riferirsi  a  mezzi  coer¬ 
citivi  applicati  indipendentemente  da  condanna.  Ed  è  certo  che  in 
ULP.,  D.,  48,  19,  8,  9  cit.,  sussiste  una  precisa  testimonianza  della 
tendenza  del  potere  centrale  ad  opporsi  alla  pratica  dei  governatori, 
d’adoprare  il  carcere  ad  un  uso  diverso  da  quello  di  strumento  di 
coercizione. 

(1)  CALL.,  D.,  48,  2,  12,  4  enuncia  come  principio  generale 
risalente  alle  leges  costitutive  di  quaestiones  «  Omnibus  legibus  servi 
rei  fiunt  »  ;  e  fa  eccezione  per  la  /ex  Iulia  de  Vi  privata,  perchè 
la  pena  stabilita  da  questa  consiste  nella  confisca  di  un  terzo  del 
patrimonio,  ed  il  servo,  che  non  è  capace  di  patrimonio,  non  può 
subire  una  tal  pena.  Ma  è  da  ricordare  ben  più  che  la  pena  consueta 
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1  1 .  D’  altro  lato  l’ antico  principio  repubblicano, 
dell’  uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  di  fronte  alla 
legge  penale,  cede  il  posto  ad  un  diverso  trattamento, 
corrispondente  all’  appartenenza  di  chi  1’  abbia  in¬ 
franta  all’  una  o  ali’  altra  classe  sociale  ;  più  severo 
per  gli  appartenenti  alle  classi  inferiori  ( humiliores ), 
più  mite  per  gli  appartenenti  alle  classi  medie  ( hone - 
stiores)  (*),  e  privilegiato  talora  pei  membri  delle 
classi  più  favorite,  ed  in  particolare  per  quella  dei 


prefissa  da  quelle  leges  consiste  nell’  aqua  et  igni  inter  dictio  e  che, 
tanto  meno  della  confisca,  una  tale  pena  è  concepibile  pel  servo.  E 
però  è  da  credere  che  CaìKstrato  ricolleghi  alle  leges  ciò  che  fu 
stabilito  solo  assai  dopo,  nel  corso  dell’ impero. 

Forse  anche  il  luogo  di  ALF.,  D.,  44,  7,  20:  «  quodcumque 
vi  fecisset  (il  servo)  quae  vis  a  maleficio  non  abesset,  ita  oportet 
poenas  eum  pendere  »,  è  rimaneggiato  dietro  il  nuovo  principio,  che 
mira  a  sottoporre  il  servo  delinquente  alla  cognitio  ordinaria,  invece 
che  alla  giurisdizione  domestica  o  alla  magistratuale  coercitio.  Sul  nuovo 
principio  sono  invece  informate  certamente  le  costituzioni  di  COST., 

C.,  9,  19,  2;  e  di  VALENT.  TEOD.  ARC.,  C„  9.  1 2,  8,  1. 

Pel  contrapposto  fra  il  diritto  romano,  che  stabilisce  ad  ogni  modo 
la  responsabilità  criminale  del  servo,  ed  i  diritti  greci  che  fissano  la 
sua  irresponsabilità,  cfr.  TALAMO,  Il  concetto  della  schiavitù  da 
Aristotele  ai  dottori  scolastici,  Roma,  1908,  p.  22  e  segg.  ;  CAL¬ 
DERUGI,  La  manomissione  e  la  condiz.  dei  liberti  in  Grecia,  Mi¬ 
lano,  1  908,  p.  399. 

p)  ULP.,  D.,  48,  19,  1  pr.  :  «  Quotiens  de  delieto  quaeritur, 
placuit  non  eam  poenam  subire  quem  debere,  quam  condicio  eius 
admittit  eo  tempore,  quo  sententia  de  eo  fertur,  sed  eam  quam  susti- 
neret,  si  eo  tempore  esset  sententiam  passus,  cum  deliquisset  »  ;  48, 
1 9,  9,  1  1  :  «  Sciendum  est  discrimina  esse  poenarum  neque  omnes 
eadem  poena  adfici  posse  ». 
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decuriones,  che  si  trovano  espressamente  esentati  da 
certe  pene  (1). 

Una  medesima  figura  criminosa  si  trova  pure  nel- 
1  impero  colpita  e  repressa  con  sanzioni  diverse,  se¬ 
condo  eh  essa  sia  seguita  in  una  o  in  altra  provincia  ; 
e  secondo  che  la  frequenza  maggiore  o  minore  del 
suo  ricorso  paia  costituire  un  pencolo  sociale  più  o 
meno  grave,  il  quale  imponga  o  consigli  una  pena 
piu  o  meno  atta  ad  esercitare  un’  efficacia  dissuasiva 
contro  il  rinnovarsi  di  quella  (2). 

Costituisce  finalmente  un  principio  nuovo,  e  carat¬ 
teristico  del  momento  di  cui  qui  discorriamo,  quello 
pel  quale  la  pena  pecuniaria  inflitta  per  un  atto  cri¬ 
minoso  a  cui  sia  legalmente  comminata,  può  essere 
convertita  in  una  pena  afflittiva,  in  ogni  caso  in  cui 
il  condannato  si  trovi  nelP  impossibilità  di  pagarla  (3). 

O  UlP.,  D„  48,  19,  9,  Il  cit. 

(2)  SATURN.,  D.,  48,  19,  16,  9:  «  Evenit  ut  eadem  scelera 
in  quibusdam  provinciis  gravius  plectantur,  ut  in  Africa  messium  incen- 
sores,  in  Mysia  vitium,  ubi  metalla  sunt  adulteratores  monetae.  1 0.  Non- 
numquam  evenit,  ut  aliquorum  malefìciorum  supplicia  exacerbentur, 
quotiens  nimium  multis  personis  grassantibus  exemplo  opus  sit  » . 

(3)  ULP.,  D.,  48,  19,  1,  3;  «  Generaliter  placet  in  legibus 
publicorum  iudiciorum  vel  privatorum  criminum  qui  extra  ordinem 
cognoscunt  praefecti  vel  praesides,  ut  eis  qui  poenam  pecuniariam 
egentes  eludunt,  coercitionem  extraordinariam  inducant  » . 


Capitolo  IV. 


Crimini  e  pene  nell*  impero. 


1.  Il  diritto  penale  dell’impero  è  eretto  sulle  basi 
fissate  nell’  ultimo  secolo  della  repubblica  dalle  leggi 
costitutive  delle  quaestiones  perpetuae,  in  quanto  per¬ 
segue  e  punisce  fondamentalmente  le  singole  figure 
criminose  già  contemplate  da  queste. 

Mentre  peraltro  i  termini  presupposti  da  codeste 
leggi  per  le  rispettive  figure  subiscono  durante  l’im¬ 
pero,  dietro  a  nuovi  bisogni  ed  esigenze  e  per  effetto 
di  costituzioni  del  principe  o  della  giurisprudenza, 
alterazioni  più  o  meno  profonde,  e  le  sanzioni  com¬ 
minate  per  ciascuna  si  vengono  del  pan  modificando, 
secondo  le  direttive  accennate  nel  capitolo  prece¬ 
dente,  le  nuove  figure  di  crimina  extraor  dinar  ict,  create 
dalla  legislazione  imperiale  si  vengono  accostando  a 
quelle  nei  presupposti  e  nelle  sanzioni,  e  finiscono  pure 
talora  per  confondersi  senz  altro  con  esse. 

2.  Tra  le  vecchie  figure  di  atti  criminosi  già  con¬ 
template  dalle  quaestiones  subiscono  precipuamente 
alterazioni  gravi  e  profonde  quelle  che  consistono  in 
attentati  contro  lo  Stato  e  le  libertà  pubbliche;  le 
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quali  si  piegano  ai  nuovi  ordini  assunti  dallo  Stato 
medesimo,  e  ad  esigenze  a  questi  connaturali  (1). 

Il  crimen  maiestatis ,  m  particolare,  il  quale,  giusta 
i  tei  mini  delia  lex  Julia  de  maiestate ,  comprendeva 
ogni  atto  «  acwersus  populum  vomanum  vel  securi- 
tatem  eius  » ,  concretantesi  o  nella  collusione  con  ne¬ 
mici  esterni,  o  nella  preordinazione  di  sedizioni  interne 
intese  a  sconvolgerne  gli  ordini,  o  a  scuoterne  o  a 
indebolirne  la  difesa,  o  ad  infirmarne  le  alleanze  (2), 
o  nell’  usurpazione  di  poteri  pubblici,  o  nella  gestione 
di  essi  oltre  il  tempo  legalmente  prefisso  (3),  o  nella 
dolosa  alterazione  di  atti  pubblici  (4),  o  nell’attentato 
contro  le  persone  di  magistrati  o  d’altri  investiti  di 
pubblici  uffici  (  ),  il  crimen  maiestatis  si  volge  a  com- 

O  TAC.,  Ann.,  1,  1,2:  «  Legem  maiestatis  reduxerat,  cui 
nomen  apud  veteres  idem,  sed  alia  in  iudicium  veniebant  »  ;  3,  38  : 

«  addito  maiestatis  crimine,  quod  tum  omnium  accusationum  comple- 
mentum  erat  ». 

(2)  ULP.,  D.,  48,  4,  1,  1  ;  SCAEV.,  D  ,  48,  4,  4  pr.  Costi¬ 
tuisce  crimen  maiestatis,  nell  impero  avanzato,  anche  l'addestramento 
di  Stranieri  in  certe  arti  utili  alla  difesa  ed  alla  prosperità  dello  Stato, 
come  quella  della  fabbricazione  di  navi  (ONOR.  E  TEOD.,  C.  Th., 
9,  40,  24  =  C.  /.,  9,  47,  25);  e  tanto  più  la  fornitura  di  armi  a 
stranieri,  sia  pure  a  fine  di  commercio  (MARC.,  C.  /.,  4,  41,  2). 

(3)  ULP.,  D.,  48,  4,  2. 

(  )  ULP.,  D.,  48,  4,  2  cit.  ;  «  quive  sciens  falsum  conscripsit 
vel  recita verit  in  tabulis  publicis  ».  S.  GlOV.  CRISOST.,  De  Sancta 
Peni.,  II,  2  (Opera,  II,  p.  470):  rcpoO’SÌvat  xt.  xot£  ~ rxpà  xoù 
BjcatÀstoc;  ypóppaaiv,  77  àcpsXetv. 

(5)  ULP.,  D.,  48,  4,  1,  1  cit. 

Nella  costituzione  di  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Ih.,  9,  14,  3  pr.  = 

C.  /.,  9,  8,  5  pr.,  si  comprendono  nei  termini  del  crimen  maie - 
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prendere  anche  ogni  atto  d’avversione  o  di  spregio 
verso  la  persona  del  Principe,  in  quanto  non  soltanto 
egli  raccoglie  ed  assomma  in  se  medesimo  tutti  i  poteri 
magistratuali,  ma  in  quanto  pure  impersona  io  Stato 
istesso,  come  investito  di  poteri  sovrani  delegatigli 
dal  popolo,  ed  è  munito  del  presidio  religioso,  a  cui 
corrisponde  il  titolo  conferitogli  di  Augustus. 

Entrano  così  nei  nuovi  termini  del  crimen  maie- 
statis  non  solamente  le  operazioni  militari  compiute 
senza  ordine  del  principe,  supremo  depositario  del- 
l’ imperium,  e  gli  atti  di  fellonia  e  gli  attentati  conti  o 
la  sua  persona  (A)  ;  ma  vi  entrano  pure  gli  oltraggi 
reali  e  verbali  rivoltigli  (2),  il  falso  giuramento  nel 
suo  nome,  la  distruzione  delle  statue  che  lo  raffigurino 
ed  abbiano  assunto  carattere  religioso  mediante  la 
consecratio  degli  organi  appositi  (  )  ;  11  danneggiamento 
intenzionale  di  esse  (4),  la  loro  stessa  alienazione  o 
la  loro  distruzione  mediante  fusione  dei  metallo  di 


statis  anche  gli  attentati  contro  le  persone  dei  funzionari  imperiali 
appartenenti  al  consistorium  prir.cipis  e  contro  le  persone  dei  senatori. 

(*)  Marc.,  D.,  48,  4,  3  cit. 

(2)  PAOLO,  R.  5.,  5,  29,  1  :  «  quod  crimen  non  solum  facto 
sed  et  verbis  impiis  et  maledictis  maxime  exacerbatur  ». 

La  costituzione  di  TEOD.  ARC.  ed  ONOR.,  C.,  9,  7,  1  che 
pronunzia  esente  da  pena  il  malediclum  al  nome  del  principe,  costi¬ 
tuisce  una  generosa  innovazione,  di  fronte  al  diritto  fino  ad  allora 
vigente;  in  riguardo  alla  quale  fu  forse  interpolato  il  luogo  di  MOD., 
£).,  48,  4,  7,  3  :  «  quamquam  temerarii  digni  poena  sint  ecc.  ». 

’(3)  VENUL.  SAT.,  D.,  48,  4,  6;  SCAEV.,  D.,  48,  4,  4,  I. 
(4)  Marc.,  D.,  48,  4,  5,  2. 
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cui  son  composte  (1),  I  omissione,  da  parte  dei  magi¬ 
strati  che  abbiano  curato  ì  erezione  di  monumenti 
pubblici,  di  farvi  apporre  il  nome  del  principe  re¬ 
gnante  accanto  al  proprio  (2). 

Nell  impero  avanzato,  in  cui  cade  appunto  co- 
desto  singolare  ricorso  del  crimen  maiestatis,  si  tro¬ 
vano  attratte  ai  termini  di  questo  anche  talune  più 
gravi  trascuranze  commesse  da  pubblici  funzionari 
nella  esecuzione  di  ordini  imperiali  (3). 

La  perduellio,  che  nel  suo  piu  antico  assetto  aveva 
termini  suoi  propri,  distinti  da  quelli  del  crimen  ma¬ 
iestatis,  assume  durante  1  impero  valore  e  carattere 
d  una  particolare  sottospecie  di  questo,  comprendente 
i  casi  piu  gravi  a  avversione  agli  ordini  costituiti, 
passibili  costantemente  della  pena  capitale,  in  quello 
stesso  periodo  precedente  ai  Severi,  nel  quale  le  altre 
specie  di  esso  crimen  incontravano  pene  più  miti  (4). 

La  pena  capitale,  comminata  innanzi  ai  Severi 

(A)  SCAEV.,  48,  4,  4,  I  cit. 

(2)  Teod.  ARC.  ONOR.,  C.  77,.,  15,  1,  31  =  C.  /.,  8,  11,  10. 

(  )  Cesi  p.  es.  ZENONE,  C.,  9,  5,  1,  commina  la  sanzione  del 
crimen  maiestatis  ai  funzionari  che  trascurino  di  fare  osservare  gli 
ordini  da  lui  impartiti,  per  vietare  1  uso  di  carceri  private  ( tamquam 
tpsius  maiestatis  violatores).  Nel  diritto  giustinianeo  è  attratta  ai  termini 
del  crimen  maiestatis  la  fabbricazione  di  monete  false  riproducenti 
l’ effigie  imperiale.  Cfr.  l’ interpolazione  in  C„  9,  24,  2  (in  rapporto 

con  C.  77,.,  9,  2 1 ,  9),  già  avvertita  dal  FERRINI,  Esposizione  stor., 
p.  398-9. 

(  )  FJLP  ,  D„  48,  4,  1  1  :  «  piane  non  quisque  legis  Iuhae  maie¬ 
statis  reus  est,  in  eadem  condicione  est,  sed  qui  perdueliionis  reus 
est,  hostili  animo  adversus  rem  publicam  vel  principem  animatus  » . 


Crimini  e  pene  nell *  impero 


105 


soltanto  per  cotali  più  gravi  ricorsi  attratti  alla  sfera 
della  perduellio,  diviene  dopo  di  allora  la  pena  nor¬ 
male  pei  rei  del  crimen  maiestatis :  pena  che  è  in¬ 
flitta  agli  honestiores  per  mezzo  della  decapitazione, 
ed  agli  humiliores  per  mezzo  della  combustione  o 
dell’  esposizione  alle  fiere  (1).  In  sullo  scorcio  del 
secolo  IV,  in  forza  d’ una  costituzione  d’ Arcadio  e 
d’ Onorio,  la  condanna  pel  crimen  maiestatis  si  riper¬ 
cuote  sopra  i  figli  ed  i  discendenti  del  reo  ;  impor¬ 
tando  per  essi  1*  incapacità  d’ assumere  uffici  civili  e 
militari  e  1*  esclusione  da  ogni  eredità  non  solamente 
del  padre  o  dell’  ascendente  condannato,  ma  ben 
anche  della  madre  e  d’ altri  congiunti,  mirandosi  a 
creare  loro  una  così  terribile  condizione  «  ut  his  per¬ 
petua  egestate  sordentibus  sit  et  mors  solatium  et  vita 
supplicium  »  (2). 

3.  Ai  termini  del  crimen  maiestatis  è  attratta  du¬ 
rante  F  impero  classico  anche  1’  adesione  alla  religione 
cristiana,  in  quanto  essa  importa  di  per  se  1*  accet¬ 
tazione  di  dogmi  e  1*  assunzione  di  doveri,  che  con¬ 
trastano  coi  principi  fondamentali  della  romana  costi¬ 
tuzione  (3). 


(4)  PAOLO,  R.  S.,  5,  29,  1.  Nell’Editto  di  Teodorico,  107  la 
Vici  crematio  rimane  comminata  solo  all’  auctor  seditionis,  punito  nel 
diritto  classico  *  prò  qualitate  dignitatis  »  o  colla  crocifissione  o  colla 
bestiis  oblatio,  o  colla  deportazione  (PAOLO,  R.  S.,  5,  22,  1). 

(2)  ARO.  ED  ONOR.,  C.  Th.,  9,  14,  3,  1-7=  C.  /.,  9,  8, 
5,  1-7. 

(3)  Il  problema,  che  riguarda  il  fondamento  giuridico  delle  perse¬ 
cuzioni  contro  i  Cristiani,  ha  esercitato  in  questi  ultimi  anni  una  sin- 
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Tale  adesione  può  resultare  da  atti  esterni  e  spon¬ 
tanei  del  culto  professato  corrispondentemente  alla 
predicazione  di  Cristo  e  dei  suoi  seguaci,  oppure  può 
resultare  implicitamente  dalla  ricusa  tacita  o  esplicita 

golare  attrazione  sopra  gli  storici  ed  i  giuristi.  Cfr.  in  ispecie:  LE 
BLANT,  Sur  les  bases  jurid.  des  poursuites  dirigées  cantre  les  mar- 
tyrs,  Comptes  rendus  de  l’ Acad.  des  inscr.,  1866,  p.  358  e  segg. 
e  in  Les  persecuteurs  et  les  martyrs  aux  premiers  siecles  de  notre 
ère,  Paris,  1 893  ;  CUQ,  De  la  nature  des  crimes  imputés  aux  Chre- 
tiens  d’ après  Tacite,  Mélanges  d’ archeol.  et  d’ histoire,  VI,  1886, 
p.  115  ass.  ;  MOMMSEN,  Der  Religionsfrevel  nach  Rom.  Recht, 
Hist.  Zeitschr.  N.  F.  XXVIII,  1890  e  Jur.  Schrift.,  Ili,  p.  389 
e  segg.  ;  NEUMANN,  Der  Rom.  Staat  und  die  allgem.  Kirche  bis 
auf  Diocletian,  Leipzig,  1890,  I,  p.  14;  HARDY,  Christianity  and 
thè  Roman  governement,  London  1 894  ;  GUERIN,  Etude  sur  le 
fondement  jurid.  des  perseculions  dirigées  contre  les  Chret.,  Nou- 
Velle  revue  hist.  du  droit  frane,  et  étr.,  XIX,  1895,  p.  714  e  segg.; 
ALLARD,  La  situation  legale  des  Chretiens,  Revue  des  quest,  hist., 
1896,  p.  5-43;  Le  Chrìstianìsme  et  l'empire  Rom.,  Paris,  1897; 
CONRAT,  Die  Christenoerfolg.  sm  Rom.  Reiche,  Leipzig,  1897, 
(sui  quali  è  da  consultare  l’ampia  e  penetrante  recensione  di  ED. 
BEAUDOUIN,  nella  Revue  histor.,  LXV1II,  1898,  p.  153-167);  I. 
E.  WEISS,  Christenoerfolg. ,  Gesch.  ihrer  Ursachen  im  Rbmerreiche 
Miinchen,  1899;  LlNSENMAYER,  Die  Christenoerfolg.  im  Rom. 
Reiche  und  die  moderne  Geschichtschreibung,  Hist.  poi.  Blatt., 
CXXVII,  1901  ;  SANTI,  Studi  d'  antica  letteratura  cristiana  e  patri¬ 
stica,  Cioiltà  cattolica,  1901,  p.  710  e  segg.;  PROFUMO,  Le  fonti 
ed  i  tempi  dell'incendio  neroniano,  Roma,  1905,  p.  197  e  segg.; 
CALLEWAERT,  Les  premier s  Chretiens  furent  ils  persecutés  par 
edits  generaux  ou  par  mesures  de  police?,  Revue  d’ hist.  ecclesiast., 

II,  1901,  P.  772  e  segg..  Ili,  1902,  p.  1-15,324-48,  601-14;  Le 

délit  de  christianisrne  dans  les  deux  premiers  siecles,  Reoue  des 
quest,  histor.,  1903,  p.  30  e  segg.;  Les  premiers  Chretiens  et  V  ac¬ 
cusa/io  de  lese  mojesté,  Reoue  cit.,  1904,  p.  1  3  e  segg.;  La  methode 
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di  partecipare  alle  cerimonie  di  culto  verso  le  divi¬ 
nità  dello  Stato,  o  verso  il  principe  vivo  ed  i  suoi 
predecessori  che  hanno  assunto  carattere  e  valore 
divino. 

dans  la  recherche  de  la  base  jurid.  des  premières  persecuiions,  Revue 
d’ bist.  ecclesiastique,  XII,  1911,  p.  7  e  segg.  ;  GOERRES,  Cbristen- 
Verfolgungen,  in  KRAUS,  Realencycl.  der  Christ.  Alterth.,  I,  215; 
HARNACK,  Christenverfolgungen,  in  HERZOG  HANCK,  Realen¬ 
cycl.  fiìr  Protestant.  Theol.  und  Kircbe,  III,  p.  823-8;  LECLERCQ, 
Droit  persecuteur,  in  CABROL  et  LECLERCQ,  Dictionn.  d’  Ar- 
cheol.  chretienne  et  de  liturgie ,  fase.  40,  1920,  c.  1565  e  segg. 
(cfr.  già  prima  P.evue  benedectine,  XVIII,  1901,  p.  141-76). 

Le  opinioni  proposte  si  possono  ricondurre  fondamentalmente  a 
tre  :  1  )  i  Cristiani  sarebbero  stati  perseguiti  giudizialmente  sulla  base 
delle  leggi  penali  già  esistenti,  come  colpevoli  di  un  crimen  che  rien¬ 
trava  nei  termini  d’ alcuna  di  esse;  2)  i  Cristiani  sarebbero  stati  per¬ 
seguiti  in  forza  di  statuizioni  nuove  ed  apposite,  sopraggiunte  a  colpire 
come  titolo  specifico  di  crimen  la  professione  di  Cristianesimo;  3)  i 
Cristiani  sarebbero  stati  perseguiti,  piuttosto  che  sulla  base  di  azioni 
giudiziarie,  sulla  base  della  magistratuale  coercitio,  per  mezzo  di  prov¬ 
vedimenti  di  polizia. 

I  seguaci  della  prima  opinione  dissentono  fra  di  loro,  circa  la 
definizione  del  titolo  criminoso,  nei  cui  termini  poteva  rientrare  la 
professione  di  Cristianesimo.  L’opinione  che  tale  professione  costi¬ 
tuisse  materia  del  crimen  maiestatis  è  propugnata  in  particolare  dal 
MOMMSEN  ;  che  però  ritiene  giustamente  esistita  contro  i  Cristiani, 
accanto  all’azione  giudiziaria  dei  funzionari  investiti  di  cognitio ,  l’azione 
di  polizia  ( coercitio ).  Anche  il  CONRAT  dà  larga  parte  al  detto 
titolo  come  a  fondamento  delle  persecuzioni  giudiziarie  dei  Cristiani, 
pure  ammettendo  eh’ essi  fossero  perseguiti  anche  sulla  base  di  altri  titoli 
già  legalmente  riconosciuti.  Il  CUQ  congettura  che  almeno  dapprincipio, 
con  Nerone,  i  Cristiani  fossero  colpiti  come  seguaci  di  una  exitiabilis 
superstitio,  e  rei  d’ incantatio  mali  carminis,  di  spergiuri  atti  ad  invo¬ 
care  misteriose  malefiche  forze  a  danno  altrui.  Ma  altri  ritiene  che 
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In  quanto  l’adesione  al  Cristianesimo,  resultante 
nell’  una  o  nell’  altra  maniera,  importa  avversione  agli 
ordini  dello  Stato  ed  un  comportamento  come  di  ne¬ 
mico  di  fronte  a  questo,  può  dirsi  che  la  confessione 

il  contenuto  delle  leggi  esistenti  fosse  adattato  ai  Cristiani  a  mezzo 
di  strumenti  processuali  appositi  ;  e  che  di  tal  guisa  fossero  rese  appli¬ 
cabili  ad  essi  le  leggi  relative  ai  mali  costumi,  al  sacrilegio  ed  al  crimen 
maiestatis.  Così  tenta  di  spiegare  il  PROFUMO  1  ripetuti  accenni  di 
Tertulliano  ad  un  institutum  Neronianum,  invocato  a  fondamento  delle 
persecuzioni  contro  i  Cristiani. 

L’esistenza  di  statuizioni  apposite  specifiche,  intervenute  per  colpire 
i  Cristiani,  è  sostenuta  specialmente  dall  AL.LARD,  dal  GUERIN,  dal 
CALLEWAERT.  11  CALLEWAERT,  il  quale  ha  più  che  altri  insistito 
nello  studio  dell’  argomento  con  ricerche  coscienziose  e  minute,  sostiene, 
in  ispecie  sulla  base  degli  apologisti  e  sopra  tutto  di  Tertulliano,  che  il 
titolo  d’ accusa  esperito  contro  i  Cristiani,  preso  a  base  nelle  istruttorie 
giudiziali  promosse  contro  di  essi,  esplicitamente  notato  nelle  sentenze  di 
condanna  pronunziate  in  loro  confronto,  è  sempre  la  professione  di  Cri¬ 
stianesimo  (esse  Christianum).  Nel  che  certamente  gli  si  deve  consentire. 
Non  così  sembra  gli  si  possa  aderire,  in  quanto  egli  ritiene  esistita  una 
statuizione  specifica  che  colpisse  la  professione  di  Cristianesimo  (non 
licet  esse  Christianum )  come  un  nuovo  titolo  di  crimen.  Di  siffatta 
statuizione  non  si  ha  traccia  ;  mentre  ciò  che  sappiamo  intorno  alle 
caratteristiche  del  crimen  maiestatis  ed  all  attitudine  dei  Cristiani  di 
fronte  allo  Stato  ed  ai  suoi  ordini,  ci  consente  di  riconoscere  che  di 
essa  non  si  doveva  avvertire  il  bisogno,  data  1  applicabilita  deìla  lex 
lulia  de  maiestate  ai  seguaci  della  nuova  fede.  Quando  il  CALLE- 
WAERT,  R.etìue  des  quest,  hist.  cit. ,  XXXII,  p.  24  afferma  «  Pas 
plus  que  le  Digeste,  pas  plus  que  les  jurisconsultes  paiens  Tertullien 
ne  connait  une  interpretation  extensive  de  la  loi  lulia,  qui  permettrait 
de  condamner  les  Chretiens  du  chef  de  crimen  maiestatis  »  egli  evi¬ 
dentemente  mostra  di  non  cogliere  con  occhio  di  giurista  1  essenza 
vera  del  crimen  maiestatis  ;  così  come  non  la  coglieva  prima  a  sua 
volta  l’AIlard  (cfr.  BEAUDOU1N,  op.  cit.,  1.  cit.). 
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stessa  del  nome  di  Cristiano,  e  1  accertata  appai  te¬ 
nenza  al  novero  dei  compartecipi  alla  nuova  fede, 
costituisca  ognora  di  per  se  medesima  un  titolo  cri¬ 
minoso,  tra  1  più  gravi  ncollegabili  alla  sfera  del  ciimen 
maiestatis,  e  riconducibili  alla  perduellio  (4)  :  un  titolo 
che  dà  luogo  appunto  alle  sanzioni  applicabili  agli 
hostes  publici,  ed  all’ esclusione  che  vi  corrisponde 
da  ogni  guarentigia  dipendente  dalla  partecipazione 
allo  Stato  (2). 

(i)  PLIN.,  Epist.,  97  :  «  Interrogavi  ipsos  an  essent  Christiani.... 
perseverantes  duci  iussi  GlUST.,  prò  Chnst.  apoi.,  1,3.  *  wCP 
Tjpùjv  Ss  xò  òvopa  W£  sXsyx0V  Xap[&vsxs;  GlUST.  (?),  ad  Diogn. 
epist.,  5:  àyaO’OTiotoùvTss,  w$  xaxol  xoXà£ovxai;  ATENAG.,  Le- 
gatio  prò  Christ.  ;  1  :  où  yàp  xà  òvópaxa  ptaous  a£ta,  àXXà  xò 
àSi’xTjixa  Si'xyjs  xai  xqxwptas;  2:  pi'/pt-  òvópaxos  r\  xxxtj yopia; 
TERTULL.,  ad  Nation.,  1,  3:  «  lam  apparet  omne  in  nos  crimen 
non  alicuius  sceleris  sed  nominis  dirigi....  Porro  sententiae  vestrae  mhil 
nisi  Christianum  confessum  nolani.  Nullum  criminis  nomen  extal,  msi 
nominis  crimen  est  »  ;  Apoi.,  2  ;  LACT.,  dtvin.  mst.,  3,  11.  «  Do- 
mitius  de  officio  proconsulis  libro  VI  rescripta  principum  nefaria  col- 
legit,  ut  doceret  quibus  poenis  adirci  oporteret  eos  qui  se  cultores  Dei 
confiterentur  »  ;  S.  BASILIO,  Homilia  in  quadraginta  martyres,  4. 

(2)  L’episodio  narrato  da  S.  BASILIO,  in  Martyr.  luliltam,  1 
(M)GNE,  Palrol.  graec..  XXXI,  p.  258)  ha  in  questo  senso  un 
valore  del  tutto  caratteristico.  Cfr.  la  mia  nota  Un  luogo  di  S.  Ba¬ 
silio  relativo  alle  persecuzioni  criminali  dei  Cristiani,  Rend.  del- 
V  Acc.  delle  Scienze  dell’Istituto  di  Bologna,  Classe  di  scienze 
mor.,  1920-1.  Narra  S.  Basilio  che  la  vergine  Giulitta,  avendo  citato 
in  giudizio  un  tale  che  aveva  usurpato  le  sue  sostanze,  si  vide  opporre 
da  costui  che,  essendo  essa  cristiana  e  come  tale  inosservante  delle 
cerimonie  di  culto  verso  il  principe,  non  poteva  partecipare  ad  un 
giudizio  (pvjSs  yàp  elvai  fr=[iixòv  xwv  xoivwv  psxé'/siv  xous  prj 
Àaxpsóovxas  xot£  freoìs  xwv  BaaiXéwv).  Ed  il  magistrato  accolse  la 
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Mutano  solamente,  da  parte  delio  Stato,  le  regole 
e  le  discipline  colle  quali  si  procede  all*  accertamento 
della  detta  adesione  criminosa,  ed  alla  persecuzione 
di  coloro  che  se  ne  rendano  colpevoli. 

Kno  ad  un  certo  momento  invero  sembra  che 
tale  accertamento  fosse  rimesso  al  prudente  arbitrio 
dei  magistrati  giusdicenti  ;  i  quali  procedevano  a  colpire 
soltanto  le  dirette  e  spontanee  professioni  della  nuova 
fede,  oppure  le  adesioni  a  questa  resultanti  dalla  ri¬ 
cusa,  opposta  da  persone  denunziate  o  accusate  di 
professarla,  di  prestarsi  ad  atti  di  culto  verso  le  divi¬ 
pregiudiziale,  intimando  all’ attrice  di  addivenire  agli  atti  di  culto,  a 
che  le  si  potesse  riconoscere  capacità  di  stare  in  causa  (àvxt^opsvotg 
Ss  xfjQ  TU’aXSfOg  jXYjXB  dmzaxvjpCav  \xf\XB  VÓJJUDV  [XVjXS  xvjs  Ào  1717}3 
TCoXlxstaS  [X£XS)(£tv).  In  seguito  alla  ricusa  opposta  dalla  vergine  di 
procedere  a  tali  atti,  il  magistrato  pronunzia  contro  di  lei  condanna 
capitale,  come  colpevole  di  crimen  maiestatis. 

Corrisponde  alle  resultanze  di  codesto  luogo  l’appunto  mosso  da 
Gregorio  di  Nazianzo  a  Giuliano  1  Apostata  di  aver  disconosciuto  ai 
Cristiani  xvjv  xwv  vópwv  pexooatav  ( contro  lui,  1,  96). 

All  assimilazione  dei  Cristiani  ad  hostes  publici  gli  apologisti  oppon¬ 
gono  1  ossequio  di  questi  verso  i  poteri  costituiti,  ed  in  particolare 
verso  1  Imperatore  che  in  sè  li  riassume  per  delegazione  divina,  e  la 
legittimità  delle  loro  riserve  sul  solo  punto  che  riguarda  la  divinità 
del  principe,  incompatibile  colla  loro  fede;  TERTULL.,  ad  Scap  ,  2: 
«  Christianus  nullius  est  hostis,  nedum  imperatoris,  quem  sciens  a  Deo 
suo  constitui  necesse  est  ut  et  ipsum  diligat  et  revereatur  et  honoret 
et  salvum  velit  cum  loto  Romano  imperio  quousque  saeculum  stabit, 
tamdiu  enim  stabit.  Colimus  ergo  et  imperatorem  sic,  quomodo  et  nobis 
licet  et  ipsi  expedit,  ut  hominem  a  Deo  secundum  et  ...  soli  Deo 
minorem  ».  Cfr.  pure  TEOFILO,  ad  Antolyc.,  I.  11,  in  lUSTINI, 
Opera,  Paris,  1742,  p.  544. 
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mtà  nazionali  o  verso  il  genio  del  principe.  Ma  in 
un  momento  di  suprema  crisi  degli  ordini  antichi,  di 
fronte  al  prevalere  della  fede  nuova,  nel  tempo  di 
Decio  (*),  fu  imposto,  a  preservazione  e  tutela  dei 
detti  ordini,  che  tutti  i  sudditi,  o  almeno  quelli  appar¬ 
tenenti  a  certe  provincie,  o  a  certe  città  maggiormente 
dominate  da  essa,  avessero  a  procedere  ad  atti  esterni 
di  culto  verso  il  genio  del  principe  (')  ;  e  furono 

(*)  Che  fino  a  Decio  sia  rimasto  fondamentalmente  in  vigore  il 
criterio  fissato  dal  rescritto  di  Traiano  ( Episl .  ad  Plin.,  97)  giusta 
il  quale  «  conquirendi  non  sunt,  si  deferantur  et  arguantur  puniendi 
sunt  »,  come  pensa  il  CALLEWAERT,  Revue  d’ hist.  eccles.,  XII, 
p.  633,  è  assai  probabile.  Ma  non  è  invece  accettabile  l’ opinione 
espressa  da  questo  egregio  studioso,  nel  senso  che  soltanto  con  Decio 
la  ricusa  di  sacrificare  al  genio  del  principe  sia  divenuto  il  titolo  giu¬ 
ridico  specifico  per  le  persecuzioni  giudiziarie  dei  Cristiani.  Fra  il 
momento  di  Decio  e  quello  precedente  la  differenza  consiste  solamente 
nella  diversa  portata  di  applicazioni  che  codesto  titolo  poteva  trovare. 
Prima  di  Decio  esso  trovava  ricorso  in  casi  singoli  di  ricuse  opposte  da 
coloro,  a  cui  di  volta  in  volta  fosse  intimato  di  sacrificare,  perchè  denun¬ 
ziati  o  accusati  di  professione  cristiana  ;  con  Decio  trovava  luogo  in 
ogni  caso  di  mancata  obbedienza  ad  ordini  impariti  ad  intiere  collettività. 

(2)  TERTULL.,  ad  Scapalam,  2  :  «  Ita  et  si  nos  compuleritis 
ad  sacrificandum,  nihil  praestabitis  diis  vestris;  ab  invitis  enim  sacri- 
ficia  non  desiderabunt  »  ;  LACT.,  de  mortibus  persec,.  1 5  :  «  Iudices 
per  omnia  tempia  dispersi,  universos  ad  sacrificia  cogebant  »  ;  ORI¬ 
GENE,  Contro  Celsum,  1 ,  1  ;  2,  1 3  :  «  Christianis....  per  iudices 

hcet  ad  extremum  usque  spiritual  quietis  esse  et  domi  secure  vivere, 
modo  suam  religionem  eiurent  sacrificia  ex  more  offerant,  et  solita 
iuramenta  praestent  »  ;  GREGORIO  NlSSENO,  Oratio  in  XL  mar- 
tires  (in  Opera,  II,  p.  206);  S.  GlOV.  CRISOST.,  Monti.,  19 
{Opera,  Ili,  p.  505);  in  S.  Romanum  mari.,  2,  1  (Opera,  II, 
p.  618):  npòg  xàg  twv  Satfióvwv  òcvòpeg  O-uatag  fjpTz&^ovxo. 


112 


Capitolo  IV 


colpiti  così  come  rei  di  ctimen  maiestatis  quanti  i  mu¬ 
sassero'  o  omettessero  di  eseguirli,  nel  cospetto  dei 
funzionari  incaricati  di  presiedervi,  e  di  rilasciare  aei 
documenti  ufficiali  appositi  a  coloro  che  li  avessero 
regolarmente  compiuti  (*)•  , 

(i)  Parecchi  papiri  greco  egizi  del  tempo  di  Decio  contengono 
delle  petizioni  dirette  da  privati  alle  commissioni  locali,  che  dovevano 
sorvegliare  la  celebrazione  delle  cerimonie  del  culto  imperiale,  allo 
scopo  di  ottenerne  la  dichiarazione  di  avere  regolarmente  ottemperato 
all’ ordine  di  eseguirle.  Cfr.  KREBS,  Ein  libelius  eìnes  libellaticus 
vom  Jahre  250  n.  Cr.  aus  dem  Faijum,  Sitzungsber.  der  Beri . 
Akad„  1893,  p.  1007-14,  che  commenta  il  primo  esempio  di  sif¬ 
fatti  documenti  pervenutoci  nel  papiro  berlinese  (fi.  G.  0/.),  n.  287. 
Sopraggiunsero  di  poi  altri  esempi:  Oxpr .  pop.,  n.  658,  voi.  IV,  p.  49  , 
n.  1464,  voi.  XII,  p.  190;  BRECCIA,  Papiri  greci  del  museo  di 
Alessandria,  Bull,  de  la  societe  archeol.  d  Alexandrie,  N.  S.,  II, 
1907,  p.  88-9;  Papiri  greci  e  latini,  V,  n.  453,  p.  23;  Griech. 
Texte  aus  Aegypten  berausg.  und  er£/.  V.  P.  M.  MEYER,  Berlin, 
1916,  p.  75-9.  Fondamentale  in  proposito  è  la  monografìa  di  P.  M. 
MEYER,  Die  libelli  aus  der  decianischen  Christenverfolgung,  Abh. 
der  Beri.  Akad.,  1910,  nella  quale  sono  riprodotti  e  discussi  i  docu¬ 
menti  noti  fino  a  quel  momento.  Che  siffatti  documenti  fossero  richiesti 
da  ogni  cittadino,  in  corrispondenza  dell’ordine  imperiale  imposto  a 
tutti  di  eseguire  cerimonie  e  libazioni  in  onore  dei  principi  regnanti 
e  dei  loro  predecessori  divinizzati,  parrebbe  pur  sempre  la  congettura 
più  probabile  ;  sebbene  non  sia  mancato  qualche  autorevole  studioso, 
a  ritenere  che  invece  esse  non  dovessero  parer  necessarie  per  la 
massa  dei  cittadini,  che  procedeva  in  pubblico  alla  esecuzione  delle 
cerimonie  ;  ma  che  dovessero  esserlo  invece  solamente  per  coloro  che 
non  fossero  stati  presenti  nel  momento  in  cui  aveva  luogo  siffatta  ese¬ 
cuzione  collettiva,  e  si  presentassero  sol  dopo,  ed  intendessero  con 
ciò  di  rimuovere  dal  loro  capo  la  taccia  di  disobbedienza  agli  ordini 
della  potestà  costituita.  Cfr.  in  questo  senso  FOUCART,  Les  certi - 
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4.  Cessata  sotto  Tiberio  la  funzione  elettorale  dei 
comizi,  vien  meno  il  sustrato  presupposto  dal  classico 
crimen  sodaliciorum',  mentre  sopraggiunge  invece,  come 
titolo  di  una  nuova  figura  di  crimen  ( extra  ordinem), 
la  semplice  partecipazione  a  qualsivoglia  collegium , 
che  sia  stato  costituito  senza  quell’espresso  consenti¬ 
mento  del  Senato  o  del  principe,  che,  almeno  al  tempo 
dei  Severi,  si  trova  richiesto  per  1  esistenza  di  un 
collegium  licitum  (4).  La  partecipazione  a  collegio 
illicita ,  e  cioè  a  qualunque  corpo  non  autorizzato 
(quibus  coire  non  licei)  (2)  costituisce  appunto  una  figura 

ficats  de  sacrifice  pendant  la  perseculion  de  Decius,  Journ.  des 
Sacanis,  1 908,  p.  169  e  segg. 

Alcuni  padri  della  Chiesa  combattono  vivacemente  lo  spediente, 
invalso  presso  molti  Cristiani,  di  prestarsi  all’ esecuzione  degli  ordini 
di  sacrificare  al  genio  del  principe  o  agli  dei  pagani,  come  a  mere 
formalità  prive  di  sostanziale  contenenza,  e  non  contrastanti  all’ intima 
fede;  e  contestano  la  scusabilità  di  cotale  arrendevolezza,  che  importa 
un’offesa  alla  stessa  fede.  Cfr.  EPIFANIO,  Adoersus  haereses,  II,  2,  2; 
ORIGENE,  ad  Martyrium,  36. 

(1)  Marc.,  D.,  47,  22,  1  pr.-,  S.  C.,  in  Corpus  inscr.  lat., 
XIV,  n.  2112.  Intorno  al  rapporto  fra  la  lex  Iulia  ricordata  nel¬ 
l’iscrizione  relativa  al  collegium  symphoniacorum  nel  Corpus  inscr. 
lat.,  VI,  n.  4416  ed  i  senatoconsulti,  ai  quali  la  legge  stessa  rimet¬ 
teva  di  concedere  ai  collegia  1*  autorizzazione  di  costituirsi,  a  titolo  di 
privilegium  ( quibus  ex  S.  C.  coire  licei )  cfr.  MOMMSEN,  Die  lex  Iulia 
de  collegi»  und  die  lanutìische  lex  collegii  salutaris,  Jur.  Schrift. 

Ili,  p.  113  e  segg. 

(2)  MARC.,  D.,  47,  22,  3,  1. 

Giustamente  il  COLI,  Collegia  e  sodalitates,  Bologna,  1913, 
p.  113  e  129,  insiste  sul  concetto  che  qualunque  collegio  non  auto¬ 
rizzato  dal  senato  o  dal  principe  doveva  per  ciò  stesso  essere  consi¬ 
derato  come  contro  leges,  e  che  l’appartenenza  ad  un  tale  collegio 
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autonoma  di  crimen  contro  l’ordine  pubblico,  passibile 
delie  stesse  sanzioni  comminate  alla  vis  publica  (i). 

5.  D’altro  lato  la  classica  figura  deli' ambitus  in  parte 
si  restringe,  in  corrispondenza  delle  limitate  applica¬ 
zioni  della  funzione  elettorale,  e  in  parte  si  denatura. 
Dell’  arnbitus,  inteso  quale  raggiro  elettorale  (2),  non 
persiste  invero  altro  ricorso  che  nelle  elezioni  munici¬ 
pali,  in  rapporto  alle  quali  esso  è  colpito  da  un  appo¬ 
sito  senatoconsulto  colla  pena  pecuniaria  di  100  aurei 
e  coll  infamia  (").  Sotto  i  termini  e  le  sanzioni  del- 

doveva  costituire  titolo  di  crimen  ;  e  combatte  la  dottrina  propugnata 
da  parecchi  autorevoli  studiosi,  ma  non  confortata  dai  testi,  che  di¬ 
stingue  colie  già  il  lidia  per  la  forma,  come  privi  di  autorizzazione, 
da  collegio  illicita  per  lo  scopo,  in  quanto  rivolti  a  finalità  social¬ 
mente  o  politicamente  pericolose.  Cfr.  WALTZING,  Étude  hist.  sur 
les  corporation  profess.  chez  les  Romains,  Louvain,  1895,  p.  132 
e  segg.;  KORNEMANN,  Collegium,  nel  PAULY-WlSSOWA,  Real- 
encykl,  ÌV,  1,  p.  360  e  segg.;  HUMBERT,  Collegio  illicita,  nel 
DAREMBERG  et  SAGLIO,  Dictionn.,  I,  p.  1294-6;  NEUBECKER, 
Vereine  ohne  Rechtsfàhigkeit,  Leipzig,  1898,  p.  75;  SaLEILLES, 
Organis.  jurid .  des  pretnieres  comm.  Chrétiennes ,  Mélanges  Girard, 
II,  p.  469  e  segg. 

O  Ulp.,  D.,  47,  22,  2. 

i_.  vivamente  discusso  entro  che  termini  fossero  riconosciuti  come 
licita  ì  collegi  costituiti  a  scopo  di  culto  e  funeratizi.  E  la  discussione 
si  appunta  in  ispecie  sul  luogo  di  MARC.,  D.,  47,  22,  1.  Riman¬ 
diamo  di  trattarne  al  cap.  VI. 

(“)  MOD-»  D.,  48,  14,  1  pr.  ;  «  Haec  Iex  in  urbe  hodie  cessat 
quia  ad  curam  pnncipis  magistratuum  crealio  pertinet,  non  ad  populi 
favorem  ».  \ 

(3)  MOD.,  D.,  48,  14,  1,  I. 

La  pressione  esercitata  sul  corpo  elettorale  dall'  aspirante  a  magi¬ 
strature  o  a  sacerdozi  locali,  mediante  turbam  suffragiorum  conducere. 
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1’  ambitus  è  poi  collocata  la  pressione  morale  esercitata 
sui  giudici  dal  reo  o  dall*  accusatore,  anche  col  semplice 
accesso  alla  loro  casa  (4)  ;  e  1  abuso  di  potere  com¬ 
messo  dal  magistrato  coll’  imporre  in  provincia  un 
indebito  vectigal,  abuso  che,  alla  stregua  delle  figure 
classiche,  entrava  nei  termini  del  crimen  repetun- 
darum  (2).  Nell’impero  tardo  è  perseguita  e  punita 
come  ambitus  1  iterazione  dei  pubblici  uffici,  contra¬ 
stante  alle  norme  imposte  circa  l’alternazione  dei  loro 
titolari  (3). 

6.  Anche  i  termini  del  crimen  vis  subiscono  du¬ 
rante  l’ impero  profonde  alterazioni,  sia  per  quanto 
spetta  le  caratteristiche  della  vis  in  generale,  sia  per 
quanto  riguarda  i  criteri  discretivi  delle  due  specie 
di  Vis  ( publica  e  privata)  alla  cui  persecuzione  s’ erano 
rivolte  le  relative  leges  luliae. 

Mentre,  giusta  le  leges  luliae,  entravano  nei  ter¬ 
mini  della  vis  gli  attentati  alla  libertà  del  cittadino 
guarentita  e  protetta  dall  ordine  giuridico,  ed  il  cii- 
t.erio  discretivo  fra  la  vis  publica  e  la  vis  privata  era 
improntato  sopra  la  partizione  fra  il  ius  publicum  ed 
il  ius  privatum  (4),  nel  corso  dell’impero  avviene 
che  «  multa  facinora  sub  uno  violentine  crimine  con - 

è  punita  come  tìis  publica  (PAOLO,  R.  S.,  5,  30  ).  COSTANT, 
C.  Th.,  8,  1 ,  1 ,  punisce  con  multe  il  raggiro  esercitato  per  essere 
assunti  ad  uffici  fiscali  ( numerari! ,  actuarii,  scriniarii,  exceptores). 

(*)  MOD.,  D„  48,  14,  1,  4. 

(2)  MOD.,  D„  48,  14,  1,  3. 

(3)  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  9,  26,  2  =  C.  /.,  9,  26,  1. 

(4)  Cfr.  sopra  a  p.  53. 
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tinentur  »  (*)  ;  e  che  si  perseguano  sotto  il  titolo  di 
vis  certi  atti,  che  alla  stregua  dei  principi  vigenti  nel 
primo  secolo  d.  C.  e  dei  criteri  discretivi  allora  domi¬ 
nanti  circa  le  singole  figure  criminose  perseguibili 
dalle  rispettive  quaestiones ,  avrebbero  assunto  tutt’  altro 
titolo. 

Singolare  esempio  di  ciò  offre  la  violazione  del 
diritto  d’appello,  commessa  da  un  magistrato  o  da 
altro  investito  di  pubblici  poteri,  mettendo  a  morte 
un  cittadino,  o  assoggettandolo  a  pene  afflittive,  senza 
tener  conto  della  provocatio  da  lui  interposta  (2)  ;  e 
l’ impedimento  frapposto  dal  magistrato  in  provincia 
ad  un  cittadino  imputato,  a  che  egli  si  rechi  a  Roma 
a  difendersi  (3)  :  i  quali  atti,  alla  stregua  dei  principi 
vigenti  fino  all’  inizio  dell’  impero,  e  delle  caratteristiche 
particolari  alle  singole  figure  perseguibili  dalle  quae¬ 
stiones,  entravano  nei  termini  del  crimen  maiestatisr 
come  le  offese  materiali  o  morali  contro  legati  ed 
oratori  di  paesi  stranieri  (4)  ;  mentre  nelle  Sententiae 
di  Paolo,  e  nei  Digesti  giustinianei,  appaiono  sotto  il 
titolo  della  vis  publica,  a  Iato  di  figure  che  rientrano 
pure  nei  termini  classici  di  essa  vis,  quali  la  deten¬ 
zione  di  armi  a  scopo  fazioso,  gli  attentati  contro  il 
libero  svolgimento  dei  giudizi  o  contro  il  libero  eser¬ 
cizio  da  parte  dei  magistrati  dei  rispettivi  uffici,  della 

0)  COSTANT.,  C.  Th.t  9,  IO,  1  =  C.  /.,  9,  12,  6. 

(2)  PAOLO,  R.  S.,  5,  26,  1  ;  ULP„  D.,  48,  6,  7. 

(3)  MEC.,  D.,  48,  6,  8. 

(4)  Cfr.  sopra  a  p.  51. 
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coazione  diretta  ad  estorcere  da  cittadini  delle  polli - 
citationes  di  pubbliche  liberalità  (i). 

Altri  atti,  i  quali,  costituendo  semplicemente  degli 
attentati  alla  libertà  privata,  avrebbero  dovuto  trovar 
luogo,  giusta  i  criteri  che  informavano  la  partizione 
classica,  sotto  i  termini  della  vis  privata ,  appaiono 
invece  attratti  sotto  quelli  della  Vis  publica ,  certamente 
allo  scopo  di  assoggettarli  alla  più  grave  sanzione 
comminata  per  questa.  Ciò  avviene  in  particolare  pel 
ratto,  perseguibile  come  una  specie  di  vis  publica  (  ) 
fino  al  momento  in  cui  Costantino  interviene  a  col¬ 
pirlo  come  un’autonoma  figura  di  crimen  extraordi- 
narium ,  passibile  di  sanzioni  singolarmente  severe;  e 
per  lo  stupro  violento  (  )  ;  per  la  privazione  della 
libertà  personale  di  un  cittadino,  per  la  coazione 
esercitata  su  di  lui  allo  scopo  di  costringerlo  ad  obbli¬ 
garsi,  per  1*  incendio  appiccato  alla  sua  casa  col  con¬ 
corso  di  gente  raccolta  a  scopo  sedizioso,  per  1  impe¬ 
dimento  frapposto  alle  sue  funebri  onoranze  (4). 

È  invece  attratta  alla  vis  privata ,  da  un  celebre 
rescritto  di  M.  Aurelio,  1’  appropriazione  estragiudiziale 
da  parte  del  creditore  di  quanto  pretenda  essergli 
dovuto  dal  debitore  ( quotiens  quis  id  quod  deberi 
sibi  putat  non  per  iudicem  reposcit)  ().  Così  pure  vi 

(4)  MARC.,  D.,  48,  6,  1  ;  48,  6,  3  pr.  1-3,  5-6;  ULP.,  D., 
48,  6,  7  cit.  ;  48,  6,  1 0. 

(2)  Marc.,  D.,  48,  6,  5,  2. 

(3)  Marc.,  D.,  48,  6,  3,  4. 

(4)  MARC.,  D.,  48,  6,  5  pr. 

(»)  CALL.,  D.,  48,  7,  7;  4,  2,  13. 
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appartiene  al  tempo  dei  Severi  la  rapina  commessa 
in  occasione  di  naufragio  (i). 

La  distinzione  fra  le  due  specie  di  vis  e  la  deter¬ 
minazione  degli  elementi  discretivi  di  ciascuna  tende 
così  nel  diritto  classico  ad  abbuiarsi,  e  si  viene  appre¬ 
stando  il  terreno  all’ abolizione  seguitane  sotto  Co¬ 
stantino;  il  quale,  accomunando  insieme  i  vari  casi 
di  vis ,  li  colpisce  tutti  colla  sanzione  capitale,  dichia¬ 
rando  inoltre  inappellabili  le  sentenze  di  condanna 
pronunziate  per  questo  titolo  (2).  Una  costituzione  di 
Valentiniano  11,  Teodosio  ed  Arcadio  modifica  nel 
390  la  riforma  costantiniana,  per  quanto  spetta  la 
sanzione  ;  la  quale  rimane  capitale  solamente  per  gli 
humiliores,  ed  è  ridotta  invece  per  gli  honestiore s  alla 
misura  già  vigente  per  la  vis  privata ,  e  consistente 
nella  confisca  di  un  terzo  del  patrimonio;  ma  la  lascia 
immutata,  per  quanto  spetta  V  accomunamento  di  tutti 
i  ricorsi  della  vis,  sotto  un’unica  figura  (3). 

Solamente  Giustiniano  ripristina  le  due  specie  di 
vis,  collocando  sotto  i  termini  della  vis  publica,  in¬ 
sieme  cogli  aiti  che  già  vi  erano  stati  attratti  durante 
l’impero,  ogni  coazione  alla  libertà  altrui  commessa 
coll’  uso  delle  armi  ;  ed  elevando  così,  dietro  la  traccia 
di  un  principio  già  seguito  da  costituzioni  imperiali 
del  secolo  V,  il  detto  uso  ad  elemento  discretivo 
delia  vis  publica  dalla  privata  ;  nel  tempo  stesso  in 

(9  MARC.,  D.,  48,  7,  1,  1. 

(2)  COSTANT.,  C.  77».,  9,  10,  1  =  C.  /.,  9,  12,  6  dt. 

(3)  VALENTIN.  TEOD.  ARC.,  C.  7 h.,  9,  10,  4  =  C.  /.,  9, 
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cui  modifica,  attenuandola,  la  sanzione  comminata 
prima  di  Costantino  alla  vis  publica,  e  dopo  Costan¬ 
tino  ad  ogni  specie  di  vis ,  sanzione  eh  egli  riduce 
alla  deportazione  (A). 

7.  Fra  gli  atti  criminosi  contro  la  pubblica  animi  ~ 

•  nistrazione  emerge  ancora  nell  impero  il  crimen  repe~ 
tundarum ;  il  quale  si  è  però  discostato  dalla  sua 
cerchia  primitiva  delle  indebite  spogliazioni  di  pro¬ 
vinciali,  e  si  è  volto  a  comprendere  gli  abusi  com¬ 
messi  a  fine  d’illecito  lucro  da  magistrati  o  da  altri 
investiti  di  pubblici  uffici,  nell  esercizio  di  loto  man¬ 
sioni  quali  si  vogliano:  i  provvedimenti  prezzolati  o 
le  prezzolate  omissioni  nell'esercizio  della  giurisdi¬ 
zione  civile  (  )»  della  cognilio  o  della  coercitio  {  ),  di 

(1)  GIUSTIN.,  Inst.,  4,  18,  8. 

Nell’  Ed.  Theod.,  75,  come  nel!a  lex  rom.  Burg.,  8,  1,  si  trova 
comminata  la  sanzione  della  vis  publica  alla  deiezione  avvenuta  con 
violenza  armata  :  «  qui. . .  de  possessione  quemquam  domo  villa  expu- 

\  lerit,  expugnaverit ,  obsederit,  clauserit  ». 

La  violenza  morale  commessa  dal  medico  oculista,  sul  cliente  che 
ha  in  cura,  per  forzarlo  a  vendergli  cantra  fidem  bonam  certi  suoi 
beni,  ed  esercitata  colla  minaccia  di  produrgli  altrimenti  la  perdita 
della  vista  mediante  la  somministrazione  di  sostanze  dannose  (per 
adversa  medicamento)  è  trattata  da  ULP.,  D.,  50,  1 3,  3,  come  un 
incivile  factum ;  contro  il  quale  chi  l’ha  patito  può  ricorrere  al  praeses 
provinciae,  per  ottenere  la  restituzione  dei  beni  così  venduti  e  per 
promuovere  contro  chi  lo  ha  commesso  la  coercitio  del  magistrato.  ìl 

1  giurista  ha  presente  probabilmente  un  caso  occorso  m  provincia,  e 

nel  quale  l’autore  della  violenza  è  pure  un  provinciale. 

(2)  MACRO,  D.,  48,  11,  3;  48,  11,  7  pr. 

(3)  MACRO,  D.,  48,  11,  7  pr.  cit. 
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mansioni  amministrative  (*),  di  comandi  militari  (2), 
di  uffici  senatori  e  simili  (°).  Anche  F  esercizio  prez¬ 
zolato,  da  parte  di  privati,  di  funzioni  aventi  carattere 
pubblico,  come  quelle  di  accusatore  (4)  e  di  testi¬ 
monio  (J),  entra  nei  nuovi  termini  del  detto  crimen. 

La  pena  comminata  al  crimen  repetundarum  sembra 
che  consistesse  normalmente  nella  deportazione  (6). 


O  Macro,  D.,  48,  11,  7,  2. 

(')  VENUL.  SAP.,  D.,  48,  11,  6,  2:  «  ne  quis  ob  militem 
legendum  mittendumve  aes  accipiat  ». 

(  )  VENUL.  SAT.,  D.,  48,  11,  6,  2  :  «  ob  sententiam  in  senatu 
consiliove  publico  dicendam  ». 

(‘)  VENUL.  SAT.,  D.,  48,  II,  6,  2  eli.:  «  ob  accusandum 
vel  non  accusandum  ». 

(  )  VENUL,  SAT.,  D.,  48,  11,6  pr.  :  «  ob  denuntiandum  vel 
non  denuntiandum  testimonium  ». 

(6)  Macro,  d.,  48,  il,  7,  3. 

Così  1  indebita  concessione  di  congedo  ad  un  miles,  avvenuta 
mentre  incombe  una  barbarorum  incursio,  dà  luogo  a  pena  capitale; 
mentre  è  repressa  altrimenti  colla  deportazione  (COSTANT.,  C.  Th., 
7,  12,  1).  Con  pena  capitale,  o  con  gravi  pene  corporali,  sono  punite 
le  indebite  esazioni  di  vectigalia  provinciali,  da  parte  di  funzionari 
incaricati  della  riscossione  di  quelli  effettivamente  dovuti  (COSTANT., 
c.  Th.,  4,  13,  1);  le  esazioni  ugualmente  indebite  operate  dagli 
stationarii  primipilarium  (COSTANT.,  C.  Th.,  8,  4,  2);  le  malversa¬ 
zioni  dei  contabili,  o  numerarii  (COSTANT.,  C.  Th.,  8,  1,  4; 
GlUL.,  C,  Th.,  8,  1,  6);  e  le  collusioni  dei  tabularii  con  funzio¬ 
nari  malversatori  (GREG.  VALENT.  TEOD.,  C.  Th.,  8,  1,  1 2)  o 
con  privati,  dirette  allo  scopo  di  procacciare  ingiustamente  delle 
immunitates  (GRAZ.  VALENTIN.  TEOD.,  C.  Th.,  13,  10,  8,  1); 
le  malversazioni  dei  capi  degli  uffici  preposti  all’ esazione  del  canon 
urbicarius  (ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  14,  13,  6);  le  frodi  degli 
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Colla  figura  del  crimen  repetundarum  s’intreccia, 
durante  l’impero,  la  nuova  figura  del  crimen  concus- 
sionis,  contemplata  extra  ordinem  da  costituzioni  impe¬ 
riali  (1).  Essa  consiste  nella  estorsione  di  indebite  pre¬ 
stazioni  o  di  indebiti  favori,  commessa  da  magistrati 
o  da  altri  investiti  di  pubbliche  mansioni,  colla  mi¬ 
naccia,  esercitata  sulle  persone  di  privati,  di  promuo¬ 
vere  a  loro  danno  provvisioni  ingiuste,  connesse  alle 


scribae  adibiti  alla  distribuzione  del  panis  gradilis  (VALENTIN.  E 

VAL.,  C.  Th.t  14,  17,  6). 

Le  sanzioni  che  si  trovano  comminate  nel  Gnomon  deir  Idiologos 
{ fi .  G.  U.,  V,  1,  cfr.  sopra  p.  78,  n.  1),  n.  70,  ai  pubblici  fun¬ 
zionari,  i  quali  comprino  immobili,  od  impieghino  denari  a  mutuo  nel 
paese  nel  quale  esercitano  il  loro  ufficio,  contrariamente  al  divieto  (xot£ 
sv  S>j|ioata'.s  ^peta tg  ouai  oùx  è£òv  (Svelatoci  vj  8ave££eiv  èv  oig 
Tcpayji-axeóovxat  xortoig)  consistono  nelle  multe  corrispondenti  al  prezzo 
di  stima  della  cosa  comprata  o  all’entità  del  capitale  mutuato. 

L’ administrator  o  il  suo  apparìtor,  che  richiegga  semplicemente 
alcunché  dal  privato  dal  quale  sia  ospitato  ( ab  hospite)  incontra  solo 
una  pena  pecuniaria  (ONORIO  ed  ARC.,  C.  Th.,  7,  8,  10,  1). 

(*)  Dig.,  47,  1 3  :  de  concussionibus  ;  C.  Th .,  8,  1 0  :  De  con- 
cussionibus  advocatorum  sive  apparilorum.  A  percezioni  illecite  com¬ 
messe  da  pubblici  funzionari  si  riferisce,  per  quel  che  sembra,  il 
Gnomon  dell ’  Idiologos  cit.  (fi.  G.  U.,  V,  1  ),  n.  37  :  oi  Trapà  7ipo- 
axc cypaxoi  (faaiXsoov  9}  STtap^cov  xt  Ttpà^avxsg  (cfr.  REINACH, 
N.  r.  h.  du  dr.  fr.  et  etr.,  XLIV,  1920,  p.  115);  comminando 
per  altro  a  coloro  che  se  ne  rendano  colpevoli  una  semplice  pena 
pecuniaria,  consistente  nella  confisca  di  4  o  di  i/2  delle  loro  for¬ 
tune.  Nel  diritto  locale  greco  egizio  percezioni  siffatte  e  le  estorsioni 
commesse  da  magistrati  entravano,  a  quanto  pare,  nei  termini  di  quel- 
l’ illecito  Staoststv,  che  costituiva  una  specie  di  pta,  e  davano  luogo 
normalmente  a  pene  pecuniarie.  Cfr.  TAUBENSCHLAG,  Das  Straf- 
recht  im  Rechle  der  Paperi,  p.  21  e  segg.  e  86  e  segg. 
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dette  mansioni  ;  o  anche  nella  estorsione  commessa 
da  privati  coila  minaccia  di  esercitare  contro  altri  pri¬ 
vati  ingiustamente,  a  loro  danno,  funzioni  di  carattere 
pubblico,  come  quelle  di  accusatore  e  di  testimonio. 

La  concussio,  in  certi  casi  più  gravi,  se  commessa 
da  liumiliores ,  è  punita  colla  pena  capitale  (x). 

8.  Nei  tardo  impero  costituiscono  titolo  di  crimen 
certe  infrazioni  di  doveri  civici  :  come  la  conclusione 
di  matrimonio  con  dorme  straniere  (')  o  appartenenti 
a  classe  diversa  (3),  l’assunzione  di  uffici  reputati 
incompatibili  coi  doveri  emergenti  dall’appartenenza 
a  certe  classi  (4),  e  persino,  ad  un  certo  momento, 
F  uso  di  vestimenti  propri  di  popolazioni  straniere  (5). 

(A)  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  12:  «  qui  insignibus  altioris  ordinis 
utuntur  miiitiamque  confingunt,  quo  quem  terreant  vel  concutiant, 
humiliores  capite  puniuntur  ». 

(2)  Valentin,  e  Val.,  C.  Th.,  3,  14,  1  :  «  Quod  si  quae 

inter  provinciali  atque  gentiles  affinitates  ex  huiusmodi  nuptiis  exti- 
terint....  capitaliter  expietur  ». 

(3)  E  punito  colla  deportazione  V  appartenente  alla  classe  dei  pi- 
stores,  che  contragga  nozze  con  donne  estranee  a  questa  (VALENTIN. 
TEOD.  ARC.,  C.  Th.,  14,  3,  21);  il  decurione  che  si  unisca  ad 
una  serva  addetta  ad  un  fondo  altrui  (COST.,  C.  Th.,  12,  1,6  = 
=  C.  /.,  3,  5,  3). 

La  stessa  pena  incontra  chi  comunque,  a  mezzo  di  preces,  in¬ 
vochi  dal  principe  la  facoltà  di  contrarre  nozze  vietate  (ONORIO  e 
TEOD.,  C.  Th.,  3,  10,  1). 

(4)  II  curiale  che  assume  la  procuratio  di  affari  altrui  incorre  così 
nella  deportata  :  GRAZ.  VALENTIN.  TEOD.,  C.  Th.,  12,  1 ,  92  = 
=  C.  /.,  10,  32,  34. 

(5)  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  14,  10,  2;  ONORIO  e  TEOD., 
C.  Th.,  14,  IO,  4. 
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Più  ancora  costituiscono  titolo  di  crimen,  passibile 
di  sanzioni  assai  severe,  che  arrivano  talvolta  fino  alia 
morte,  alcune  omissioni,  comechè  prettamente  colpose  (J), 

(i)  Nelle  leggi  municipali  e  coloniarie  dello  scorcio  della  repub¬ 
blica  e  del  principio  dell’impero  si  ha  esempio  di  pene  pecuniarie 
comminate  ai  magistrati,  in  conseguenza  dell’  omissione  di  taluni  do¬ 
veri  loro  imposti.  Il  FERRINI,  Diritto  penale  romano,  p.  56-7  ; 
Espos.  storica  e  dottr.,  p.  30-1,  ricorda  la  multa  comminata  nella 
lex  coi.  Genet.,  c.  8 1 ,  ai  duoviri,  i  quali  omettano  di  far  prestare  il 
giuramento  richiesto  agli  ufficiali  loro  subalterni  ;  quella  comminata 
nella  lex  Salpensana,  c.  26  ai  duoviri  che  omettano  di  giurare  essi 
medesimi  1  osservanza  dei  loro  doveri;  quella  minacciata  dalla  lex 
Adita  repet.  1.  4  e  48  al  praetor  il  quale  ometta  di  ricevere  l’ac¬ 
cusa  (non  recipit  nomen)  e  al  iudex  qui  iudicare  negarit.  Si  può 
aggiungere  la  multa,  pure  repetibile  a  mezzo  di  azione  popolare,  com¬ 
minata  dalla  stessa  lex  col.  Genet.,  92,  contro  l’eletto  ad  una  lega¬ 
zione,  che  ometta  di  assumerla  o  di  dare  un  vicarius  che  1  assuma 
in  sua  vece  ;  e  quella  comminata  dalla  lex  Malac.,  67  contro  il 
magistrato  o  ufficiale  pubblico,  il  quale  abbia  gestione  di  denaro  e 
non  ne  renda  conto  entro  30  giorni. 

Nei  casi  contemplati  dalla  lex  Acilia  4  e  48,  certamente  1  omis¬ 
sione  è  dolosa,  e  si  concreta  in  una  ricusa  intenzionale  di  adempiere 
un  dovere  inerente  al  proprio  ufficio.  Parimente  la  lex  Bantina  pre¬ 
suppone  che  l’ omissione  dei  doveri  d’  ufficio,  eh’  essa  dichiara  passibile 
di  multa,  avvenga  dolosamente:  «  quae  ex  hac  lege  facere  oporluerit 
oportebitque  non  fecerit  sciens  dolo  malo  ».  Non  è  però  da  supporre 
che  nella  repubblica  e  nell’  impero  classico,  per  la  comminatoria  di 
cotali  multe,  fosse  richiesto  costantemente  il  dolo  nella  omissione;  e 
non  dovesse  bastare  la  semplice  negligenza.  Esulava,  nei  casi  accennati 
dianzi,  la  figura  del  crimen  :  nè  però  potevano  richiedervisi  i  presup¬ 
posti  del  crimen ,  tra  i  quali  è  d’essenza  il  dolo.  Vi  si  trattava  piut¬ 
tosto  di  obbligazioni  legali,  aventi  ad  oggetto  la  multa  incorsa  per 
l’ inadempienza  d’  obblighi  magistratuali  ;  quale  è  comminata  dalle  leggi 
medesime  al  magistrato  che  non  obbedisca  ai  decreti  della  curia  (/ex 
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commesse  da  magistrati  o  da  pubblici  funzionari,  di 
certi  doveri  loro  imposti  dal  principe,  in  rapporto 
all*  ufficio  del  quale  sono  investiti,  ed  a  presidio  e 
tutela  di  pubblici  servigi  deferiti  alla  loro  vigilanza  : 
come  in  ispecie  quella  commessa  dai  primates  officii 
nel  procacciar  1*  osservanza  delle  norme  precostituite 
a  salvaguardia  dei  diritti  del  fisco  (!)  ;  quella  com¬ 
messa  dai  preposti  al  servizio  dei  trasporti  gratuiti 
( bastagae )  nell’  impedirne  1*  illecito  traffico  (2). 

9.  La  figura  del  peculatus  rimane  fondamental¬ 
mente  improntata,  anche  durante  1*  impero,  sui  termini 
fissati  dalla  lex  ìulia  peculatus  (3).  Qualche  senato- 


co/.  Genet.,  129)  o  proceda  a  designazioni  ed  a  nomine  senza  l'os¬ 
servanza  delle  norme  legalmente  prefìsse  intorno  ai  requisiti  di  capacità 
occorrenti  ( lex  col.  Genet.,  97,  130;  lex  Malac.,  61). 

L’ omissione  colposa  costituisce  una  singolarità  ed  una  aberrazione 
nel  sistema  criminale  romano,  nell’impero  tardo,  quando  è  colpita  di 
sanzioni  afflittive  e  persino  capitali,  ed  è  trattata  come  un  crimen. 

(A)  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  1 2,  6,  30  ;  VALENTIN.  TEOD. 
ARC.,  C.  Th.,  12,  11,  2. 

(2)  COSTANT.,  C.  Th.,  8,  5,  4. 

(3)  Dig.,  48,  13:  ad  legem  Iuliam  peculatus  et  de  sacrilegis  et 
de  residuis ;  Cod.  Th.,  9,  28:  C.  /.,  9,  28;  de  crimine  peculatus. 

Entra  nei  termini  classici  del  crimen  peculatus  l’abuso  del  conio 
vero  di  monete  aventi  corso  nello  Stato,  commesso  da  funzionari  mone¬ 
tari,  per  formarne  un  certo  numero  con  del  metallo  proprio,  in  ispecie 
per  trarre  profitto  dal  maggior  valore  legale  della  moneta,  in  rapporto 
col  valore  intrinseco  del  metallo:  ULP.,  D.,  48,  13,  8  pr.  (6,  1): 
«  Qui,  cum  in  moneta  publica  operarentur  extrinsecus  sibi  signant  pe- 
cuniam  forma  publica  vel  signatam  furantur,  hi  non  videntur  adulte- 
rinam  monetam  exercuisse,  sed  furtum  publicae  monetae  fecisse,  quod 
ad  peculatus  crimen  accedit  ». 
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consulto  tuttavia,  e  qualche  costituzione  imperiale  inter¬ 
vengono  a  ricollegarvi  anche  certi  atti,  nei  quali  non 
ricorrono  veramente  gli  estremi  presupposti  dalla  lex 
Iulia  ( auferre ,  intercipere,  in  rem  suam  vertere  pu- 
blicam  pecuniam);  atti,  che,  alla  stregua  della  detta 
lex,  non  potevano  dunque  incontrare  le  sanzioni  del 
peculatus,  benché  potessero  dar  luogo  a  pene  di 
carattere  straordinario  ed  a  quelle  più  miti  comminate 
al  così  detto  crimen  de  residuis. 

Così  un  senatoconsulto  citato  da  Paolo  riconduce 
alle  sanzioni  del  peculatus  l’abuso  di  fiducia  com¬ 
messo  dai  funzionari  adibiti  alla  scritturazione  ed  alla 
custodia  dei  libri  pubblici,  comunicandoli  o  dandoli 
a  trascrivere  senza  esservi  debitamente  autorizzati  (1). 
Ed  una  tarda  costituzione  di  Graziano,  Valentiniano 
e  Teodosio  commina  una  pena  ancor  più  severa  di 
quella  stabilita  come  ordinaria  pel  peculatus,  e  cioè 
la  pena  capitale,  ai  funzionari  preposti  alle  casse  fiscali, 
i  quali  impieghino  per  se,  a  titolo  di  mutuo  fruttifero, 
le  somme  spettanti  al  fisco  (2),  indipendentemente  dal 
caso  in  cui,  per  cagione  di  codesto  illecito  impiego, 
si  trovino  nella  impossibilità  di  risponderne  nel  tempo 
debito  e  si  rendano  con  questo  colpevoli  di  un  atto, 
che  classicamente  entrava  appunto  nei  termini  del 
crimen  de  residuis  (  ). 

O  Paolo,  D.,  48,  13,  il  (9),  3. 

(2)  Graz.  Valentin.  Teod.,  C.  Th.,  10,  24,  2  =  C.  /., 
10,  6,  2. 

(3)  PAOLO,  D.,  48,  13,  11  (9),  6. 
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Anche  la  sottrazione  di  cose  e  di  beni  spettanti 
alle  città  municipali,  che  tuttora  nei  primi  tempi  del- 
l’ impero  costituiva  semplicemente  un  furtum ,  come 
la  sottrazione  di  cose  spettanti  a  dei  collegia  o  a 
delle  sodalitates  (*),  fu  attratta  ai  termini  del  pecu- 
latus  ed  alla  relativa  sanzione  già  da  costituzioni  di 
Traiano  e  di  Adriano  (:). 

La  pena  capitale,  comminata,  in  sullo  scorcio  del 
secolo  IV,  ai  funzionari  colpevoli  della  scorrettezza 
amministrativa  teste  accennata,  che  si  sentì  il  bi¬ 
sogno  di  colpire  tanto  più  severamente,  quanto  più 
diffuso  ne  era  il  ricorso  e  più  grave  il  pericolo  di 
pubblico  danno,  è  assunta  poi  come  normale,  per 
ogni  specie  di  peculalus  commesso  da  pubblici  fun¬ 
zionari  «  qui  tempore  administrationis  publicas  pecunias 
subtraxerunt  »  nel  415,  da  una  costituzione  di  Onorio, 
Teodosio  ed  Arcadio  (  )  in  luogo  della  deportatio, 
che  nell’  impero  classico  aveva  costituito  la  pena  ordi¬ 
naria,  sostituendovi  l’ aqua  et  igni  interdictio  prefissa 
dalla  lex  lulia.  La  deportatio  rimase  dopo  di  allora 
a  colpire  le  illecite  appropriazioni  di  denaro  o  di 
cose  pubbliche  commesse  da  privati  (4). 

10.  Mentre  la  lex  lulia  ricollegava  al  peculatus  il 
sacrilegium,  questo  viene  assumendo  durante  l’ impero 
atteggiamenti  diversi,  secondo  le  varie  circostanze  nelle 

(0  Ulp.,  D.,  47,  2,  31,  1. 

(2)  MARC.,  D.,  48,  13,  5,  4  (4.  7). 

(3)  Teod.  ARC.  ONOR.,  C.  Th.,  9,  28,  1  =  C.  /.,  9,  28,  I . 

(4)  ULP.,  D.,  48,  13,  3. 
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quali  ha  luogo  1*  ablatio  e  Y  interceptio  di  res  sacrae 
o  religiosae,  che  ne  costituisce  l’essenziale  presup¬ 
posto,  e  secondo  il  mezzo  col  quale  essa  è  posta  in 
atto.  Ed  incontra  corrispondentemente  sanzioni  pur 
diverse,  che  vanno  dalla  pena  capitale  alla  deportatio. 

La  figura  più  grave  di  sacrilegium  è  quella  che 
si  concreta  nella  sottrazione,  commessa  col  mezzo 
di  effrazione  e  di  notte  tempo,  di  oggetti  adibiti  al 
culto,  o  votivi,  custoditi  nei  templi  consacrati  a  divi¬ 
nità  onorate  pubblicamente  (i). 

Per  contro  la  sottrazione  di  oggetti  adibiti  a  culti 
privati,  familiari  o  gentilizi,  avvenuta  nelle  aediculae 
erette  presso  private  abitazioni  o  entro  a  fondi,  è 
trattata  come  una  figura  di  atto  criminoso  oscillante 
tra  il  furtum  ed  il  sacrilegium,  perseguibile  tuttavia 
a  magistero  della  pubblica  autorità  e  passibile  di  pene 
afflittive  ('). 

Nell’impero  avanzato  si  riconduce  ai  termini  del 
sacrilegium  ogni  atto  di  vilipendio  ai  luoghi  ed  alle  cose 
destinate  al  culto  cattolico,  o  aventi  per  la  nuova  fede 
carattere  religioso  (3).  E  vi  appartengono  così  anche 
degli  atti  offensivi  alla  persona  del  principe,  che  pur 
rientrano  nei  termini  dei  crimen  maiestatis  ;  e  lo  stesso 


0)  Paolo,  R.  S.,  5,  19;  Ulp.,  D.,  48,  13,  7  (6)  pr. 

(2)  PAOLO,  D.,  48,  13,  1  1  (9),  1  :  «  amplius  quam  fures,  minus 
quam  sacrilegi  merentur  ». 

(3)  ARO.  ONOR.,  C.  Th.,  16,  2,  31  :  «  si  quis  in  hoc  genus 
sacrilegi!  proruperit,  et  in  ecclesias  catholicas  irruens  sacerdotibus  et 
ministris  vel  ipso  cultui  locoque  aliquid  importet  iniuriae  ». 
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mancamento  di  obbedienza  a  taluni  ordini  da  lui 
impartiti  (i),  i  quali  assumono  un  certo  carattere  di 
sacertà,  per  ragione  del  nuovo  fondamento  che  si 
viene  attribuendo  al  suo  potere,  e  del  concetto  della 
delegazione  divina,  che  vi  si  insinua,  di  fronte  al  con¬ 
cetto  classico  della  popolare  delegazione  della  sovranità. 

1  1 .  Anche  la  violazione  di  sepolcro,  che  durante 
l'impero  classico  era  colpita  soltanto  colla  sanzione 
di  una  multa,  repetibile  per  mezzo  di  un  azione 
data  in  primo  luogo  al  titolare  del  ius  sepulchri ,  poi 
in  sua  mancanza  a  qualunque  cittadino  (actio  sepulchri 
violati )  (2)  assume  valore  e  carattere  di  atto  criminoso 
contro  la  pubblica  religiosità,  colpito  da  pene  afflittive, 
in  seguito  a  parecchie  costituzioni  imperiali  inter¬ 
venute  extra  ordinerà  a  perseguirlo  ( crimen  sepulchri 
violati)  (3). 

Nei  termini  di  codesto  crimen  cade  in  primo  luogo 
la  spogliazione  di  reliquie  mortali,  inumate  o  cremate, 
del  loro  funebre  corredo;  poi  vi  appartiene  la  sem¬ 
plice  dispersione  di  queste,  pure  avvenuta  senza  lo 
scopo  di  lucrare  gli  oggetti  custoditi  con  esse. 

La  spogliazione  delle  reliquie  del  loro  funebie 


(1)  GRAZ.  VALENTIN.  TEOD.,  C.  Th.,  6,  5,  2:  «  sitque  piane 
sacrilegi  reus,  qui  divina  praecepta  neglexerit  ». 

(2)  ULP.,  D.,  47,  12,  3  pr. 

(3)  Cod.  Theod.,  9,  17:  De  sepulchris  violatisi  C.  /.,  9,  19: 
De  sepulchro  violato. 

11  carattere  di  religiosità  manca,  nel  diritto  classico,  nei  sepulchra 
hostium  (PAOLO,  D.,  47,  12,  4).  Ma  non  più  nell’impero  recente 
e  cristiano. 
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corredo  è  punita  colla  damnatio  ad  metalla,  già  nel 
momento  di  Settimio  Severo,  ed  anche  con  pena  capi¬ 
tale,  se  commessa  con  violenza  armata  (i).  La  stessa 
dispersione  delle  reliquie  e  punita  con  pena  capitale, 
se  commessa  da  humiliores,  e  colla  deportatio  in  in* 
sulam,  se  commessa  da  honestiores  (2).  La  sanzione 
capitale  diventa  poi  generale  nel  momento  di  Costan¬ 
tino;  nel  quale,  pel  diffondersi  allarmante  di  codesto 
crimen,  in  ispecie  tra  i  seguaci  della  nuova  fede  contro 
i  sepolcri  dei  pagani,  parve  necessario  intensificarne 
la  sanzione  (3). 

Nel  momento  stesso  fu  pure  elevato  a  titolo  di 
crimen,  passibile  di  pena  pecuniaria,  ogni  pregiudizio 
arrecato  ad  edilizi  ed  a  costruzioni  adibite  a  sepolcri, 
specialmente  colla  rimozione  di  marmi  o  d’ altro  mate¬ 
riale  impiegatovi  (4). 

La  conclusione  di  negozi  alienativi  aventi  ad  og- 

O  ULP.,  D.,  47,  12,  3,  7. 

(*)  PAOLO,  R,  S..  5,  1 9a  ;  D„  47,  12,  11. 

(3)  COSTANT.,  C.  Th .,  9,  17,  4,  3  =  C.  /.,  9,  19,  4,  3; 
TEOD.  II  e  VALENT.  Ili,  Nov.,  22,  1  e  2-5  ;  Ed.  Theod.,  110. 

A  dimostrare  la  larga  diffusione  nel  secolo  IV  di  codesto  crimen 
sono  caratteristici  i  numerosi  epigrammi  contro  i  violatori  di  tombe 
dettati  da  GREGORIO  DA  NAZIANZO,  Corm.,  149;  151-183; 
239. 

Si  riferisce  a  codesto  crimen  uno  dei  processi  riassunti  nel  cospicuo 
documento  dei  B.  G.  U.,  IV,  1024,  illustrato  dal  V^ENGER,  Straf- 
prozesse  vor  dem  ròm.  Staithalter  in  Aegypten,  Arch.  ftìr  Krimi~ 
nal.  Anthropol.,  XVI,  1905,  p.  304  e  segg. 

(4)  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  17,  4,  pr.  I-2=C.  /.,  9,  19,  4, 

pr.  1-2. 
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getto  cose  destinate  a  sepolcri,  e  come  tali  aventi 
carattere  di  religiosae  ed  extra  commercium,  per  quanto 
in  se  medesima  nulla  e  però  inidonea  a  produrre 
alcun  effetto  traslativo,  costituisce  già  nell’  impero  clas¬ 
sico  titolo  di  crimen  ( crimen  lesae  religioni),  passibile 
di  sanzioni  extra  ordinerà  (1). 

12.  Le  alterazioni  arrecate  ad  opere  pubbliche, 
in  ispecie  coll’intento  di  trarne  un  illecito  benefìcio 
a  detrimento  della  collettività,  costituiscono,  nel  corso 
dell’  impero  avanzato,  altrettante  figure  di  atti  criminosi 
assunti  alla  pubblica  persecuzione  e  colpiti  di  severe 
sanzioni  afflittive. 

Appartengono  alla  sfera  di  queste  le  aperture  pra¬ 
ticate  abusivamente  nei  cunicoli  degli  acquedotti,  allo 
scopo  di  derivarne  indebitamente  dell’  acqua  a  privati 
edifizi  o  altrove  ;  che  danno  luogo  a  pene  variabili 
secondo  le  persone  e  le  circostanze,  oltre  che  alla 
confisca  del  fondo  a  cui  l’acqua  così  sottratta  sia  fatta 
pervenire  (').  Vi  appartengono  del  pari  le  alterazioni 
poste  in  atto  negli  argini  del  Nilo,  coll  intento  di 
trarre  dalle  acque  irrigatorie  contenutevi  benefici  ad 
un  fondo,  in  misura  diversa  da  quella  precostituita 
dalla  pubblica  autorità  ;  alterazioni  represse  pel  reo 
principale  colla  pena  capitale  da  eseguirsi  mediante 
vivicombustione,  e  colla  deportazione  pei  complici  (3); 

(*)  Cord.,  C,  9.  19.  1. 

(2)  Valentin.,  Teod.  Arc.,  C.  77».,  15,  2,  5  e  6  =  C.  /., 
Il,  43  (42),  3;  C.  77».,  15,  2,  4  =  C.  /.,  Il,  43  (42),  2. 

(3)  Onorio  e  Teod.,  C.  77».,  9,  32,  1  =  C.  /.,  9,  38,  l . 
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e  così  pure  le  distruzioni  di  tratti  dei  detti  argini, 
c  le  recisioni  di  alberi  piantati  sopra  di  essi  allo 
scopo  di  rafforzarne  la  resistenza  (1).  Vi  appartengono 
le  usurpazioni  di  suolo  pubblico,  commesse  mediante 
erezione  di  edifizi  sopra  porzioni  di  questo,  senza 
consenso  delle  autorità  competenti,  e  tanto  più  contro 
il  loro  esplicito  divieto  (2). 

Dopo  prevalso  il  Cristianesimo,  di  fronte  all’avver- 
sione  diretta  contro  i  monumenti  della  civiltà  antica,  io 
Stato  avvertì  ad  un  certo  momento  il  bisogno  di 
reagire,  con  una  lex  generalis  di  Leone  e  Maggio¬ 
rano  (438);  la  quale  punì  la  distruzione  di  templi  e 
di  altri  monumenti  «  a  veteribus  condita  propter  usum 
Vel  amoenilatem  publicam  » ,  con  pene  pecuniarie  pei 
magistrati  che  1’  avessero  ordinata,  e  con  singolari 
pene  afflittive,  quali  le  battiture  e  il  taglio  delle  mani, 
pei  funzionari  subalterni  che  1’  avessero  eseguita,  e 
non  si  fossero  rifiutati  di  ottemperare  al  comando  di 
porla  in  atto  (). 

Anche  i  danneggiamenti  di  cose  mobili  di  pub¬ 
blica  spettanza,  quelle  in  particolare  di  animali  de¬ 
stinati  a  pubblici  servigi  di  trasporto,  pur  commessa 
colposamente  per  abuso  di  mezzi  coercitivi,  sono  nel 


O  ULP.,  D.,  47,  10,  10. 

(2)  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  14,  1 4,  1  :  «  Eos  qui  in  campo 
Martio  casas  seu  tuguria  collocare  temptaverint,  sententia  viri  illustri 
praefecti  spoliatos  omnibus  facultatibus  tradi  in  perpetuum  exilio  prae- 
cipimus  ». 

(3)  LEONE  e  MAGG.,  NoO.  Maior.,  4,  1. 
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tardo  impero  repressi  criminalmente,  e  colpiti  di  san¬ 
zioni  che  arrivano  fino  alla  deportazione  (1). 

13.  Nel  tardo  impero  sono  elevate  a  titolo  di 
crimen  anche  alcune  frodi  poste  in  atto  da  privati  a 
danno  del  fisco  :  come  i  deterioramenti  arrecati  a  fondi 
gravati  d’ imposta,  allo  scopo  di  farne  apparire  infe¬ 
riore  al  vero  la  potenzialità  produttiva  (2)  ;  e  la  richiesta 
di  trasporti  gratuiti  ( angariae )  rivolta  alle  autorità  com¬ 
petenti,  senza  V  intervento  delle  presupposte  ragioni 
di  necessità,  coll’  intento  di  trarne  un  lucro  illecito, 
cedendone  ad  altri  la  prestazione  (3). 

14.  Si  ricollega  a  norme  arcaiche  e  risalenti  il 
così  detto  crimen  termini  moti ,  consistente  nella  rimo¬ 
zione  o  trasposizione  delle  pietre  collocate  dalla  pub¬ 
blica  autorità  ad  indicazione  dei  confini  tra  le  singole 
proprietà  immobiliari  (4).  Alla  sanzione  religiosa  della 
sacertà,  comminata  in  origine  all*  autore  della  rimo¬ 
zione  di  termini  e  caduta  in  desuetudine  nell  età  sto¬ 
rica  (°),  a  cagione  della  sua  stessa  immane  severità, 

0)  COSTANT.,  C.  Th.y  8,  5,2;  C.  /.,  12,  50  (51),  1  :  «  Equos 
qui  publico  cursui  deputati  sunt,  non  hgms  vel  fustibus,  sed  flagellis 
tantummodo  agitari  decernimus,  poena  non  defutura  contra  cura,  qui 
aiiter  fecerit  ». 

(2)  Graz.  Valentin.  Teod.,  C.  Th„  13,  1 1,  l  :  «  Si  quis 

sacrilega  vitem  falce  succederà,  aut  feracium  ramorum  fetus  hebeta- 
verit,  quo  declinet  fidem  censuum  et  mentiatur  callide  paupertatis 
ingenium,  mox  detectus  capitale  subibit  exitium,  et  bona  eius  in  fisci 
iura  migrabunt  ». 

(3)  COSTANT.,  C.  Th„  8,  5,  4. 

(4)  Dig.,  47,  21:  «  De  termino  moto  ». 

(5)  Cfr.  sopra  a  pag.  18. 
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le  leggi  agrarie,  sopraggiunte  via  via  a  porre  in  atto 
delle  nuove  divisioni  ed  assegnazioni  di  terreni,  ven¬ 
nero  sostituendo  delle  sanzioni  pecuniarie  consistenti 
in  certe  multe,  da  infliggersi  ai  colpevoli  in  seguito 
ad  azione  esperibile  da  ogni  cittadino  della  colonia 
( quivis  de  populo). 

La  determinazione  di  una  multa,  repetibile  ap¬ 
punto  per  mezzo  di  un’  azione  popolare,  che  ci  si 
attesta  contenuta  nella  legge  agraria  di  G.  Cesare  (*), 
rappresenta  probabilmente  un  esempio  di  statuizioni 
comuni  ad  altre  leggi  agrarie  che  la  precedettero,  e 
ripetute  pure  nelle  poche  leggi  successive  :  tra  le 
quali  quella  di  Nerva  vi  aggiunge  però  una  particolare 
sanzione  capitale,  pel  caso  in  cui  la  rimozione  sia 
commessa  da  servi  di  propria  iniziativa,  e  senza  scienza 
del  padrone,  il  quale  ricusi  di  risponderne  pagando 
la  multa  prefissa  (2). 

Ma  apparsa  poi  insufficiente  la  sanzione  pecuniaria, 
ad  esercitare  un’  efficace  intimidazione  contro  il  ripe¬ 
tersi  di  cotali  rimozioni,  intervenne  una  costituzione 
di  Adriano  ad  aggravarla,  comminando  la  relegazione 
temporanea  e  la  confisca  di  i/3  del  patrimonio  a  quelli 
fra  gli  appartenenti  alle  classi  più  elevate  ( splendi - 
diores)  che  ordinassero  spostamenti  di  confini,  allo 

(*)  Lex  agraria  5  (in  BRUNS,  Fontes,  p.  96;  GIRARD,  Textes, 
p.  69  :  RlCCOBONO,  Fontes,  p.  1 08-9)  :  «  si  quis  adversus  ea  feceril, 
is  in  terminos  singulos  quos  etecerit  locove  motìerit  sciens  dolo  malo, 
H.  S.  V  m.  n.  in  publicum  eorum  quorum  intra  fines  is  ager  erit, 
diare  damnas  esto  »;  CALL.,  D.,  47,  21,  3  pr. 

(2)  CALL.,  D.,  47,  21,  3,  1. 
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scopo  di  appropriarsi  terreni  altrui,  e  comminando 
delle  pene  afflittive  ( castigatio )  o  la  condanna  tempo¬ 
ranea  ad  opus  publicum  agli  humiliores ,  che  si  pre¬ 
stassero  scientemente  ad  eseguirli  (1).  La  stessa  co¬ 
stituzione  commina  del  pari  delle  castigationes  alla 
gente  minuta  che  rimuova  le  pietre  destinate  all  in¬ 
dicazione  di  confini,  non  già  coll  intento  di  recare 
alterazione  a  questi,  ma  sì  per  appropriarsi  le  mede¬ 
sime  pietre,  ignorandone  la  destinazione  (~). 

Ad  analogia  del  crimen  termini  moti ,  che  trova 
le  sue  prime  ed  ognor  caratteristiche  applicazioni  nelle 
alterazioni  di  termini  fissati  dall’ autorità  pubblica  fra 
i  terreni  divisi  dallo  Stato  e  costituiti  ad  oggetto  di 
privato  dominium,  è  colpita  pure  durante  1  impero, 
con  sanzioni  variabili,  secondo  la  condizione  personale 
degli  autori  e  la  gravità  delle  circostanze,  l’altera¬ 
zione  dolosamente  apportata  nelle  caratteristiche  dei 
terreni,  allo  scopo  d’ impedirne  1’  esatta  delimitazione, 
in  vista  specialmente  di  questioni  già  pendenti  o  pre¬ 
vedibili  fra  singoli  possessores  a  proposito  di  questa 
(finalium  quaestionum  obscurandarum  causa )  :  la  quale 
alterazione  può  operarsi,  sia  coll  abbattimento  di  alberi 
atti  ad  indicare  i  confini  delle  varie  possessiones ,  sia 
colla  trasformazione  delle  culture  alle  quali  i  terreni 

(0  D.,  47,  21,  2=  Coll.,  13,  3,  2;  PAOLO,  R.  5.,  5,  22,  2;; 
Ed.  Theod.,  104. 

(2)  D.,  47,  21,  2  cit.  =  Coll.,  13,  3,  2  cit.  :  «  quod  si  per 
ignorantiam  aut  fortuito  lapides  usus  causa  furati  sunt,  sufficit  eos  ver- 
beribus  coerceri  ». 
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fossero  precedentemente  adibiti  (  ).  La  persecuzione 
di  questa  intende  per  altro  essenzialmente  alla  tutela 
di  diritti  privati  ;  e  non  è  rivolta  a  quelle  finalità  di 
natura  pubblicistica,  che  informavano  nel  suo  classico 
assetto  il  crimen  termini  moti. 

1  5.  Fra  gli  atti  criminosi  che  rientravano  nei  termini 
del  crimen  annonae ,  giusta  le  statuizioni  della  lex  Iulia 
de  annona,  attrasse  precipuamente  durante  l’impero 
disposizioni  e  sanzioni  nuove  1  incetta  di  derrate,  com¬ 
piuta  allo  scopo  di  procacciarne  il  rialzo  a  scapito  della 
pubblica  amministrazione  ed  a  profitto  di  speculatori 
disonesti  ed  ingordi.  «  Annonam  attemptare  et  vexare 
vel  maxime  dardanarii  solent  » ,  attesta  un  luogo  ul- 
pianeo  (2);  il  quale  prosegue,  riferendo  il  testo  delle 
istruzioni  impartite  dall’imperatore  ai  proconsoli,  perchè 
non  tollerino,  nelle  rispettive  circoscrizioni,  l’esistenza 
di  codesti  speculatori  (ne  dardanarii  sint),  e  li  puniscano 
colla  pena  dell’  interdizione  dal  commercio,  e,  nei  casi 
più  gravi,  colla  deportazione  ;  e  colla  condanna  in  opus 
publicum,  se  appartengono  alla  classe  degli  humiliores. 

16.  Gli  atti  criminosi  contro  l’ amministrazione 
della  giustizia  ebbero  discipline  e  sanzioni  nuove  da 
un  S.  C.  del  primo  secolo  e  da  parecchie  successive 

costituzioni  ("). 

p)  Call.,  D ,  47,  21,  3,  2. 

(2)  ULP.,  D,  47,  11,  6  pr. 

Anche  1*  uso  di  misure  o  di  pesi  inesatti  da  parte  de  dardanarii 
è  colpito  extra  ordinerà  «  prò  modo  admissi  »  :  PAOLO,  D,  48,  19,  ^7. 

(3)  Dig.,  48,  16:  ad  senatusconsullum  7 urpillianum  et  de  abo- 
litionibus  criminum  ;  Cod  ,  9,  45  :  Ad  senatusconsullum  Turpillianum • 
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Il  S.  C.  Turpilliano,  del  61  d.  C.,  conferma  invero 
le  sanzioni  già  fissate  precedentemente  contro  1*  abuso 
dei  civico  diritto  d’ accusa,  che  si  concreta  nella  ca- 
lumnia,  consistente  nell’  esperimento  dell’  accusa  allo 
scopo  di  arrecare  un  male  ingiusto  all’accusato  e  colla 
coscienza  della  sua  innocenza  (4)  ;  e  contro  l’ abuso 
che  si  concreta  nella  praevaricatio,  consistente  nel¬ 
l’esperimento  dell’accusa  determinato  dall’intento  di 
sottrarre  l’accusato  alle  meritate  conseguenze  penali 
di  un  atto  criminoso  commesso,  e  di  favorirlo  impe¬ 
dendo  F  intervento  d’ altro  accusatore  risoluto  a  farne 
riconoscere  la  colpevolezza  secondo  giustizia  (~).  Ma 
esso  introduce  pure  delle  sanzioni  nuove  per  la  ter- 
giversatio,  ossia  per  1*  abbandono  ingiustificato  di  un’  ac¬ 
cusa  già  introdotta  (ab  accusatione  desistere )  ch’era 
dianzi  immune  da  pena  (3). 

Per  quanto  spetta  la  calumnia ,  che  nell’  ordine 
degli  atti  criminosi  qui  considerati  costituisce  pur 
sempre  la  figura  più  grave,  il  S.  C.  Turpilliano 
estende  le  sanzioni  fissate  dianzi  contro  chi  si  pre¬ 
senti  ad  accusare  dolosamente,  a  colui  che  ecciti  o 
induca  altri  ad  accusare  (4).  Ed  attrae  inoltre  alla 

(*)  MARC.  D.,  48,  16,  1,  1  :  «  Calumniari  est  falsa  crimina 
intendere,  praevaricari  vera  crimina  abscondere,  tergiversari  in  uni¬ 
versum  ab  accusatione  desistere  ». 

(-)  MARC.,  D.,  48,  16,  1,6:  «  Praevaricatorem  eum  esse  osten- 
dimus,  qui  colludit  cura  reo  et  translaticie  munere  accusandi  defun- 
gitur,  eo  quod  proprias  quidem  probationes  dissimularet,  falsas  vere 
excusationes  admitteret  » . 

(3)  Marc.,  D.,  48,  16,  1,  7. 

(4)  Marc.,  D„  48,  16,  1,  13. 
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persecuzione  criminale,  insieme  con  gli  abusi  dei  di¬ 
ritto  d  accusa,  altri  atti  intesi  comunque  ad  impedire 
la  ricognizione  giudiziale  del  vero,  a  danno  dell’ac¬ 
cusato,  mediante  1’  alterazione  di  documenti  o  la  subor¬ 
nazione  di  testimoni,  e  che  rientrano  pure  come  tali 
nei  termini  del  falsum  (l). 

Successive  costituzioni  intervengono  a  colpire  in 
guisa  analoga  alla  calumnia  anche  1*  esercizio  dell’  ano¬ 
nima  delatio  ('),  diretto  allo  scopo  di  provocare  ì 
funzionari  investiti  del  magistero  punitivo  all’esercizio 
di  questo,  senza  affrontare  le  responsabilità  corrispon¬ 
denti  all’aperta  e  leale  proposta  dell’accusa,  e  nel¬ 
l’intento  appunto  di  sfuggirvi  (3). 

(*)  PAOLO,  D.,  48,  16,  6,  4:  «  Calumniae  causa  puniuntur,  qui 
in  fraudem  alicuius  Iibrum  vel  testimonium  aliudve  quid  conquisisse  vel 
scripsisse  vel  in  iudicium  protulisse  dicuntur  ».  Cfr.  più  oltre  a  p.  147. 

(2)  COSTANT.,  C.  Th.,  10,  10,  2:  «  Conprimatur  unum  ma¬ 
ximum  humanae  vitae  malum,  delatorum  exsecranda  pernicies,  et  inter 
primos  conatus  in  ipsis  faucibus  stranguiletur,  et  amputata  radicitus 
invidiae  lingua  vellatur,  ita  ut  iudices  nec  calumniam  nec  vocem 
prorsus  deferentis  admittant  ;  sed  si  qui  delator  exstiterit,  capitali  sen- 
tentiae  subiugetur  »  ;  Ed.  Theod.,  35,  50. 

Insistentemente  la  legislazione  imperiale  interviene  a  colpire  le  de¬ 
nunzie  anonime.  Cfr.  VALENTIN,  e  VAL.,  C.  Th .,  9,  34,  7  :  «  Sane 
si  quis  devotionis  suae  ac  salutis  publicae  custodiam  gerit,  nomen  suum 
profiteatur,  et  ea  quae  per  famosum  persequenda  putavit,  ore  proprio 
edicat  ».  Solo  pel  falso  si  riconosce  all’interessato,  nella  c.  di  VA¬ 
LENTE,  GRAZ.,  e  VALENTIN.,  C.  Th.,  9,  19,  4:  «  praetermissis 
solemnibus  accusandi  facultatem  »  ;  ciò  che  non  è  più  ripetuto  tut¬ 
tavia  nel  testo  della  stessa  c.  accolto  ad  C.  /.,  9,  21,  23. 

(3)  Onorio  e  Teod.,  C.  Th.,  9,  1,  19  pr.  =  c.  /.,  9,  2, 

5  7  pr.  :  «  quisquis  ille  est  qui  crimen  intendit,  in  iudicium  veniat. 
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Altre  aggravano  le  sanzioni  della  calumnia,  com¬ 
minandovi  in  generale  la  medesima  pena  precostituita 
per  l’ atto  criminoso  dolosamente  apposto  all*  accusato 
innocente  ( talio )  (1). 

Invece  per  la  tergiversatio  persiste  ancora  nell’  im¬ 
pero  avanzato,  e  nello  stesso  diritto  giustinianeo,  la 
sanzione  di  una  multa  di  cinque  libbre  d’ oro  stabilita 
dal  S.  C.  Turpiìliano  ;  e  per  la  praevaricatio  rimane 
una  sanzione  variabile,  commisurata  alla  diversa  gra¬ 
vità  delle  circostanze,  da  valutarsi  caso  per  caso  dai 
giudicanti  (2);  la  quale  nel  diritto  ultimo  colpisce, 
oltre  che  il  vero  e  proprio  praevaricator,  e  cioè  chi 
esperisce  1*  accusa  tradendo  in  un  giudizio  penale,  a 
prò  dell’  accusato,  i  doveri  che  gli  derivano  dalla  fun¬ 
zione  pubblica  assunta,  il  difensore  di  un  litigante,  il 
quale  in  un  giudizio  civile  «  adversarrt  partem  adiuvat 
prodita  causa  sua  »  (3). 

1 7.  Sopraggiungono  pure  durante  1*  impero,  con¬ 
template  extra  ordinem  da  costituzioni  imperiali,  nuove 

nomen  rei  indice!,  vinculum  inscriptionis  arripiat,  custodiae  similitudinem 
habita  tamen  dignitatis  aestimatione  patiatur,  nec  impunitam  fore  no- 
verit  licentiam  mentiendi,  cum  calumniantes  ad  vindictam  poscat  simi- 
liludo  supplicii  ». 

(1)  ONORIO  e  TEOD.,  c.  cit.,  C.  /.,  9,  46,  IO. 

(2)  MAC.,  D.,  47,  15,  3,  3;  ULP.,  D.,  47,  15,  2. 

(3)  ULP.,  £>.,  47,  15,  1,  pr.;  D„  50,  16,  212. 

Nella  legislazione  di  Costantino  (C.  77i.,  1,  5,  3)  anche  1  inter¬ 
posizione  di  un  appello,  il  quale  resulti  infondato  dall’ avvenutane 
reiezione,  è  trattata  come  un  atto  criminoso  contro  l’ amministrazione 
della  giustizia;  dacché  incontra  una  sanzione  penale:  e  cioè  la  rele¬ 
gazione  per  due  anni,  oltre  alla  confisca  del  patrimonio. 
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figure  di  atti  criminosi  contro  1*  amministrazione  della 
giustizia. 

Sopraggiunge  il  così  detto  crimen  receptatorum  :  il 
favoreggiamento,  che  si  concreta  non  solamente  negli 
atti  positivi  intesi  a  sottrarre  i  delinquenti  alla  ricerca 
degli  organi  adibiti  all*  ufficio  di  trascinarli  nel  co¬ 
spetto  dei  funzionari  investiti  del  magistero  penale, 
ma  ben  anche  nella  omissione  di  prestare  a  tali  organi 
la  richiesta  cooperazione  (*)  ;  ed  è  colpito  già  durante 
il  secolo  III  d.  C.  da  sanzioni  che  possono  arrivare 
alla  pena  capitale,  quando  abbia  luogo  a  favore  di 
delinquenti  singolarmente  temibili,  come  i  grassatores 
ed  i  latrones  (3). 


(*)  Dig.  47,  16:  De  receptatoribus;  C.  Th.,  9,  29;  C.  /.,  9, 
38  :  De  his  qui  latrones  Del  aliis  criminibus  reos  occultaverint. 

(2)  CALL.,  D .,  48,  19,  28,  10:  «  Grassatores,  qui  praedae  causa 
id  faciunt,  proximi  latronibus  habentur  ».  I  possessores  di  latifondi, 
in  cui  si  siano  rifugiati  dei  latrones  o  grassatores,  i  loro  rappresentanti, 
(procuralores),  gli  stessi  più  ragguardevoli  fra  gli  abitanti  che  vi  risieg- 
gano  ( primates ),  i  quali  ricusino  di  consegnarli,  in  esecuzione  dell  ordine 
dei  funzionari  competenti,  oppure  si  astengano  dal  consegnarli  pur 
conoscendo  gli  atti  criminosi  da  loro  commessi,  incorrono  nella  con¬ 
fisca  dei  terreni  e  nella  deportazione  rispettivamente  (MARC.,  C., 
9,  39,  2).  Tanto  più  sono  passibili  di  pene  i  preposti  ai  comandi 
militari  locali,  che  ricusino  di  dare  man  forte  ai  funzionari  civili,  per 
la  ricerca  e  la  cattura  di  codesti  pericolosi  delinquenti. 

11  servo  o  il  liberto  preposti  alla  custodia  di  una  casa  di  poten- 
liores,  che  inscio  domino  o  invito  patrono,  diano  ricetto  a  dei  curiali, 
i  quali  si  occultino  per  isfuggire  all’adempimento  dei  loro  obblighi, 
incorrono  rispettivamente  nella  pena  capitale  o  nella  deportazione: 

GlUL.,  C.  Th.,  12,  1,  50,  2. 
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E  sopraggiunge  pure  Y  eff radio  carceris ,  1  effra¬ 
zione  commessa  da  inquisiti  rattenuti  nel  carcere  pub¬ 
blico,  mediante  concerto  da  essi  preordinato  coll  in¬ 
tento  di  porre  in  atto  la  fuga  ;  la  quale  e  punita  già 
nel  secolo  III  d.  C.,  come  titolo  autonomo  di  crimen, 
con  pene  rimesse  all’  arbitrio  del  giudice  ;  ed  indi¬ 
pendentemente  dai  singoli  titoli  criminosi  apposti  agli 
inquisiti  che  se  ne  fossero  resi  colpevoli  (*). 

18.  Accanto  alle  due  specie  di  atti  lesivi  della  fede 
pubblica  contemplati  e  repressi  nel  tempo  di  Siila 
dalla  lex  Cornelia  testamentaria  mammaria,  consistenti 
nella  creazione  di  falsi  documenti  testamentari  (')  o 

C1)  ULP.,  D.,  47,  18,  I. 

L’ inosservanza  di  pena  dà  luogo  all  applicazione  di  una  pena 
superiore,  giusta  l’ordine  prefìsso  da  Adriano:  CALL.,  D.,  48,  19, 
28,  1 3  :  «  In  exulibus  gradus  poenarum  constituti  edicto  divi  Ha- 
driani,  ut  qui  ad  tempus  relegatus  est,  si  redeat  in  insulam  relegetur, 
qui  relegatus  in  insulam  excesserit,  in  insulam  deportetur,  qui  depor¬ 
tata  evaserit,  capite  puniatur  ». 

(2)  PAOLO,  D.,  48,  10,  2,  rappresenta  come  atti  che  rientrano 
nei  termini  del  falso  testamentario  represso  dalla  lex  Cornelia  la  sot¬ 
trazione,  rimozione,  occultazione,  cancellazione  di  un  testamento  vero, 
e  la  fabbricazione,  o  il  concorso  alla  fabbricazione,  di  un  testamento 
falso  ;  tenendo  ben  distinti  cotali  due  ordini  di  atti  criminosi.  (Sul- 
V  amotio,  subreptio  di  testamenti  v.  pure  PAOLO,  D.,  48,  10,  16  pr.; 
DIOCL.  e  MASS.,  C.,  9,  22,  14).  Il  luogo  di  PAOLO,  R.  S .,  5, 
25,  1,  congloba  insieme  i  due  ordini  di  atti,  ed  inoltre  assimila  sen¬ 
z’altro  all’ immutazione  del  documento  testamentario  quella  di  altri 
atti  quali  si  vogliano.  Giustamente  suppone  il  FERRINI,  Espos.  stor., 
p.  393,  che  la  redazione  di  codesto  luogo  sia  stata  rimaneggiata  dai 
Visigoti. 

Anche  l’ apertura  del  testamento  di  persona  vivente  è  trattata 
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nella  alterazione  o  soppressione  dolosa  di  documenti 
testamentari  veri,  e  nella  creazione  di  monete  false  o 
nell’alterazione  di  monete  vere  (1),  furono  attratte 

come  falso  testamentario  :  ULP.,  D.,  48,  10,  I,  5;  PAOLO,  D.,  48, 
19,  38,  7. 

La  fabbricazione  disuggelli  falsi  è  pur  colpita  come  falso:  MOD., 
D.,  48,  10,  30  pr. 

La  sanzione  del  falso  testamentario  fu  estesa,  da  un  S.  C.  Libo- 
niano  del  principio  dell’  impero  e  da  un  editto  di  Claudio,  contro 
l’ amanuense  che,  scrivendo  per  incarico  del  testatore  il  documento 
contenente  le  sue  volontà,  comprendesse  in  esse  una  liberalità  a  proprio 
favore  (CALL.,  D.,  48,  10,  13);  e  fu  estesa  così  coll’intento  di 
preservare  la  volontà  del  disponente,  contro  il  pericolo  di  abusi  da 
parte  di  colui  al  quale  egli  affidava  di  significarla  in  iscritto. 

La  sanzione  veniva  meno,  quando  la  corrispondenza  della  liberalità 
vergata  dall’amanuense  alla  volontà  effettiva  del  disponente  resultasse 
da  una  esplicita  subscriptio  di  questo  ;  e  conseguentemente  la  liberalità 
medesima  assumeva  l’efficacia,  di  cui  altrimenti  era  priva. 

(A)  La  lex  Cornelia  contemplava  la  fabbricazione  di  monete  adul¬ 
terine  d’ argento,  di  quelle  appunto  che  rappresentavano  allora  lo 
strumento  ordinario  per  gli  scambi  comuni,  e  le  alterazioni,  mediante 
intromissione  di  metalli  vili,  delle  verghe  d’oro  che  servivano  pei  grandi 
pagamenti,  in  quel  tempo  in  cui  le  monete  d’oro  coniate  non  esiste¬ 
vano  che  in  scarsissima  misura  (cfr.  BABELON,  Descr.  hist.  et  chron. 
des  monnaies  de  la  republ.  rom.,  p.  XXVII-XXVIII)  :  ULP.,  D., 
48,  IO,  9  pr.  :  «•  Lege  Cornelia  cavetur,  ut,  qui  in  aurum  quid  addi- 
derit,  qui  argenteos  nummos  adulterinos  flaverit,  falsi  crimine  teneri  ». 
Lo  spaccio  doloso  di  monete  così  adulterate  era  assimilato,  forse  già 
dalla  stessa  legge,  alla  loro  fabbricazione:  ULP.,  D.,  48,  10,  9,  2. 
Il  luogo  di  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  1,  rappresenta  altre  specie  del 
falso  monetario  nella  doratura  di  monete  d’argento  genuine  (quive 
nummos...  argenteos  latìerit )  e  nella  tosatura  e  limatura  di  monete 
d’argento  o  d’oro  ( raserit ...  oitiaverit).  Ed  assimila  a  cotali  alterazioni 
dolose  di  monete  genuine  il  rifiuto  di  accettare  negli  scambi,  con  valore 
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durante  l’ impero  sotto  1  termini  di  una  medesima  fi¬ 
gura  criminosa,  il  falsum ,  colpito  colla  deportalo  e 
colla  confisca  del  patrimonio  se  commesso  da  /ione- 
stiores  o  colla  condanna  in  metallum  o  colla  morte, 
se  commesso  da  humiliores  (1),  altre  svariate  immu¬ 
tazioni  dolose  del  vero,  importanti  al  pari  di  quelle 
un  danno  di  carattere  sociale,  ed  esorbitanti  per  ra¬ 
gione  di  questo  dalla  sfera  degli  atti  lesivi  di  semplici 
diritti  privati,  perseguibili  come  tali  con  mezzi  e  stru¬ 
menti  civili. 

Talune  di  siffatte  immutazioni  si  ricollegano  a  quelle 
tipiche  contemplate  dalla  lex  Cornelia ,  per  ciò  che 
si  concretano  in  una  materialità  di  scrittura,  oppure 
hanno  luogo  sopra  strumenti  adibiti  ai  pubblici  scambi. 
Così  vi  si  ricollegano  la  creazione  o  1*  uso  sciente  di 
documenti  falsi  o  1*  alterazione  di  documenti  veri  ('), 


liberatorio,  monete  aventi  corso  legale,  coniate  con  metalli  vili  rivestiti 
di  una  lamina  di  metalli  preziosi,  ed  aventi  come  tali  un  valore  intrinseco 
superiore  a  quello  rappresentato  dal  conio  :  «  vultuve  prmcipum  si- 
gnatam  monetam  praeter  adulterinam  reprobaverit  »  :  ciò  che  rap¬ 
presenta,  per  quel  che  è  da  ritenere,  una  tarda  innovazione  estranea 
alla  contenenza  primitiva  della  lex  Cornelia.  Cfr.  il  mio  Cicerone 
giurec.,  IV,  p.  69. 

(1)  Marc.,  D.,  48,  10,  1,  13;  PAOLO,  R.  S.,  5,25,  1  cit.  ; 

C.  7h.t  9,  19,  2,  2;  Ed.  Theod.,  41  e  42, 

(2)  PAOLO,  D.,  48,  10,  16,  1  :  «  Paulus  respondit  legis  Cor- 
neliae  poena  omnes  teneri,  qui  etiam  extra  testamenta  cetera  falsa 
signassent  »  ;  R.  S.,  5,  25,  I  cit.  :  «  qui  testamentum  quodve  aliud 
instrumentum  falsum  sciens  dolo  malo  scripserit  recitaverit  ecc.  ;  ULP., 

D. ,  48,  10,  9,  3:  «  Poena  legis  Corneliae  irrogatur  ei,  qui  quid 
aliud  quam  in  testamento  sciens  dolo  malo  falsum  signaverit  signarive 
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o  il  concorso  doloso  all*  una  o  all*  altra  azione,  quando 
tali  documenti,  come  che  di  valore  e  contenenza  pri¬ 
vati,  siano  redatti  coll’ osservanza  delle  forme  pre¬ 
costituite  da  un  S.  C.  del  primo  secolo  allo  scopo  di 
guarentirne  la  genuinità  mediante  1’  assistenza  di  testes 
e  la  rispettiva  obsignatio  (*)  ;  e  parimente  1*  immuta- 

curaverit  »;  Coll.,  8,  7,  I.  PAOLO,  D  ,  48,  1 0,  23  :  «  Quid  sit 
falsum,  quaeritur  :  et  videtur  id  esse  si  quis  alienum  chirographum 
imitetur  aut  libellum  vel  rationes  intercidat  vel  describat,  non  qui 
alias  in  computatione  vel  in  ratione  mentitur  ». 

PAOLO,  R.  S.,  3,  25,  9  (10)  attesta  in  generale  che  «  poena 
falsi  coercetur  »  chi  usa  scientemente  di  falsi  «  instrumentis  actis 
epistolis  rescriptis  »V  Invece  PAP.,  D.,  48,  10,  13,  1  riferisce  che 
un  avvocato,  il  quajfe  al  tempo  suo  aveva  scientemente  fatto  uso  in 
giudizio  di  falsi  instrumenta,  subì  una  pena  disciplinare  che  lo  privò 
dell’  or  do  decurionum,  ma  non  incontrò  la  sanzione  del  falso.  Pei 
tentativi  di  spiegare  il  contrasto  cfr.  FERRINI,  Espos.  stor.,  p.  396. 
Forse  al  tempo  di  Papiniano  gli  instrumenta  di  negozi  privati  non 
erano  peranco  assimilati,  per  quanto  spetta  alle  sanzioni  comminate 
alla  loro  falsificazione,  ai  documenti  testamentari  e  ai  documenti  pub¬ 
blici  in  generale:  è  con  ciò  s’intende  il  contrasto  fra  il  luogo  papi- 
nianeo  e  quello  di  Paolo. 

L’uso  in  giudizio  di  documenti,  dei  quali  non  si  riesca  a  pro¬ 
vare  la  genuinità  da  chi  li  produce,  dà  luogo,  secondo  che  riferisce 
un  passo  di  CALL.,  D.,  48,  10,  31,  a  delle  sanzioni  variabili,  giusta 
un  editto  di  Claudio,  «  prò  mensura  cuiusque  delieti  »  ;  sanzioni 
che  però  sarebbero  rimesse,  nel  caso  in  cui  apparisse  manifesta  la  buona 
fede  del  producente:  ciò  in  forza  di  una  regola  che  nel  detto  passo 
si  rappresenta  risalente  ad  un  rescritto  di  Marco  Aurelio,  con  forme 
però  fortemente  sospette  d’ interpolazione. 

C1)  Paolo,  R .  S.,  5,  23,  6. 

Non  entra  però  nei  termini  del  falsum  la  amotio  o  subreptio  di 
instrumenta,  come  vi  appartiene  la  subreptio  del  testamentum  (PAOLO, 
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zione  del  vero  commessa  in  documenti  di  carattere 
pubblico,  come  redatti  da  pubblici  funzionari  in  rap¬ 
porto  al  loro  ufficio  (*)  o  da  privati  in  rapporto  ad 
una  funzione  di  carattere  pubblico  (')  ;  e  l’ immuta¬ 
zione  del  vero  commessa  a  danno  dello  Stato  o  di 
amministrazioni  pubbliche  col  mezzo  di  false  dichia¬ 
razioni,  emanate  sia  da  pubblici  ufficiali  sia  da  pri- 

D.,  48,  !  0,  16  pr.  ;  C,  9,  22,  [4).  Essa  appartiene  ai  termini  del 
furtum  (ULP.,  D.,  47,  2,  27). 

(*)  MARC.,  D.,  48,  10,  1,  4:  «  Qui  in  rationibus  tabulis  cerisve 
vel  alia  qua  re  sine  consignatione  falsum  fecerint  vel  rem  amoverint, 
perinde  ex  his  causis  atque  si  erant  falsarii,  puniuntur.  Sic  et  divus 
Severus  lege  Cornelia  de  falsis  damnavit  praefectum  Aegypti,  quod 
instrumentis  suis,  cuin  praeerat  provinciae,  falsum  fecit  »  ;  ULP.,  D.t 
48,  10,  25:  «  qui  nomine  praetoris  litteras  falsas  reddidisse  edictumve 
falsum  proposuisse  dicetur,  ex  causa  actione  poenali  tenetur,  quamquam 
lege  Cornelia  reus  sit  »;  MOD.,  D.,  48,  10,  32  pr.  :  «  Hodie  qui 
edicta  proposita  dolo  malo  corrumpunt,  falsi  poena  plectuntur  ». 

(2)  MOD.,  D.,  48,  10,  29:  «  Alexander  Augustus...  Si  libello 
dato  adversarius  tuus  veritatem  in  precibus  ab  eo  datis  non  adiecit, 
subscriptione  uti  non  potest:  immo  si  accusatus  fuerit,  et  poenam  in- 
ferre  debet  ». 

Cade  così  sotto  la  sanzione  del  falsum  il  tutore  e  il  curatore  che 
taccia  dolosamente  codesta  sua  condizione  ai  funzionari  fiscali,  dai 
quali  assuma  T  affitto  di  fondi  imperiali,  contro  il  divieto  imposto  dal 
Principe  a  chi  sia  investito  di  tali  uffici  d’ entrare  in  rapporti  con¬ 
trattuali  col  fisco,  prima  di  aver  presentato  il  resoconto  della  sua 
gestione.  MOD.,  D.,  19,  2,  49,  1;  MARC.,  D.,  48,  10,  1,  9; 
CARAC.,  C,  5,  41,  1. 

La  distruzione  di  pubblici  documenti  è  trattata  nel  diritto  locale 
greco  egizio  come  una  specie  di  Ptoc,  passibile  nell’età  romana  di  pub¬ 
blica  sanzione,  sostituitavi  alla  multa  vigente  nell’ età  tolemaica:  TAU- 
BENSCHLAG,  Das  Slrafrecht  cit.,  p.  85-6. 
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vati  (*).  E  vi  si  ricollega  del  pari  la  fabbricazione 
dolosa  di  falsi  pesi  e  misure  (’). 

Accanto  alla  fabbricazione  di  monete  false,  che 
Costantino  volle  poi  configurata  come  una  singoiar 
specie  di  falsum  {falsa  moneta ),  colpita  di  sanzione 
capitale  aggravata,  e  perseguita  con  regole  e  disci¬ 
pline  particolarmente  severe,  le  quali  impongono  a 
chiunque  conosca  1  colpevoli  di  codesto  atto  di  denun¬ 
ziarli,  salvo  incontrare  altrimenti  le  stesse  pene  del 
reo  (3)  ;  accanto  alla  fabbricazione  di  monete  false,  è 
attratta  al  falso  monetario  l’ alterazione  di  monete  vere 
mediante  limatura  o  tosatura,  argentatura  o  doratura  (  ), 
e  la  fusione  di  monete  vere  compiuta  collo  scopo  di 
trarre  profitto  del  loro  valore  intrinseco  superiore  a 
quello  rappresentato  dal  conio  (  )  ;  e  io  stesso  rifiuto 
opposto  d’accettare  nelle  contrattazioni,  con  effetto 
liberatorio,  e  pel  valore  corrispondente  al  conio,  delle 

(1)  PAOLO,  D.,  48,  10,  16,  2:  «  Sed  et  ceteros,  qui  in  ratio- 
nibus  tabulis  litteris  publicis  aliave  qua  re  sine  consignatione  falsum 
fecerunt  vel,  ut  verum  non  appareat  quid  celaverunt,  sobripuerunt 
ddeverunt  subiecerunt  resignaverunt,  eadem  poena  adfici  solere  dubium 

non  est  ». 

(2)  MOD.,  D.,  48,  10,  32,  1. 

(3)  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  25  ;  C.  /.,  9,  24:  «  De  falsa  moneta  ». 
(4)  Paolo,  R.  S.,  3,  25,  1  cit.  ;  Ulp.,  D.,  48,  10,  8;  Ed. 

Theod..  90.  Cfr.  C.  Th.,  9,  22:  «  Si  quis  solidi  circulum  exte- 

riorem  incìderit  ecc.  ». 

(5)  C.  Th.,  9,  23:  «  Si  quis  pecunias  conflaverit  vel  mercandi 
causa  transtulerit  aut  vetitas  contrectaverit  »  ;  VALENTIN,  e  VAL., 
C.  Th.,  11,  21,  1  :  «  et  conflatores  figurati  aeris...  C3pitalis  animad- 

versio  persequatur  ». 
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monete  vere,  ma  formate  con  metalli  di  bassa  lega, 
oppure  con  metalli  vili  rivestiti  di  lamine  d’oro  o 
d’argento,  ed  aventi  come  tali  un  valore  intrinseco 
inferiore  a  quello  legale  (1). 

Ma  altre  immutazioni  del  vero,  represse  pure  e 
colpite  come  altrettante  specie  del  falsum ,  cadono  su 
tutt’  altri  rapporti  che  quelle  presupposte  dalla  detta 
legge :  concretandosi  o  nella  dolosa  assunzione  di  un 
falso  nome  (2),  o  nella  assunzione  ugualmente  dolosa 

(1)  PAOLO,  R.  S.,  5,  21,  1  cit.  :  «  quive...  vultu...  principum 
signatam  monetami  praeter  adulterinam  reproba verit  »  ;  VALENTIN.  Ili, 
Noi).,  14,  1  pr.,  «  hoc  edicto  agnoscat  universitas  capitale  manere 
supplicium  si  quisquam  vel  domini  patris  mei  Theodosii  vel  sacrarum 
necessitudinum  nostrarum  vel  superiorum  principum  solidum  aureum 
integri  ponderis  refutandum  esse  crediderit  vel  pretio  minori  taxaverit  ». 

Disposizioni  intese  ad  assicurare  la  ricognizione,  nelle  contrattazioni 
pubbliche,  del  valore  legale  delle  monete  e  ad  impedire  l’ oscillazione 
di  questo  in  corrispondenza  dei  mutamenti  sopraggiunti  nel  loro  valore 
intrinseco,  sono  ricordate  ora  dai  documenti  papirologici.  Il  cit.  Gnomon 
dell’  Idiologos,  n.  106:  Nópiajia  tcAsov  o 5  io^ue:  oòy.  è gòv  xeppz- 
TC^sov  vieta  verso  il  150  d.  C.  ai  cambisti  di  dare  in  cambio  di  una 
moneta  d’argento  una  quantità  di  monete  divisionali  di  rame  superiore 
a  quella  corrispondente  al  suo  valore;  mentre  negli  Oxyr.  pop.,  XII, 
1411  si  ricorda  un  editto,  del  260  d.  C.,  nel  quale  s’impone  vice¬ 
versa  di  scambiare  il  danaro  imperiale  con  moneta  di  rame  non  infe¬ 
riore  al  suo  valore.  Il  Gnomon  presuppone  condizioni  di  svilimento 
del  rame  di  fronte  alla  moneta  d’argento  puro:  l’editto  del  260 
presuppone  invece  un  valore  intrinseco  del  rame  predominante  su 
quello  del  denaro  di  bassa  lega.  Cfr.  REINACH,  N.  t.  h.,  cit., 

XLIV,  P.  86. 

(2)  PAP.,  D„  48,  10,  13  pr.;  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  11. 

11  Gnomon  dell’  Idiologos,  n.  42  contempla  l’assunzione  di  nome 
non  corrispondente  alla  propria  classe  nelle  pubbliche  contrattazioni 
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di  un  falso  grado  o  titolo,  o  nell’  uso  indebito  di 
distintivi  ed  insegne  o  di  documenti  di  carattere  pub¬ 
blico,  idonei  a  procacciare  il  godimento  di  pubblici 
servigi  (*),  o  nella  supposizione  di  parto,  che  induce 
pel  suppositus  uno  status  familiare  differente  da  quello 
che  gli  spetta  (2).  Un  gruppo  particolare  di  atti,  ai 
quali  nel  corso  dell’  impero  si  estese  la  sanzione  del 
falsum ,  e  che  furono  così  ricondotti  ai  termini  di  co- 
desto  crimen ,  è  dato  dalla  prestazione  dolosa  di  testi¬ 
monianze  non  conformi  al  vero  (  '),  dalla  subornazione 
e  corruzione  di  testimoni  (4),  di  giudici  (  ),  di  delatori 
o  di  accusatori  (6),  dalla  produzione  di  documenti 
falsi  (7),  dal  mancamento  di  fede  dell’avvocato  a  danno 
del  cliente,  commesso  mediante  la  consegna  di  un 
documento  a  lui  favorevole  al  suo  avversario  (8),  dal 


(ot  àz.xxa À/t7}/l(DS  XpTjpxTt^ovTSS)  e  la  punisce  colla  confisca  di  l/i 
del  patrimonio,  così  come  colpisce  altre  immutazioni  del  vero  in  pub¬ 
bliche  dichiarazioni  censuarie.  Ma  la  norma  di  cui  qui  è  parola,  per 
la  sua  medesima  contenenza,  risulta  riferibile  a  non  cittadini. 

(1)  MOD.,  D.,  48,  10,  27,  2;  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  12. 

(2)  PAOLO,  D.,  48,  10,  19,  1;  MOD.,  D„  48,  10,  30,  I; 
Diocl.  e  Mass.,  C.,  9,  22,  10. 

(3)  MOD.,  D,  48,  10,  27  pr.  1  ;  PAOLO,  Coll.  leg.  mos.  et 
Rom.,  8,  2,  1  ;  ULP.,  Coll.,  8,  7,  2. 

(4)  Marc.,  D.,  48,  10,  1  pr.,  1,  2;  ERMOG.,  D.,  48,  10, 
20;  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  2;  Coli,  8,  5,  I. 

(5)  Marc.,  D.,  48,  10,  1,  2  dt.;  Paolo,  D.,  48,  io,  21. 

(5)  ULP.,  D,  48,  10,  9,  4;  Marc.,  D,  48,  10,  1,  1  cit. 

(7)  CALL.,  D.,  48,  10,  31. 

(*)  PAOLO,  R,  S.,  5,  25,  8;  MARC.,  D.,  48,  10,  1,  6. 
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millantato  credito  (*)  :  da  atti  cioè  che  importano 
attentato  alla  buona  amministrazione  della  giustizia, 
e  come  tali  si  trovano  già  in  parte  colpiti  e  repressi 
altrimenti. 

19.  Le  immutazioni  del  vero  o  gli  ingannevoli 
raggiri,  intesi  a  procacciare  a  chi  li  pone  in  atto  un 
profitto  ingiusto  a  danno  altrui,  senza  che  col  privato 
detrimento  concorra  o  si  complichi  anche  un  danno 
di  carattere  sociale,  rimangono  di  solito  esclusi,  du¬ 
rante  l’ impero  classico,  dalla  sanzione  pubblica  e  cri¬ 
minale  e  dai  termini  del  falsimi ,  e  si  rappresentano 
come  perseguibili  colla  privata  actio  doli ,  o  in  certi 
casi  piu  gravi  come  perseguibili  extra  ordinerà  sotto 
i  termini  dello  slellionatus  (2). 

Soltanto  eccezionalmente,  per  opera  in  ispecie  di 
rescritti  imperiali,  talune  immutazioni  del  vero  impor¬ 
tanti  semplice  lesione  di  diritti  prettamente  privati, 
che  per  la  loro  diffusione  parvero  destare  un  grave 
allarme  di  carattere  sociale,  e  richiedere  provvisioni 
atte  ad  arrestarla,  furono  colpite  colle  sanzioni  del 
falsum.  Così  appunto  un  rescritto  di  Adriano  ricollega 
ai  termini  del  falsum  V  atto  di  chi  alieni  dolosamente 
a  due  persone  la  medesima  cosa  (°),  ed  un  responso 
di  Modestmo  vi  ricollega  1  atto  del  debitore  che 
faccia  apparire  al  suo  creditore  costituita  preceden¬ 
temente  rispetto  ad  altra  ipoteca  quella  che  sia  nel  fatto 


(1)  Paolo,  R.  S.,  5,  25,  13. 

(2)  Cfr.  più  oltre  a  p.  175. 

(3)  Paolo,  D.,  48,  10,  21. 
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posteriore  (i),  ed  un  rescritto  di  Diocleziano  e  Mas¬ 
simiano  Tatto  del  creditore  ipotecario,  che  colludendo 
col  debitore  venda  come  suo  proprio  il  fondo  ipote¬ 
catogli  (2).  E  concorre  eccezionalmente,  in  cotali 
ricorsi  singolari  di  frodi  commesse  a  mero  danno  pri¬ 
vato,  la  sanzione  del  falsum  con  quella  normale  dello 
stellionaius  (3). 

Più  largamente  la  sanzione  del  falsum  interviene 
nell’  impero  a  colpire  quelle  immutazioni  del  vero,  che 
si  estrinsecano  col  mezzo  della  scrittura,  qualunque 
sia  la  natura  del  rapporto  a  cui  il  documento  fab¬ 
bricato  od  alterato  si  riferisce  e  la  forma  colla  quale 
è  redatto  (4);  e  sotto  i  termini  generali  del  falso  docu¬ 
mentale  si  attraggono,  insieme  cogli  atti  criminosi, 
lesivi  della  fede  pubblica,  come  quelli  presupposti 
classicamente  dalla  lex  Cornelia ,  altri  atti  lesivi  di  un 
diritto  meramente  privato  e  patrimoniale  ;  creandosi 
allora  quella  confusione  di  due  ordini  di  atti  criminosi 
intrinsecamente  diversi  a  cagione  della  essenziale  dif¬ 
ferenza  del  diritto  leso,  che  valse  a  costituire  una 


(1)  MOD.,  D.,  48,  10,  28. 

(2)  Diocl.  e  Mass.,  C.,  9,  22,  15. 

(3)  Paolo,  D.,  13,  7,  16,  1;  ULP.,  D.,  13,  7,  l,  2;  13, 
7,  36  pr.;  47,  20,  3,  1  ;  ALESS.  SEV.,  C,  9,  34,  1  ;  FlL.,  C, 
9,  34,  4  pr. 

(4)  Val.  Graz.  Valentin.,  C.  Th.,  9,  19,  4,  1  =C.  /., 

9,  22,  23,  1  :  «  ut  si  quis  tabulas  testamenti  chirographa  testatio- 
nesque  nec  non  etiam  rationes  privatas  vel  publicas,  pacta  et  epistulas 
vel  ultimas  voluntates,  donationes,  venditiones,...  habeat  accusandi 
facultatem  »  ;  Ed.  Theod.,  90  cit. 
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delle  più  gravi  difficoltà  nella  trattazione  sistematica 
del  falso  (i). 

20.  Gli  attentati  alla  vita  altrui  sono  perseguiti 
tuttora  sulla  base  della  lex  Cornelia  de  sicariis  et  ve- 
neficiis  (2). 

I  termini  del  crimen  presupposto  da  questa  legge 
sono  tuttavia  estesi  durante  l’ impero  :  sia  in  quanto 
vi  si  comprendono  gli  attentati  alla  vita  di  qualsivoglia 
uomo,  come  che  non  cittadino  e  non  libero  (3),  sia 
in  quanto  vi  si  riferisce  qualsivoglia  atto  volontario 
obbiettivamente  ingiusto  inteso  a  produrre  la  morte 
altrui  ( mortis  causam  praestare )  ;  si  concreti  questo  in 
ferite  inferte  al  fine  di  uccidere,  o  nell’ apprestamento 
di  sostanze  venefiche  propinate  clandestinamente  al 
fine  di  procacciare  la  morte,  o  nella  preordinazione 
o  nel  mandato  di  atti  preparatori  ed  esecutivi  del¬ 
l’omicidio  (4). 

(1)  Cfr.  per  tutti  CARRARA,  Programma ,  IV,  p.  537  e  segg. 
VII,  P.  345  e  segg.  Quanto  è  osservato  nel  testo  consente  di  acco¬ 
gliere  con  qualche  riserva  l’osservazione  dell’insigne  criminalista  (VII, 
p.  598)  :  «  Nell’  antica  Roma  non  si  ebbero  delimitazioni  nettamente 
tracciate  tra  il  falso  in  scrittura  pubblica  ed  il  falso  in  scrittura  pri¬ 
vata  ».  Sembra  da  dire  piuttosto  che  siffatte  delimitazioni  esistettero 
fino  ad  un  certo  momento,  e  si  oscurarono  poi,  e  scomparvero  nel- 
l’ impero  tardo. 

(2)  Paolo,  r .  s.,  5,  23,  l-2;  Coli.  1,4,  1. 

(3)  Gaio,  3,  2 1 3  ;  Ulp.,  Coli,  1,3,  2  ;  MARC.,  £>.,  48,  8,  1 , 2. 

(4)  PAOLO,  R.  S.,  5,  23,  IO  (11):  «  Mandatores  caedis  pe- 
rinde  ut  homicidae  puniuntur  »  ;  ULP.,  D.,  48,  8,  1 5  :  «  NihiI 
interest  occidat  quis  an  causam  mortis  praebeat  ». 
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Il  ricorso  all’  uno  o  all’  altro  strumento,  per  rag¬ 
giungere  il  fine  criminoso,  è  assunto  come  elemento 
per  attribuire  all’atto  che  vi  e  rivolto  una  maggiore 
o  minore  gravità  obbiettiva,  e  per  riconoscere  nel 
colpevole  una  maggiore  o  minore  pravità,  che  lo  ad¬ 
diti  ad  una  sanzione  più  o  meno  severa  fra  quelle 
legalmente  applicabili  (1). 

La  sanzione  della  lex  Cornelia  colpisce  del  pari 
chiunque  concorra  ad  un’  ingiusta  condanna  capitale, 
come  magistrato,  giudice  o  testimonio  (2),  in  applica¬ 
zione  di  un  principio  che  dominava,  a  quanto  sembra, 
le  varie  quaestiones,  colpendo  colla  pena  stabilita 
pel  titolo  criminoso  deferito  a  ciascuna  di  queste  il 
magistrato  o  il  giudice  colpevole  di  corruzione 
nel  processo  relativo  (3).  Ed  è  applicata  pure  al 
magistrato,  il  quale  ordini  1*  uccisione  di  un  uomo, 

P)  CARAC.,  C.,  9,  18,  1  :  «  Plus  est  hominem  veneno  extin- 
guere  quam  occidere  gladio  ». 

Anche  nel  diritto  penale  greco  egizio  durante  l’età  romana,  e 
nel  magistero  criminale  esercitato  dal  praefectus,  il  venefizio  (cpxppcc- 
y.sia)  costituiva,  a  quanto  sembra,  una  figura  particolare  ed  aggravata 
di  omicidio.  Cfr.  Oxljr.  pap.,  486  e  472  e  in  proposito  TAUBEN- 
SCHLAG,  Das  Straf rechi  cit. ,  p.  80. 

È  assimilato  all’  atto  di  colui  «  qui  venenum  hominis  necandi  causa 
hahuerit  vendiderit  paraverit  »,  la  fornitura  di  sostanze,  specialmente 
vegetali,  atte  di  per  sè  medesime  a  procacciare  la  morte,  come  che 
pur  munite  di  proprietà  medicamentose:  MARC.,  D.,  48,  8,  3,  3: 
«  pigmentarii,  si  cui  temere  cicutam  salamandram  aconitum  pituocaupas 
aut  bubrostim  mandragoram...  dederint  poena  teneantur  huius  legis  ». 

(2)  Paolo,  R.  S .,  3,  23,  l  cit,  ;  Ma^c.,  D.,  48,  8,  l  Pr. 

(3)  Cfr.  sopra  a  p.  62. 
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fuori  dei  termini  consentiti  dai  poteri  legalmente  con¬ 
feritigli  (*). 

Le  costituzioni  imperiali,  che  estendono  i  termini 
degli  atti  criminosi  presupposti  dalla  lex  Cornelia, 
ribadiscono  in  parte  e  svolgono  principii  già  accolti 
da  questa  e  risalenti,  in  quanto  riaffermano  come 
essenziale  estremo  di  tali  atti  1  intervento  di  una  vo¬ 
lontà  deliberatamente  rivolta  a  cagionare  la  morte  (2) 
e,  per  1*  applicabilità  delle  sanzioni,  uguagliano  il  caso 
in  cui  tale  volontà  abbia  raggiunto  il  suo  effetto  a 
quello  in  cui  1*  effetto  sia  mancato,  o  per  l’ intervento 
di  circostanze  estranee  all  agente,  o  per  insufficienza 
degli  atti  esecutivi  da  lui  posti  in  essere  (3)  ;  ed  esclu¬ 
dono  per  contro  1*  applicabilità  delle  dette  sanzioni 
all’uccisione  commessa  per  la  necessità  di  rimuovere 
il  pericolo  imminente  di  un  male  grave  ed  ingiusto  (4) 


(l)  ULP.,  D.,  48,  8,  4  pr.  ;  Ed.  Theod.,  99. 

(■')  Marc.,  D.,  48,  8,  1,3:  «  Divus  Hadrianus  rescripsit  eum, 
qui  hominem  occidit,  si  non  occidendi  animo  hoc  admisit,  absolvi 
posse  ».  ULP.,  Coll.,  1,  6,  1. 

(3)  PAOLO,  Coll.,  1,7,  1  :  «  Qui  hominem  occidit,  aliquando 
absolvitur  et  qui  non  occidit,  ut  homicida  damnatur  ;  consilium  enim 
uniuscuiusque,  non  factum  puniendum  est  »;  CALL.,  D.,  48,  8,  1 4  : 
«  Divus  Hadrianus  in  haec  verba  rescripsit  :  In  maleficiis  voluntas 
spectatur,  non  exitus  »;  ULP.,  Coll.,  i,  6,  1-2  cit.  ;  MARC.,  D., 
48,  8,  1 ,  3  cit.  Cfr.  sopra  a  p.  65,  n.  2. 

(4)  PAOLO,  R.  S.,  5,  23,  8:  «  Qui  latronem  caedem  sibi  infe- 
rentem  vel  alias  quemlibet  stupro  occiderit,  puniri  non  placuit  ;  alius 
enim  vitam,  alius  pudorem  publico  facinore  defenderunt  »  ;  CORD., 
C.,  9,  16,  2  :  «  Is  qui  adgressorem  vel  quemcumque  alium  in  dubio 
vitae  discrimine  constitutus  occiderit,  nullam  ob  id  factum  calumniam 
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(che  può  consistere  anche  nell  attentato  all  onore 
proprio  o  di  prossimi  congiunti)  (  )  ed  a  quella  av¬ 
venuta  in  dipendenza  di  un  atto  in  se  medesimo 
innocente,  pel  sopraggiungere  e  pel  complicarsi  di 
circostanze  fortuite  ed  imprevedibili  (~). 

21.  Ma  esse  introducono  anche,  dopo  il  momento 
di  Adriano  (3),  dei  principii  del  tutto  nuovi  ed  estranei 
all*  età  repubblicana,  in  quanto  sottopongono  a  san- 

metuere  debet  »;  GALL.,  C.,  9,  1 6,  3  (4);  Ed.  Theod.,  13;  C., 
3,  27  :  Quando  liceat  sine  iudice  unicuique  vindicare  se  tìel  pu- 
blicam  detìotionem. 

(1)  MARC.,  D.,  48,  8,  1,  4:  «  Item  D.  Hadrianus  rescripsit 
eum  qui  stuprum  sibi  vel  suis  per  vim  inferentem  occiderit,  dimit- 
tendum  »  ;  PAOLO,  R,  S.,  5,  23,  8  cit. 

(2)  PAOLO,  R.  S.,  5,  23,  3  cit.;  Coll.,  1,  7,  1:  «  is  qui 

casu  ictu  teli  hominem  imprudenter  occidit  (ferierit)  absolvitur  »  , 
ALESS.  SEV.,  Cod.  Greg.,  14,  3,  2:  «  crimen  quippe  ita  contra- 
hitur,  si  et  voluntas  occidendo  intercedat.  Ceterum  ea  quae  ex  impro 
viso  casu  potius  quam  fraude  accidunt,  fato  plerumque,  non  noxae 
imputantur  ». 

TEOD.  e  VALENTIN.,  Notì  ,  19,  1,  1,  fissarono  che  «  homi- 
cidii,  quod  tamen  casibus  imputaverit  confessio  supplicantis  non  aliier 
indulgentia  nisi  nostri  numinis  annotatione  praestetur  »  ;  ed  attras¬ 
sero,  cioè,  al  tribunale  imperiale  di  conoscere,  caso  per  caso,  1  inesi¬ 
stenza  della  volontà  criminosa  diretta  all  evento.  Cosi  la  lex  rom. 
Burg.,  2,  2,  ricalcata  sulla  predetta  novella;  benché  essa  risenta  poi 
della  influenza  barbarica,  laddove,  a  supplire  al  silenzio  della  lex 
Romana,  stabilisce  la  misura  delle  composizioni  dovute  :  de  preciis  occi- 
sorum  (2,  2,  3). 

(3)  Le  innovazioni  poste  in  atto  in  codesto  momento,  a  proposito 
dell’  incriminabilità  dell’ omicidio  colposo,  sono  ben  lumeggiate  dal- 
l’HlTZIG,  Das  TotungsVerbr.  im  r'óm.  Rechi  seit  Sulla,  Schweiz. 
Zeitschr.  f.  Strafr.,  IX,  1896,  p.  16  e  segg. 
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zione  penale,  benché  più  mite  di  quella  fissata  per 
l’omicidio  deliberatamente  commesso,  l’uccisione  ca¬ 
gionata  per  imprudenza  :  come  quella  seguita  in  con¬ 
seguenza  d’ un  colpo  malamente  vibrato  in  una  gara 
di  giuoco  (*)  o  in  una  partita  di  caccia  (2);  o  in  seguito 
alla  caduta  di  un  ramo  dall’  albero  di  cui  si  prati¬ 
cava  la  potatura,  pel  fatto  di  chi,  eseguendola,  trascurò 
d’impedire,  con  opportune  diffide,  che  altri  transitasse 
dove  essa  si  praticava  (3)  ;  o  l’ uccisione  cagionata 

(d)  ULP.,  D  ,  48,  8,  4,  1  ;  Coll.,  1,11,  1,1-4;  «  Cum  quidam 
per  Iasciviam  causam  mortis  praebuisset,  comprobatum  est  factum 
Taurini  Egnatii  proconsulis  Baeticae  a  divo  Hadriano,  quod  eum  in 
quinquennium  relegasset  ».  (D.,  48,  19,  5,  2). 

(2)  MARC.,  D.,  48,  19,  11,  2:  «  Delinquitur...  aut  proposito 
aut  impetu  aut  casu...  casu...  cum  in  venando  telum  in  feram  missum 
hominem  interfecit  ». 

(3)  Paolo,  R.  5.,  5,  23,  12. 

Il  BlNDING,  Die  Normen  und  ihre  Uebertretung,  II,  2  Aufl. 
p.  733;  IV,  p.  66  e  segg.,  fermo  nel  concetto  che  i  delitti  colposi 
non  siano  stati  mai  perseguiti  criminalmente  nel  diritto  romano,  e  con¬ 
siderando  la  gravità  della  pena  che  in  codesto  luogo  si  trova  com¬ 
minata  al  putator  che  ha  ucciso  il  passante  lasciando  cadere  il  ramo, 
ritiene  che  vi  si  presupponga  nel  soggetto,  se  non  l’ animus  occidendi, 
l’ intenzione  di  nuocere.  E  in  genere  l’ animus  di  ferire  egli  presup¬ 
pone  del  pari  negli  altri  luoghi  ricordati  sopra,  al  £).,  48,  8,  4,  1  e 
49,  19,  5,  2;  48,  8,  1,  3  e  Coll.,  1,  1,  6.  Ma  tale  presupposto  è 
arbitrario  ;  mentre  la  condizione  sociale  del  putator  spiega  a  sufficienza 
la  gravità  della  pena  inflittagli.  Contrariamente  il  BESELER,  Beitr.,  IV, 
p.  244  e  237  riferisce  codesto  luogo  all’ omicidio  prettamente  col¬ 
poso  ;  ma  ravvisa  fra  questo  e  l’altro  al  D.  48,  8,  7,  un  nesso,  che  non 
ci  sembra  corrispondere  alle  direttive  sistematiche  delle  compilazioni 
giustinianee,  in  rapporto  di  delitti  colposi.  Cfr.  più  oltre  il  cap.  VI. 
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da  sostanze  somministrate  a  scopo  curativo  da  chi 
fosse  in  colpa  nell’ ignorarne  le  proprietà  venefiche  (i)  ; 
o  in  quanto  contemplano  e  reprimono  come  una  specie 
di  omicidio  colposo,  aggravata,  l’ uccisione  avvenuta 
in  rissa  (2). 

Le  costituzioni  imperiali  del  detto  momento  intro¬ 
ducono  del  pari  principii  nuovi,  in  quanto  assumono 
a  criterio  idoneo  ad  attenuare  la  responsabilità  del- 
l’ autore  dell’  omicidio  l’ intervento  di  elementi  sub- 
biettivi  passionali,  che  abbiano  inceppata  o  limitata 
la  sua  libertà  di  volere  (3),  o  l’intervento  di  circo- 

(A)  PAOLO,  R.  S.,  5,  25,  19;  ULP.,  £>.,  I,  18,  6,  7:  «  Sicuti 

medico  imputari  eventus  mortalitatis  non  debet,  ita  quod  per  impe- 
ritiam  commisit  imputari  ei  debet  ;  praetextu  humanae  fragililatis  delictum 
decipientis  in  periculo  homines  innoxium  esse  non  debet  ». 

(2)  HADR.  in  ULP.,  Co//.,  1,  6,  3  (MARC.,  D.,  48,  8,  1,3); 
PAOLO,  R.  5.,  5,  23,  4;  Coli,  1,  7,  2;  D.,  48,  8,  17. 

(3)  PAP.,  D.,  48,  5,  39  (38),  8;  Coli,  4,  10,  1  ;  MaRC., 
D.,  48,  8,  1,  5;  PAOLO,  Coll.,  4,  12,  4,  riguardano  in  particolare 
1*  uccisione  della  moglie  adultera,  da  parte  del  marito  che  la  incolga 
nella  flagranza  dell’ atto:  uccisione  che  è  punita  colla  relegatio  o  colla 
condanna  in  opus  publicum,  invece  che  colla  pena  capitale,  in  ri¬ 
guardo  appunto  all*  impetus  doloris  che  offusca  la  coscienza  dell  agente 
e  ne  inceppa  la  volontà. 

La  lex  Romana  Burgundiorum,  25,  eleva  il  giusto  dolore  del 
marito,  che  incoglie  la  moglie  nella  flagranza  dell’  adulterio,  a  discri¬ 
minante  dell’  uccisione  :  liberum  arbitrium  habebit  utmmque  uno  ictu 
punire.  La  detta  lex  invoca  il  precedente  di  una  lex  Maiorani  (Noi). 
Maior.,  9).  Ma  questa  veramente  dichiara  immune  da  pena  l’uccisione 
dell’  adultero,  che  infranga  il  bando  nel  quale  è  incorso  in  seguito  al- 
1*  adulterio  commesso:  «  si  in  comprehensa  orbis  nostri  parte  repertus 
fuerit,  caesus  iure  videatur  ». 
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stanze  obbiettive  che  abbiano  influito  nel  medesimo 
senso  :  singolarmente  di  circostanze  che  abbiano  con¬ 
corso  a  produrre  un  evento  diverso  e  piu  grave  di 
quello  voluto  dall’agente  (*). 

Le  sanzioni  normali  vigenti  nell’impero,  per  1  omi¬ 
cidio  consumato  o  tentato,  consistono  nella  deporta¬ 
zione  o  nella  morte,  secondo  1  appartenenza  del  reo 
alla  classe  degli  honestiores  o  degli  humiliores  (~).  Ma 
l’omicidio  commesso  sotto  l’ influenza  di  una  scusabile 
passione,  che  abbia  offuscata  la  volontà  dell  agente, 
è  punito  rispettivamente  colla  relegazione  temporanea 
e  colla  deportazione  (3).  L*  omicidio  colposo  e  pu¬ 
nito  normalmente  colla  relegazione  se  e  commesso 

(*)  CARAC.,  Cod.  Greg.,  14,  3,  1:  «  Frater  vester  rectius  fe- 
cerit,  si  se  praesidi  provinciae  obtulerit,  cui  si  probaverit  non  occi- 
dendi  animo  Iustam  a  se  percussam  esse,  remissa  homicidii  poena  se- 
cundum  disciplinam  militarem  sententiam  proferet  »  ;  DlOCL.  e  MASS., 
Cod.  Greg.,  14,  3,  3:  «  quippe  quod  adseverat  homicidium  se  non 
voluntate  sed  casu  fortuito  fecisse,  cum  calcis  ictu  mortis  occasio 
praebita  videatur  ». 

(2)  Paolo,  R.  S.,  5,  23,  1  ;  Marc.,  D,  48,  8,  3,  5;  Mod., 
D.,  48,  8,  16. 

Le  parole  conclusive  del  D.,  48,  8,  3,  5  :  Sed  solent  hodie  capite 
puniti,  nisi  honestiore  loco  positi  fuerint  ut  poenam  legis  sustineant, 
humiliores  enim  solent  Vel  bestiis  subici,  altiores  vero  deportantur  tn 
insulam,  hanno  un  evidente  colore  interpolatizio.  Ma  il  senso  che 
esse  esprimono,  che  la  pena  della  deportatio,  corrispondente  all  aqua 
et  igni  interdictio  precostituita  dalla  lex  Cornelia,  è  rimasta  solo  per 
gli  appartenenti  alle  classi  superiori,  è  il  medesimo  significato  da  Paolo, 
con  parole  che  sembrano  rispecchiare  il  diritto  vigente  nel  suo 
momento. 

(3)  PAP.,  D.,  48,  3,  39  (38),  8  cit.  ;  MARC  ,  D.,  48,  8,  1,  5  cit. 
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da  appartenenti  alla  classe  degli  honestiores  (*);  ma, 
commesso  da  un  appartenente  a  quella  degli  humi- 
liores,  sembra  possa  dar  luogo  anche  alla  sanzione 
gravissima  della  pena  in  metallum  (~).  L  omicidio  av¬ 
venuto  in  rissa,  ed  ugualmente  quello  commesso  colla 
somministrazione  di  sostanze  propinate  a  scopo  curativo 
da  chi  non  doveva  ignorarne  le  proprietà  venefiche,  è 
punito  colla  relegazione  e  colla  confisca  di  una  metà 
del  patrimonio,  se  1*  autore  appartiene  alla  classe  degli 
honestiores ,  colla  morte  o  colla  pena  in  metallum ,  se 
appartiene  invece  alla  classe  degli  humiliores  (3). 

22.  L’uccisione  di  prossimi  congiunti,  per  la  quale 
la  lex  Pompeia  aveva  estesa  la  sanzione  normale 
dell*  aqua  et  igni  interdictio  precostituita  della  lex 
Cornelia  per  gli  attentati  alla  vita  di  estranei  da 
essa  contemplati,  sottraendola  alla  persecuzione  fa¬ 
miliare  prima  vigente,  fu  trattata  durante  1  impelo 
come  una  specie  aggravata  di  omicidio,  passibile  di 
pena  capitale,  inflitta  con  singolari  forme  di  esacer- 
bazione ,  quali  la  vivicombustione  e  1*  esposizione 
alle  fiere  (4).  Per  l’uccisione  dei  padre  e  di  ascen- 

(1)  ULP.,  Coll.,  1,  il;  D,  48,  8,  4,  1  cit.  ;  ULP.,  Coli,  1, 

11,  3  =  D.,  48,  19,  5,  2. 

(2)  Paolo,  R.  S..  5,  23,  12  cit. 

(3)  Paolo,  R.  S.,  5,  23,  4;  Coll.,  1,  7,  2  cit. 

(4)  paolo,  R.  S.,  3,  24;  Marc.,  D„  48,  9,  I. 

L.*  elenco  dei  congiunti,  la  cui  uccisione  sarebbe  stata  assimilata 
dalla  lex  Pompeia  a  quella  dell’ ascendente,  per  la  sanzione  pubblica, 
è  nel  luogo  di  Paolo  limitato  agli  ascendenti  paterni  e  materni,  ai 
fratelli,  alle  sorelle  ed  ai  patroni;  mentre  il  luogo  di  Marciano,  o  a 
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denti  in  genere  fu  ripristinata  già  nell' impero  classico 
l’antica  pena  della  morte  per  sommersione  (1),  gene¬ 
ralizzata  poi  da  Costantmo  per  tutti  i  casi  di  ucci¬ 
sione  dei  congiunti  contemplati  dalla  lex  Pompeia  ;  ai 
quali  fu  aggiunto  soltanto  allora  anche  il  figlio  soggetto 
a  potestà  (2)  ;  la  cui  uccisione  da  parte  del  padre  era 
del  tutto  esente  da  pena  nell’  età  repubblicana,  e  fu 
colpita  soltanto  nel  secondo  secolo  d.  C.  a  quando,  a 
quando,  con  sanzioni  straordinarie  (°). 

Nel  corso  del  secolo  IV,  fu  pur  colpita  criminal¬ 
mente  (benché  colla  sanzione  normale  dell’omicidio, 
e  senza  che  fossero  applicabili  le  particolari  esacer- 
bazioni  di  pene  caratteristiche  al  parricidium)  l’ uc¬ 
cisione  di  neonati,  commessa  dal  padre  come  dalla 
madre  (4).  E  fu  colpito  pure  lo  stesso  abbandono  dei 
figli  neonati,  e  la  omissione  verso  di  essi  degli  uffici 


lui  attribuito,  comprende  gli  zii,  i  cugini,  i  coniugi  e  gli  affini  in  linea 
ascendente  e  collaterale. 

La  esacerbazione  di  pena  che  colpisce  il  reo  di  parricidio,  in 
confronto  con  quello  del  semplice  omicidio,  colpisce  pure  i  suoi  com¬ 
plici  ( conscii )  estranei  (ULP.,  D.,  48,  9,  6  e  7);  avendosi  qui  un 
caso  di  comunicabilità  della  qualità  personale  dell’  autore  al  complice 
o  correo  (pei  dibattiti  d’ordine  teorico  in  proposito  cfr.  CARRARA, 
Programma,  I,  p.  1 98  e  segg.). 

(*)  MOD.,  D,  48,  9,  9  pr. 

O  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  15,  1  =  C.  Iust.,  9,  17,  1. 

(3)  PAPIN.,  D  ,  37,  12,  5;  MARC.,  D„  48,  9,  5. 

(4)  VALENT.  e  VAL.,  C.  Th.,  9,  14,  1  =  C.  /.,  9,  16,  8: 
«  Si  quis  necandi  infantis  piaculum  aggressus  aggressave  sit,  erit 
capitale  istud  malum  »  (C.  I.  :  sciat  se  capitali  supplicio  esse  pu- 
niendum). 
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di  assistenza,  necessari  a  preservarne  la  vita  (1).  Anche 
l’ esposizione  di  essi,  consentita  da  Costantino  nei 
casi  di  estrema  necessità  e  sotto  la  pressione  delle 
gravi  condizioni  economiche  del  suo  momento  (2),  fu 
colpita  da  Valentiniano,  Valente  e  Graziano  di  una 
criminale  animadversio,  della  quale  non  è  però  dato 
di  cogliere  con  precisione  la  natura  ed  i  termini  ('). 

22.  Attorno  all*  omicidio  alcune  costituzioni  im¬ 
periali  e  la  giurisprudenza  vengono  raggruppando  altri 
atti,  perseguiti  criminalmente  extra  ordinem . 

A  tali  atti  appartiene  in  primo  luogo  la  sommi¬ 
nistrazione  ad  una  donna  incinta  di  sostanze  atte  a 
provocarne  1*  aborto  ( abactio  partus )  o  1*  esercizio  sulla 
sua  persona  di  pratiche  e  maneggi  che  portino  a 
tale  effetto.  L 'abactio  partus  e  punita  di  per  se  me¬ 
desima  colla  condanna  in  metallum,  oppure  colla  re¬ 
legazione  congiunta  alla  confisca  di  una  metà  del 
patrimonio,  secondo  che  1*  autore  appartenga  alla  classe 

(9  PAOLO,  D.,  25,  3,  4:  «  Necare  videtur  non  tantum  is  qui 
partum  praefocat,  sed  et  is  qui  abicit  et  qui  alimonia  denegat  et  is 
qui  publicis  locis  misericordiae  causa  exponit,  quam  ipse  non  habet  » 
sembra  presupporre  già  fissata  la  incriminabilità  dell  expositio  ;  e  però 
rispecchia  una  condizione  di  diritto  posteriore  a  quella  vigente  quando 
Paolo  scriveva. 

(2)  Cfr.  la  mia  memoria  La  vendita  e  l’ esposizione  della  prole 
nella  legislazione  di  Costantino,  Memorie  della  R..  Accademia  delle 
Scienze  delV  lstit.  di  Bologna,  Classe  di  scienze  morali,  sez.  giurid., 

IV,  1909-10. 

(3)  Valentin.  Val.  Graz.,  C.,  8,  51,  2  Pr. 

La  Nov.,  153,  1  giustinianea  sembra  comminare  all’esposizione 
la  sanzione  dell’omicidio. 
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degli  humiliores  o  degli  honestiores  ;  mentre  è  punita 
colla  pena  capitale,  quando  abbia  determinato  la  morte 
delia  paziente  (1). 

Vi  appartiene  pure  la  castrazione,  inflitta  contro 
la  sua  volontà  a  qualsivoglia  uomo,  sia  pure  di  con¬ 
dizione  servile,  punita  colla  medesima  pena  della 
abadio  (2),  poi  sotto  Costantino  colla  pena  capitale  sosti¬ 
tuita  da  Giustiniano  colla  relegazione  perpetua  e  la 
confisca  del  patrimonio  (3)  ;  ed  analogamente  la  circon¬ 
cisione,  praticata  sopra  estranei  alla  setta  giudaica  (4). 

Vi  appartiene  infine  la  pratica  delle  arti  magiche, 
alla  quale  già  un  senatoconsulto  dei  primi  anni  del¬ 
l’impero  estendeva  le  sanzioni  della  lex  Cornelia  de 
sicariis  (5)  ;  e  della  quale  furono  variamente  interpretati 
i  termini  dai  singoli  principi  venutisi  succedendo;  che 

O  Marc.,  D.,  48,  8,  3,  2;  Paolo,  R.  S.,  5,  23,  14  = 
=  D.,  48,  19,  38,  5. 

(*)  PAOLO,  R.  S.,  5,  23,  13;  ULP.,  £>.,  48,  8,  4,  2  ;  S.  GIOV. 
CR1SOST.,  In  epist.  ad  Rom.,  hom.  3,  Opera ,  IX,  p,  457  avverte 
che  la  castrazione  è  punita  dai  legislatori,  per  ciò  che  coloro  i  quali 
la  praticano  xyjv  cpóaiv  àttparc'yjpia^ooatv. 

(3)  GlUSTIN.,  Nov.,  142. 

(4)  MOD.,  D.,  48,  8,  11  pr.  ;  ORIG.,  Contro  Celsum,  2,  13: 
«  Respondeo  sicarios  capite  damnari  propter  circumcisionem  qua  se 
mutilant  contra  leges,  quae  solis  illam  Iudaeis  permittunt  ». 

Il  Giudeo  che  circoncida,  o  faccia  circoncidere,  un  servo  non  giudeo 
incorre  nella  confisca  del  patrimonio  e  nella  deportazione:  ONOR. 
e  TEOD.,  C.  Theod.,  16,  8,  26;  C.  Iust. ,  1,  9,  16.  COSTANZO, 
C.  Theod.,  16,  9,  2  aveva  comminato  la  pena  capitale  al  compratore 
di  un  servo  cristiano  che  Io  sottoponesse  alla  circoncisione. 

(5)  ULP.,  Coll.,  15,  2,  1;  MOD.,  D.,  48,  8,  13. 
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talora  colpirono  come  criminoso  soltanto  1*  effettivo 
esercizio  di  tali  arti,  mentre  talora  perseguirono  in¬ 
vece  come  passibile  di  pena  la  stessa  iniziazione  in 
quelle  (i). 

24.  Le  offese  alla  persona  altrui,  perseguite  come 
titolo  di  crimen  dagli  organi  investiti  del  magistero 
penale,  procedettero  durante  l’ impero  ben  oltre  i  ter¬ 
mini  fìssati  dalla  le x  Cornelia  de  iniuriis;  in  forza  della 
quale,  per  tre  casi  tassativamente  determinati  d 'iniuriae 
(pulsatio,  verberatio,  Vi  domum  introire )  era  dato  alla 
vittima  di  provocare  contro  1*  autore  l’ applicazione  di 
una  sanzione  penale,  anziché  richiederne  un  congruo 
risarcimento  per  mezzo  della  privata  actio  iniuriarum 

' 

(*)  ULP.,  Coll.,  15,  2,  2:  «  Sed  fuit  quaesitum  utrum  scientia 
huirsmodi  hominum  puniatur,  an  exercitio  et  professio.  Et  quidem 
apud  veteres  dicebatur  professionem  eorum,  non  notitiam  esse  prohi- 
bitam:  postea  variatimi  »  ;  PAOLO,  R.  S.,  5,  2 1 ,  4  :  «  Non  tantum 
divinatione  quis,  sed  ipsa  scientia  eiusque  libris  melius  fecerit  absti- 
nere  »  ;  5,  23,  18:  «  Libros  magicae  artis  apud  se  neminem  habere 
licet  :  et  penes  quoscumque  reperti  sint,  bonis  ademptis,  ambustis  his 
publice,  in  insulam  deportantur,  humiliores  capite  puniuntur  ».  Cfr. 
Cod.  Theod.,  9,  16;  Cod.  Iust.,  9,  18  (de  maleficis  et  mathematicis 
et  ceteris  similibus );  COSTANZO,  Cod.  Theod.,  9,  16,  6:  «  omnes 
magi,  in  quacumque  sint  parte  terrarum,  humani  generis  inimici  cre- 
dendi  sunt  ». 

Intorno  alla  pratica  delle  arti  magiche  in  Roma  ed  alle  sue  varie 
vicende,  cfr.  CAGNAT,  La  sorcellerie  et  les  sorcies  chez  les  Romains, 
Paris,  1 904  (Conferences  faites  au  Musée  Guimet  en  /  903-4  : 
Bibl.  de  vulgaris.  du  M.  G.,  XV,  p.  134-175). 

L’esercizio  dell’arte  degli  aruspici  non  appartiene,  secondo  VA- 
LENT.  VAL.  GRAZ.,  C.  Th.,  9,  16,  9,  al  novero  di  quelle  vietate 
come  ricollegabili  alle  arti  magiche. 

Costa  1  1 
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aestimatoria  (l 2 3).  Organi  di  codesto  magistero,  invece 
di  una  quaestio,  divennero  ben  presto  i  funzionari 
imperiali,  ai  quali  fu  rimesso  di  applicare  extra  or - 
dinem  agli  autori  d’ iniuriae,  specialmente  morali,  che 
per  circostanze  subbiettive  o  obbiettive  apparissero 
particolarmente  gravi,  delle  pene  diverse,  general¬ 
mente  più  severe  di  quelle  comminate  dalla  lex  Cor¬ 
nelia  pei  tre  casi  predetti. 

Cotali  pene  potevano  consistere  nella  interdizione 

da  certi  uffici,  nella  deportazione,  nella  relegazione, 
e  per  gli  humiliores  nelle  battiture  (  ). 

Tra  gli  atti,  che  appartengono  alla  sfera  d’ iniuriae 
passibili  di  pubblica  sanzione,  vengono  in  primo  luogo 
le  offese  all’onore  altrui  commesse  mediante  la  com¬ 
posizione  o  la  divulgazione  dolosa  di  cantiche,  di 
carmi  o  di  epigrammi,  di  scritture  firmate  o  anonime 
intese  ad  attrarre  il  pubblico  disprezzo  sopra  persone 
espressamente  indicate  o  facilmente  riconoscibili  (  ). 

(1)  PAOLO,  R.  S.,  5,  4,  8.  Cfr.  sopra  a  p.  72. 

(2)  HERMOG.,  D.,  47,  10,  45:  «  De  inuma  nunc  extra  ordinem 
ex  causa  et  persona  statui  solet.  et  servi  quidem  flagellis  caesi  dommis 
restituuntur,  liberi  vero  humilioris  quidem  loci  fustibus  subiciuntur, 
ceteri  autem  vel  exilio  temporali  vel  interdictione  certae  rei  coer- 
centur  ». 

(3)  PAOLO,  R.  S.,  5,  4,  15-17;  ULP.,  D.,  47,  10,  5,  9-10; 
PAOLO,  D.,  47,  10,  6. 

Nell’  impero  avanzato  il  libellum  famosum  è  punito  anche  se  i 
fatti  disonorevoli,  apposti  a  colui  contro  il  quale  e  redatto,  resultano 
veri:  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  34,  1  :  «  nec  tamen  supplicio,  etiamsi 
aliquid  ostenderit,  subtrahatur  ».  Anche  la  semplice  detenzione  di 
libelli,  in  contravvenzione  al  precetto  imposto  a  chiunque  si  trovi  ad 
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Vengono  del  pari  le  offese  all’onore,  che  si  concretano 
nello  stupro  o  nell’  attentato  al  pudore  di  fanciulli  o 
di  donne  (1),  o  nei  gesti  osceni  commessi  contro  di 
questi  e  nel  loro  impudico  inseguimento  (  ).  Vengono 
inoltre  le  offese  reali,  commesse  mediante  gravi  atti 
di  vilipendio;  quali  hanno  luogo,  ad  esempio,  insoz¬ 
zando  a  scopo  offensivo  la  persona  altrui,  o  corrom¬ 
pendo  le  acque  destinate  alia  altrui  casa  (  ).  Anche 
V  attentato  alla  libertà  ed  alla  santità  de’  coniugi, 
concretatesi  nelle  pressioni  morali  esercitate  sulla 
volontà  altrui,  per  ottenerne  la  conclusione  o  lo 
scioglimento,  è  trattato  come  una  specie  di  crirnen  extra 
ordinem,  che  si  ricollega  all’  iniuria ,  ed  è  colpito  colle 
sanzioni  afflittive  comminate  a  questa,  indipendente¬ 
mente  dall’effetto  raggiunto  (4).  Vengono  infine  altre 
offese,  le  quali  assumono  una  particolare  gravità  so¬ 
ciale  ( iniuria  atrox),  anziché  per  la  natura  degli  atti 
in  cui  si  concretano,  per  ragione  della  elevata  dignità 
della  vittima  (come  le  iniuriae  a  membri  delle  classi 
previlegiate  o  a  magistrati)  o  in  riguardo  a  particolari 
circostanze  obbiettive  o  subbiettive  che  le  accompa¬ 
gnano,  quali  consistono  nella  pubblicità  o  nelle  con¬ 
averli,  di  distruggerli  colle  fiamme,  costituisce  in  seguito  un  titolo  di 
crimine  colpito  di  sanzione  capitale:  VALENTIN,  e  VAL.,  C.  Th., 
9,  34,  7;  C.  Iust.,  9,  36,  2;  VALEN I  IN.  TEOD.  ARC.,  C.  Th ., 
9,  34,  9;  ARC.  ONOR.  TEOD.,  C.  Th.,  9,  34,  10. 

(!)  Paolo,  R.  S.,  5,  4,  4,  14  =  D.,  47,  11,  1,  2. 

(2)  Paolo,  R.  S.,  5,  4,  21. 

(3)  Paolo,  R.  S.,  3,  4,  13  =  D.,  47,  11,  1,  1. 

(4)  Paolo,  R.  5.,  5,  4,  5  =  D„  47,  11,  l  pr. 
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tinuità  degli  atti  in  cui  si  concretano,  e  nella  corri¬ 
spondente  intensità  della  volontà  criminosa  che  le 
determina  (i). 

Durante  F  impero  classico,  seguendo  alcune  di 
codeste  ingiurie  più  gravi,  era  rimesso  alla  vittima 
stessa,  per  quel  che  sembra,  o  di  provocare  i  fun¬ 
zionari  imperiali  alla  persecuzione  pubblica  dell’offesa 
patita  ed  all’  applicazione  di  una  sanzione  corrispon¬ 
dente  all’  entità  di  questa,  oppure  di  esperire  V actia 
iniuriarurn  aestimatoria  per  ottenere  dall  offensore  un 
congruo  risarcimento  ;  mentre,  nel  caso  d’ iniuriae  che 
non  entrassero  nei  termini  di  quelle  atroces ,  codesta 
actio  iniuriarurn  di  natura  e  di  carattere  privati  rima¬ 
neva  la  sola  esperibile.  Nel  diritto  tardo  invece  la 
sfera  delle  iniuriae ,  che,  ad  istanza  dell’  offeso,  erano 
passibili  della  pubblica  sanzione,  si  venne  allargando, 
di  tal  guisa  che  nel  diritto  giustinianeo  egli  può  in  ogni 
caso  provocarla,  anziché  valersi  dell’  azione  privata  (2). 

25.  Configurazione  distinta  dall’  iniuria ,  nei  ter- 
mini  della  quale  sembra  che  fino  ad  un  certo  mo¬ 
mento  si  contenesse,  assume  durante  F  impero  F  in- 

(£)  PAOLO,  R.  S.,  5,  4,  IO:  «  Atrox  iniuria  aestimatur  aut 
loco,  aut  tempore,  aut  persona  :  loco,  quotiens  in  publico  inrogatur  : 
tempore,  quotiens  interdiu  :  persona,  quotiens  senatori  vel  equiti  Ro¬ 
mano  decurionive  vel  alias  spectatae  auctoritatis  viro  :  et  si  plebeiu& 
vel  humili  loco  natus  senatori  vel  equiti  Romano,  decurioni  vel  magi- 
stratui  vel  aedili  vel  iudici,  quilibet  horum,  vel  si  his  omnibus  ple¬ 
bei  us  ». 

(2)  Inst.,  4,  4,  1 0  :  «  Sciendum  est  de  omni  iniuria  eum  qui 
passus  est  posse  vel  criminaliter  agere  vel  civiliter  ». 
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debito  esercizio  della  potestà  dominicale  sulla  persona 
di  un  libero. 

Essa  si  ricollega  alla  figura  del  plagium  ;  la  quale, 
nel  suo  primitivo  atteggiamento  presupposto  dalla  lex 
Fabia,  consisteva  nell’ indebito  esercizio  della  potestà 
dominicale  sopra  dei  servi  altrui  (1).  il  plagium ,  così 
allargato  fino  a  comprendervi  qualsivoglia  atto  di  pa¬ 
dronanza  indebitamente  esercitato  sopra  dei  servi  altrui 
o  sopra  dei  liberi,  fu  colpito  da  gravi  sanzioni,  con¬ 
sistenti  nella  morte  o  nella  pena  in  metallum  per  gli 
humiliores,  e  nella  relegazione  perpetua  accompagnata 
colla  confisca  di  una  metà  del  patrimonio,  per  gli 
honestiores  (2). 

(1)  Cfr.  sopra  a  p.  73. 

f)  PAOLO,  R.  S.,  5,  30^,  1;  Coll. ,  14,  2,  1. 

Un  caso  singolarmente  grave  di  plagium,  che  dovette  presentarsi 
con  certa  frequenza  nei  secoli  IV  e  V,  specialmente  per  abuso  dei 
mezzi  coercitivi  adoprati  dai  creditori  contro  i  debitori  insolventi,  è 
•quello  contemplato  nella  costituzione  di  Costantino,  che  figura  come 
unica  nel  titolo  del  Cod.  Theod.,  9,  18  ( ad  legem  Fabiam),  ed  è 
riprodotta  pure  nel  titolo  relativo  al  plagium  nel  Cod.  iusl.,  9,  20, 
1 6  ;  il  caso  cioè  del  plagium  concretantesi  nell’  indebito  esercizio  della 
potestà  dominicale  sopra  dei  figli  altrui:  «  plagiarii  qui  viventium 
filiorum  miserandas  infligunt  parentibus  orbitates,  metalli  poena  cum 
ceteris  ante  cognitis  suppliciis  teneantur  » . 

La  pena  capitale  riappare  come  generale  per  ogni  specie  di  plagium 
nella  lex  Rom.  Burg.,  4,  1  ;  la  quale  contempla  distintamente  dal 
plagium,  ricollegandolo  all’  iniuria,  l’esercizio  indebito  di  mezzi  coer¬ 
citivi  sopra  persone  libere  (20  :  De  his  qui  hominem  inlicite  aut  sine 
causa  ligatìerit).  Invece  nell’  Ediclum  Theodorici  78,  la  pena  capitale 
colpisce  solamente  l’ esercizio  della  potestà  dominicale  sopra  un  libero. 
L’esercizio  di  essa  sopra  servi  altrui  dà  luogo  invece  a  conseguenze 
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La  coazione  illecita  alla  libertà  altrui,  esplicantesi 
col  rattenere  altri  in  un  privato  carcere,  fu  colpita  in 
sullo  scorcio  del  secolo  V  con  sanzione  capitale,  come 
una  specie  di  crimen  maiestatis  (1). 

26.  Nell’  impero  avanzato,  specialmente  per  in¬ 
fluenza  della  religione  cristiana  prevalsa,  si  aggravano 
le  sanzioni  comminate  nell’  impero  classico  agli  atti 
criminosi  contro  il  buon  costume. 

Costantino,  mentre  innova  il  diritto  precedente 
circoscrivendo  la  facoltà  di  esperire  l’accusa  d’adul¬ 
terio  proximis  necessariisque  personis  (~),  commina  a 
codesto  crimen  la  pena  capitale,  che  rimane  fin  nel 
diritto  giustinianeo  (  ). 


puramente  pecuniarie,  consistenti  nell’ obbligo  dell’autore  di  prestare 
al  proprietario  del  servo  indebitamente  rattenuto  altri  tre  servi  di 
ugual  valore  (c.  80)  o  di  prestare  la  pena  del  furtum  (c.  86). 

C1)  Zenone,  C,  9,  5,  1. 

(2)  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  7,  2,  4  =  C.  Iust.,  9,  9,  29  (30), 
4  ;  «  Sacrilegos....  nuptiarum  gladio  puniri  oportet  »  ;  C.  Th.,  9, 
40,  1  ;  C.  Iust.,  9,  47,  16;  Ed.  Theod.,  38. 

La  pena  capitale  è  esacerbata  da  COSTANZO  e  COSTANTE, 
C.  Th.,  1  1,  36,  4:  «  cum  pari  similique  ratione  sacrilegos  nuptiarum, 
tamquam  manifestos  parricidas,  insuere  culeo  vivos  vel  exurere  iudi- 
cantem  oporteat  » . 

11  FERRINI,  Espos.  storica,  p.  365,  avverte  giustamente  come  lo 
scolio  di  TEOD.,  Bas.,  I,  704,  alla  c.  1 8  C.  2,  4,  comprovi  l’ine¬ 
sistenza  della  pena  capitale  per  l’ adulterio,  in  tutta  l’ età  classica.  Ciò 
contro  l’opinione  del  MOMMSEN,  Strafr.,  p.  699,  e,  prima,  del 
REIN,  Criminalr.,  p,  850,  che  fa  risalire  codesta  pena  all’età  dei 
Severi. 

(3)  GlUSTIN.,  Noe.,  134,  10:  xsÀeuopsv  sxstvag  xàg  rcotvàg. 
Tot?  àfjupxàvo’jaiv  èTtàysafrat,  ag  Kwvaxoevxìvog....  SisxÓTicoae. 
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Lo  stupro,  represso  nell’  impero  classico  come  una 
specie  d’ inimici  atrox  0),  è  costituito  a  figura  auto¬ 
noma  criminosa,  colpito  del  pan  colla  sanzione  capi¬ 
tale,  aggravata,  nella  specie  dello  stuprum  cum  masculis , 
col  supplizio  della  vivicombustione,  che  tuttavia  vien 
meno  nel  diritto  giustinianeo  (').  Ugualmente  è  colpita 
l’unione  sessuale  della  donna  col  servo  proprio  (  ). 

11  ratto,  già  perseguibile  come  una  specie  di  vis,  e 
costituito  pure  da  Costantino  ad  autonoma  figura  di 
crimen,  punito  di  sanzione  capitale  ;  la  quale  colpisce 
il  rapitore  e  la  rapita  stessa,  che  vi  abbia  consentito  (  ), 
anziché  opporre  la  resistenza  che  fosse  m  suo  potei  e, 
con  invocazioni  di  aiuto  e  con  grida  di  aìiaime;  e 

(1)  PAOLO,  R.  S.,  2,  26,  12;  Coli,  5,  2,  3.  Chi  annuisce  allo 

stuprum  sulla  sua  persona  {qui  tìoluntate  sua  stuprum  flagiliumque 
impurum  patitur )  incontra  la  confisca  di  una  metà  del  patrimonio  e 

V  intestabilitas  (PAOLO,  R.  S.,  2,  26,  13;  Coll.,  5,  2,  2). 

(1 2 3)  Valentin.  Teod.  Aro.,  C.  Th.,  9,  7,  6-,  Coll.,  5,  3,  2. 

Per  1  ’  Ed.  Theod.,  la  pena  capitale  è  comminata  allo  stupro  di 
donne  ingenue,  -nel  solo  caso  in  cui  1*  autore,  pure  essendo  di  condizione 
libera  non  possa  sposare  la  vittima,  nè  altrimenti  costituirle  un  patri¬ 
monio  (cap.  59),  e  nel  caso  in  cui  sia  commesso  da  servi  (cap.  61 
e  63).  Lo  stupro  di  serva  altrui  importa  la  soggezione  dell’autore  al 
dominio  del  padrone  della  stuprata,  o  il  diritto  di  questo  a  preten¬ 
derne  in  compenso  due  servi  ;  e  dà  luogo  alla  fustigazione  solo  quando 
egli  non  possa  prestare  cotale  compenso,  nè  il  padrone  della  serva 
stuprata  lo  accetti  nel  suo  dominio  (cap.  64).  La  lex  Rom.  Burg., 
19,  1,  ripete  semplicemente:  «  Si  quis  mulierem  ingenuam  vel  vir- 
ginem  per  vim  stupraverit,  hoc  est  corruperit,  occidatur  ». 

(3)  COSTANT.  C.  Th.  9,  9,  1. 

(4)  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  24,  1.2:  «  et  si  voluntatis  adsensio 
detegatur  in  virgine,  eadem,  qua  raptor,  severitate  plectatur  ». 
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tanto  più  colpisce,  con  gravi  esacerbazioni  nella  sua 
applicazione,  le  persone  preposte  alla  custodia  della 
donna,  che  1  abbiano  indotta  o  eccitata  a  prestarvisi  (1). 
Nella  legislazione  giustinianea,  che  si  volge  a  codesta 
figura  di  crimen  con  particolare  insistenza,  è  riaffermata 
la  inconcludenza  del  consenso  della  donna  a  sminuire 
la  responsabilità  del  rapitore,  è  interdetta  ogni  sana¬ 
toria  del  ratto  nelle  nozze  fra  il  rapitore  e  la  rapita, 
che  sono  espressamente  vietate  ;  ma  non  è  ripetuta 
anche  1’  applicabilità  alla  rapita  consenziente  della 
medesima  pena  minacciata  al  rapitore  (2);  mentre  è 
trattato  ad  una  medesima  stregua  il  ratto  di  vergini, 
di  vedove,  di  donne  maritate,  e  di  donne  le  quali 
abbiano  abbracciato  lo  stato  monastico  (3). 

L  incesto,  già  colpito  con  delle  sanzioni  religiose, 
fu  represso  da  Costanzo  e  Costante  con  pena  capi¬ 
tale  ;  mentre  i  termini  di  esso  furono  estesi  fino  a 
comprendervi  i’  unione  sessuale  contratta  fra  zio  e 

(*)  COSTANT.,  C.  Th.,  9,  24,  1,  1  :  «  eis  meatus  oris  et  faucium, 
qui  nefaria  hortamenta  protulerit,  liquentis  plumbi  ingestione  clau- 
datur  ». 

(2)  GIUSTIN.,  C,  9,  13,  1;  Notì.,  143  e  150. 

(3)  1!  Cod.  Giust.,  ha  un’  unica  rubrica  (9,  1 3)  :  de  raptu  vir- 
gintim  seu  viduarum  nec  non  sanctimonialium  ;  mentre  il  Cod.  Teod. 
ne  ha  due  distinte  (9,  24):  de  raptu  virginum  vel  viduarum  ;  (9,  25): 
de  raptu  vel  matrimonio  sanctimonialium  virginum  vel  Viduarum. 
Gli  autori  e  complici  del  ratto  di  mulieres  deo  dicatae,  se  colti  nella 
flagranza  del  loro  maleficio  dai  genitori,  tutori  o  congiunti  di  queste, 
possono  essere  impunemente  messi  a  morte",  giusta  la  cosi,  di  GlUST., 
C,  1,  3  (54). 


r  i 

Crimini  e  pene  nell ’  impero  1 69 


nipote  e  fra  cugini  ;  oltre  a  quelle  che  vi  ricadevano 
precedentemente  tra  ascendenti  e  discendenti  e  tra 
fratello  e  sorella  (x).  Aggravata  la  sanzione  capitale 
da  Teodosio,  con  forme  di  supplizio  esacerbate,  essa 
fu  poi  abolita  da  Arcadio  (2).  Nel  diritto  giustinianeo 
la  pena  dell’incesto  consiste  nella  confisca  del  patri¬ 
monio,  nella  deportazione  e  nella  perdita  del  rango 
civile  per  gli  appartenenti  alle  classi  superiori,  e  nella 
verberatio  per  gli  humiliores  (3). 

Si  estendono  pure  nell’impero  cristiano  i  termini 
del  lenociniumt  colpito  dianzi  solo  in  quanto  si  con¬ 
cretasse  in  atti  di  favoreggiamento  o  di  complicità 
all’ adulterio  ;  e  se  ne  intensificano  le  sanzioni.  Cadono 
così  nei  nuovi  termini  di  questo  crimen  le  pressioni 
esercitate  non  solamente  dal  padre  sulla  figlia  per 
eccitarla  alla  prostituzione,  ma  anche  quelle  eser¬ 
citate  dal  padrone  sulla  sua  serva  :  e  vi  cade  del 
pari  l’incetta  di  donne  di  ogni  classe  e  condizione, 
per  1’  esercizio  della  prostituzione.  La  sanzione,  che 
colpisce  il  padre  ed  il  padrone  rei  di  cotale  ecci¬ 
tamento,  può  consistere  persino  nella  condanna  in 

(x)  Costanzo  e  Cost.,  C.  77».,  3,  12,  1. 

Nel  Gnomon  dell’  Idiologos  cit.,  n.  22  è  ricordata,  come  punita 
criminalmente  quale  incestuosa,  1*  unione  deli’  uomo  colia  nipote  figlia 
di  sorella.  Giustamente  invero  il  REINACH,  Nouvelle  revue  hist.  cit., 
XLIV,  p.  26,  propone  ivi  di  supplire  :  aosÀcpcov  (^’jyaxpaai)  aovsX- 
froVTOJV. 

(2)  ARC.  ed  ONOR.,  C.  77».,  3,  12,  3:  «  designato....  lege 
supplicio,  hoc  est  ignium  et  jtfoscriptionis,  careat  » . 

(3)  GIUSTIN.,  Noe .,  12,  1. 
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metallum  (i),  quella  che  colpisce  gli  incettatori  di 
femmine  consiste  nella  verberatio  e  nella  deporta¬ 
zione  ('). 

Sotto  Costantino  appartiene  ai  crimini  qui  consi¬ 
derati  il  divorzio  provocato  da  un  coniuge,  senza  che 
concorrano  da  parte  dell’  altro  quei  gravi  mancamenti 
che  il  legislatore  riguarda  come  idonei  a  scusarlo  ; 
divorzio  eh’ è  punito  colla  pena  della  depoi  tazione  (  ). 

27.  L  incendio  doloso,  colpito  già  dalle  XII  Ta¬ 
vole,  poi  dalla  lex  Cornelia  de  sicariis,  come  attentato 
all’esistenza  dei  cittadini  dimoranti  nella  domus  alla 
quale  sia  direttamente  o  indirettamente  appiccato  (  ), 
si  sposta  nel  corso  dell’  impero  dalla  sua  base  origi¬ 
naria,  in  quanto  è  colpito  anche  come  attentato  al 
patrimonio  altrui,  passibile  di  pubblica  sanzione  a 
cagione  dell’  allarme  che  ne  deriva  e  del  danno  so¬ 
ciale  che  vi  concorre  col  privato  detrimento. 

Così,  accanto  all  incendio  della  domus  urbana  (in 
oppido ,  intra  oppidum )  ed  a  quello  della  casa  o  della 
Villa  isolata,  punito  colla  pena  in  metallum  o  in  opus 
publicum,  se  commesso  da  humiliores,  colla  relegatio 
in  insulam,  se  commesso  da  honestiores  (  ),  e  colla  pena 
capitale  se  commesso  col  fine  di  predare  o  di  dar 


(1)  Teod.  e  Valentin.,  C.  Th.,  15,  8,  2. 

(2)  Teod.  II,  Nov.,  18,  1,  1. 

(3)  COSTANT.,  C.  Th.,  3,  36,  1;  ONORIO,  TEOD.,  CO¬ 
STANZO,  C.  Th.,  3,  16,  2. 

(4 5)  Cfr.  sopra  a  p.  69. 

(5)  PAOLO,  R.  S.,  5,  20,  2;  Coll.,  12,  2,  l. 
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sfogo  all’odio  nutrito  contro  la  vittima  ( ob  inimicitias 
Del  praedae  causa )  (1)  ;  accanto  all  incendio  del  domi¬ 
cilio  altrui  urbano  o  campestre,  e  punito  1  incendio 
dell’edifizio  destinato  a  casa  d  affìtto,  dell  insula  :  indi¬ 
pendentemente,  sembra,  da  ogni  riguardo  all*  esser 
questa  abitata  o  meno  ;  1*  autore  del  quale  è  colpito, 
appunto  quasi  incendiarius,  colla  pena  del  capo  (~). 
Più  ancora  è  punito  colla  pena  in  metallum  e  colla 
releoatio  l’incendio  doloso  di  messi  o  di  alberi  frut- 
tiferi  (3),  che  nelle  fonti  dell’  impero  avanzato  è  trattato 
alla  medesima  stregua  della  recisione  dolosa  di  piante 
fruttifere  esistenti  nel  fondo  altrui  (4). 

La  sanzione  criminale  colpiva  certamente  durante 
1*  impero  classico  soltanto  coloro  che  avessero  pro¬ 
vocato  l’incendio  intenzionalmente,  dolo  malo ,  con¬ 
sulto;  non  già  coloro  che  lo  avessero  determinato  in 
seguito  ad  un  mero  atto  colposo,  incuria ,  per  incuriam , 
per  neglegentiam  ;  i  quali  erano  tenuti  normalmente 

(i)  PAOLO,  R.  S.,  5,  20,  1  ;  CALL.  D.,  48,  19,  28,  12. 

(3)  ULP.,  Coli,  12,  7,  2  =  D„  48,  8,  10, 

(3)  Paolo,  R.  S.,  5,  20,  5  ==  Coli,  12,  3,  2;  SAT.,  D„  48, 

!  9,  6,  9.  L’  HOFACKER,  Ueber  d.  Verbr.  der  Brandsti/tung,  Neues 
Arci.  f.  Criminalr.,  V,  1822,  p.  74  e  segg.  (trad.  in  italiano  in 
Scritti  germ.  di  dir.  crim.,  I,  p.  283  e  segg.)  contesta  che  «  il  susci- 
tamento  di  un  incendio  senza  violenza  e  senza  pericolo  per  le  abita¬ 
zioni  sia  stato  generalmente  colpito  di  pena  pubblica  ».  Nel  caso 
d*  incendio  di  messi  si  avrebbe  soltanto  una  singolarità,  fissata  per 
analogia  della  regola  decemvirale  relativa  alla  distruzione  di  messi 
pendenti. 

(4)  PAOLO,  R.  S.,  5,  20,  6. 
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soltanto  a  rispondere  del  danno  avvenuto  per  loro 
colpa,  in  via  civile,  ex  lege  Aquilia  (i). 

Poteva  avvenire  tuttavia  che  colla  sanzione  civile 
della  lex  Aquilia  concorresse  anche  in  certi  casi  una 
castigatio,  inflitta  all*  autore  dell’  incendio  colposo  dai 
magistrati  investiti  delie  funzioni  di  polizia,  connesse 
a  quelle  di  tutela  e  di  soccorso  contro  i  pericoli  del 
fuoco,  laddove  la  colpa  apparisse  più  grave  e  meno 
meritevole  di  scusa  (2). 

28.  Durante  V  impero  sono  pure  attratte  extra  or¬ 
dinerà  alla  pubblica  persecuzione  e  sanzione,  e  distac¬ 
cate  dalla  sfera  dei  delieta  perseguibili  ad  istanza  della 

P)  Paolo,  R.  S.,  5,  20,  3  =  Co//.,  12,  2,  2;  Ulp.,  Coll., 
12,  7,  1  ;  PAOLO,  R.  S.,  5,  3,  6:  «  Incendiarli,  qui  consulto 

incendium  inferunt,  summo  supplicio  adficiuntur.  Quod  si  per  incuriam 
ignis  evaserit,  dupli  compendio  damnum  eiusmodi  sarciri  placuit  ». 

(2)  CALL.,  D.,  48,  19,  28,  12:  «  nam  fortuita  incendia,  si  cum 
vitari  possent,  per  negligentiam  eorum,  apud  quos  orla  sunt,  damno 
vicinis  fuerunt,  civiliter  exercentur,  ut  qui  iactura  adfectus  est  damm 
disceptet,  vel  modice  vindicaretur  »;  ULP.,  Coll.,  12,  5,  2:  «  sed 
eis  qui  non  data  opera  incendium  fecerint,  plerumque  ignoscitur,  nisi 
in  lata  et  incauta  negligentia  vel  lascivia  fuit  »;  PAOLO,  D.f  1,  15, 
3,  1  :  «  et  quia  plerumque  incendia  culpa  fiunt  inhabitantium,  aut 
fustibus  castigat  eos  qui  negligentius  ignem  habuerunt,  aut  severa  inter- 
locutione  comminatus  fustium  castigationem  remittit  »  ;  GAIO,  D., 
47,  9,  9  cit.  :  «  si  vero  casu,  id  est  neglegentia,  aut  noxiam  sarcire 
iubetur,  aut  si  mmus  idoneus  sit,  levius  castigatur  ». 

L’ insistenza  dei  testi  nel  parlare  di  castigatio  sembra  accennare 
appunto  ad  una  repressione  di  polizia,  non  ad  una  persecuzione  cri¬ 
minale.  Perciò,  per  quanto  all*  incendio  colposo,  parmi  si  possa  aderire 
al  BlNDING,  Dìe  Normen,  IV,  p.  76,  il  quale  sostiene  eh’ esso  non 
era  colpito  criminalmente. 
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parte  lesa  con  azioni  civili,  anche  alcune  specie  di 
furta,  aggravati  per  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo 
che  vi  siano  concorse,  pel  mezzo  che  abbia  servito  a 
perpetrarli,  per  1*  entità  economica  dell’  oggetto  sot¬ 
tratto  :  alcune  specie,  nelle  quali  si  riconosce  la  con¬ 
correnza  di  un  danno  pubblico  e  sociale  mediato  col 
danno  privato  ed  immediato  patito  dal  derubato. 

Appartengono  a  codeste  specie  di  furti  quelli  com¬ 
messi  di  notte  tempo  (1),  nei  bagni  pubblici  (2),  nello 
stesso  domicilio  della  vittima  (°),  il  furto  con  scasso  (4) 
ed  il  borseggio  (5)  ;  il  furto  di  cose  aventi  valore  in¬ 
gente  ( expilatio )  (6).  La  sanzione  comminata  ad  essi 
è  variabile  ;  potendo  arrivare  fino  alla  deportazione 
per  gli  honestiores,  ed  alla  condanna  in  opus  publicum 
perpetua  o  temporanea  per  gli  humiliores. 

Il  furto  con  scasso  e  di  notte  tempo,  aggravato 
come  tale  per  un  duplice  titolo,  dà  luogo  a  sanzioni 
più  severe,  che  possono  giungere  fino  alla  condanna 
in  metallum  (7).  Il  furto  con  scasso,  commesso  con  vio- 

(1)  ULP.,  D.,  47,  17,  1. 

(2)  ULP.,  D.,  47,  17,  1  cit. ;  PAOLO,  R.  S.,  5,  3,  5. 

(3)  ULP.,  D.,  47,  18,  L,  1-2  ( directatii ). 

(4)  ULP.,  D„  47,  18,  1,  2;  PAOLO,  D.,  47,  18,  2:  «  Inter 

effractores  varie  animadvertitur,  atrociores  emm  sunt  nocturni  effractores, 
et  ideo  hi  fustibus  caesi  in  metallum  dari  solent  :  diurni  vero  effractores 
post  fustium  castigationem  in  opus  perpetuum  vel  temporarium  dandi 
sunt  ». 

(5)  ULP.,  D.,  47,  18,  1,  1-2  cit.  ( saccularii ). 

(6)  ULP.,  D.,  47,  18,  1,  1  cit.:  «  Expilatores  qui  sunt  atrociores 
fures....  in  opus  publicum  vel  perpetuum  vel  temporarium  dari  solent  ». 

C)  Paolo,  D.,  47,  18,  2  cit. 
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lenza  e  co!  concorso  di  più  persone  riunitesi  coll*  intento 
di  porlo  in  atto,  dà  luogo  alla  pena  capitale  (1). 

Ai  furti  attratti  alla  pubblica  persecuzione  appar¬ 
tiene  pure  il  furtiim  iumentorum  et  pecorum,  com¬ 
messo  colla  violenta  sottrazione  di  un  certo  numero 
di  animali  dagli  stabula  e  dai  pascoli  nei  quali  sono 
custoditi  ( abigeatus )  (~).  L’ abigeatus,  specialmente  in 
alcune  provincie  nelle  quali  si  verifica  con  molta  fre¬ 
quenza,  e  dà  luogo  ad  un  grave  e  diffuso  allarme 
sociale,  è  punito  con  pene  assai  severe,  che  in  certi 
casi  arrivano  fino  alla  morte  ed  alla  condanna  in  me¬ 
ta  II  um  (). 

Appartiene  finalmente  ai  furti  colpiti  di  pubblica 

(')  PAOLO,  R,  S.,  5,  3,  3;  Lex  Rom.  Burg.,  18,  I. 

(2)  PAOLO,  R.  S.,  5,  18,  1  —  Coll,  11,3,  1  :  «  Abactores 
sunt,  qui  unum  equum,  duas  equas  totidemque  boves  vel  capras  decerci 
aut  porcos  quinque  abegerint.  Quidquid  vero  intra  hunc  numerum 
fuerit  ablatum,  in  poena  furti  prò  qualitate  eius  aut  in  duplum  aut 
in  triplum  convenitur,  vel  fustibus  caesus  in  opus  publicum  unius  anni 
datur  aut  sub  poena  vinculorum  domino  restituetur  ».  SAT.,  D.,  48. 
19,  16,  7:  «  Quantitas  discernit  furenti  ab  abigeo  »;  ULP.,  Coll., 
11,8,  1  :  «  Abigei  proprie  hi  habentur,  qui  pecora  ex  pastu  et  ex 
armentis  sub  trahunt  et  quodammodo  depraedantur....  Ceterum  si  quis 
bovem  aberrantem  vel  equum  in  solitudine  abduxerit,  non  est  abigeus, 
sed  fur  potius  »  ;  Ed.  Theod.,  56-58. 

(3)  ULP..  Coli,  11,  7,  5  :  «  eodem  rescripto  divi  Hadriani  dili¬ 
gentissime  expressum  est  non  ubique  parerci  esse  poenarn  abigeorum  ». 
Probabilmente  si  riferisce  all’  Italia  o  ad  altre  regioni,  nelle  quali  l’abigeato 
avveniva  meno  di  frequente,  la  notizia  portaci  da  MACER,  D.,  47, 
14,  2,  non  essere  l’abigeato  di  per  sè  medesimo  un  crimen  publicum; 
ma  ricollegarsi  esso  alla  cerchia  dei  crimina  publica  pel  frequente 
ricorso  alle  armi  di  coloro  che  lo  commettono.  È.  chiaro  che  «  ubi 
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sanzione,  dopo  M.  Aurelio,  quello  che  abbia  luogo 
sopra  delle  cose  mobili  appartenenti  ad  un’  eredità 
non  peranco  adita  da  colui  al  quale  sia  deferita  testa¬ 
mentariamente  o  ab  intestato .  L.  incnminabilita  di  cotale 
sottrazione,  sotto  i  termini  del  così  detto  crimen  expi- 
latae  hereditatis  (passibile  di  sanzioni  diverse  a  se¬ 
conda  delle  circostanze)  avvenne  appunto  per  opera 
di  M.  Aurelio  (4);  e  per  decisa  reazione  contro  i 
principii  dominanti  prima  di  allora,  giusta  i  quali  le 
cose  appartenenti  ad  un’  eredità  giacente  potevano 
essere  apprese,  senza  che  la  loro  apprensione  costi¬ 
tuisse  furtum,  e  potevano  essere  acquistate  in  pro¬ 
prietà  mediante  il  possesso  continuato  di  un  anno 
( usucapio  pio  herede). 

29.  Varie  specie  singolari  di  brogli  e  raggiri, 
posti  in  atto  collo  scopo  di  conseguire  un  illecito 
profitto  a  detrimento  altrui,  le  quali,  per  la  loro  intrinseca 
gravità  e  pel  danno  sociale  che  ne  consegue,  paiano 
meritare  una  sanzione  afflittiva,  sono  colpite  e  represse 
extra  ordinem  sotto  i  termini  del  così  detto  stellio- 
natus  (2).  Fra  i  brogli  che  si  colpiscono  e  reprimono 
così  come  stellionqlus  e  ricordata  1  alienazione  dolosa 


frequentius  est  id  genus  maleficii  »  (UlP.,  D.,  47,  14,  I  pr.  ;  Coll., 
11,  7,  1)  T  autorità  pubblica  interviene  a  colpire  l’ abigeato,  comunque 
esso  avvenga,  e  pur  senza  verun  ricorso  di  armi. 

(1)  Dig.,  47,  19:  Expilatae  hereditatis ;  Cod.,  9,  32:  De  cri¬ 
mine  expilatae  hereditatis. 

(2)  Dig.,  47,  20:  «  Stellionatus  »;  Cod.,  9,  34:  De  crimine 

stellìonatus. 
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di  cosa  impegnata  o  ipotecata  ad  altri,  la  costituzione 
d’ ipoteca  sopra  una  cosa  già  gravatane,  insciente  il 
creditore  a  favore  del  quale  è  costituita,  la  dolosa  sosti¬ 
tuzione  o  sottrazione  di  beni  dalla  massa  di  quelli  sui 
quali  sia  stato  costituito  un  diritto  reale  di  garanzia  (i)r 
la  prestazione  in  pegno  di  cose  formate  con  metalli 
vili,  in  luogo  di  altre  preziose  convenute  all*  atto  della 
costituzione  del  pegno  stesso,  o  la  sostituzione  di  quelle 
a  queste  (2)  ;  l’ insidia  preordinata  contro  la  vita  altrui, 
all’  intento,  sembra,  di  esercitare  sopra  la  vittima  una 
illecita  coazione  (  ). 

La  sanzione  dello  stellionatus,  varia  ed  oscillante 
nell’impero  classico,  come  la  stessa  figura  del  crimen 
e  le  discipline  processuali  che  vi  corrispondono  (4), 
assunse  una  certa  fissità  nel  diritto  giustinianeo,  insieme 
coi  termini  della  figura  medesima.  Questa  attrasse 
nella  propria  sfera  ogni  atto  fraudolento  commesso  a 
danno  altrui,  che  per  la  sua  gravità  esorbitasse  la 
cerchia  di  un  semplice  delitto  privato  perseguibile 

( 1 )  ULP.,  D.,  47,  20,  3,  1  ;  PAOLO,  D.,  13.  7,  16.  1  ;  ALESS. 
SEV.,  C.,  9,  34,  1  ;  FlL.,  9,  34,  4. 

(2)  ULP.,  D.,  13,  7,  1,2:  «  si  quis  cum  aes  pignori  deret  adfir- 
mavit  hoc  aurum  esse  »  ;  ULP.,  D„  1 3,  7,  36  pr.  :  «  si  quis  in 
pignore  prò  auro  aes  subiecisset  creditori  ». 

(3)  ULP.,  D.,  47,  20,  3,  1  cit. 

(4)  Cfr.  in  ispecie  l’insanabile  contrasto  fra  ULP.,  ad  Sab.,  D., 

47,  20,  2  :  *  Stellionatus  iudicium  famosum  quidem  non  est,  sed 

coercitionem  extraordinariam  habet  »  ;  e  ULP.,  ad  Ed.,  D.,  3,  2, 
1 3,  8  :  «  Crimen  stellionatus  infamiam  irrogat  damnato  quamvis  pu- 
blicum  non  est  iudicium. 
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coll  aclio  doli,  e  che  non  potesse  ricollegarsi  ad 
alcuna  delle  figure  di  crimina  publica  già  riconosciute  ; 
«  ubicumque...  titulus  criminis  deficit ,  illic  stellionatus 
obiciemus  »  (i).  E  fu  colpito  con  pene,  che  arrivano 
fino  all’opus  metalli  per  gli  humiliores  ed  alla  relegatio 
per  gli  honestiores  (2). 

30.  Alle  figure  degli  atti  criminosi,  i  quali  offen¬ 
dono  diritti  patrimoniali,  ma  sono  perseguiti  e  repressi 
con  pubblica  sanzione,  per  riguardo  al  danno  sociale 
che  vi  si  complica  con  quello  particolare,  appartiene 
infine  il  così  detto  scopelismon  ;  che  però  è  da  ricon¬ 
durre  a  costumanze  locali  proprie  della  provincia  di 
Arabia,  e  non  ha  lasciato  altrove  veruna  traccia. 

Esso  consiste  nella  apposizione  di  certe  pietre  a 
fondi  altrui,  posta  in  atto  coll’intento  d’impedire  che 
alcuno  abbia  ad  accostarvisi  per  metterli  a  cultura, 
mediante  minaccie  misteriose  e  terribili  improntate  a 
superstiziosi  elementi.  Ed  è  colpito  con  sanzioni  straor¬ 
dinarie,  rimesse  ai  presidi  preposti  al  governo  della 
provincia  (3). 

31.  Nel  suo  classico  assetto,  Roma  non  conosce 
degli  atti  criminosi  contro  la  religione  considerata  in 
se  medesima.  Vi  esistono  solamente  degli  atti  crimi¬ 
nosi  contro  delle  cose  destinate  al  culto  di  divinità 
pubbliche,  o  contro  persone  di  sacerdoti  preposti  al 
detto  culto,  o  contro  l’ esercizio  di  cerimonie  relative 

(*)  UlP.,  Z>,  47,  20,  3,  1  cit,,  evidentemente  interpolato. 

(2)  ULP.,  D„  47,  20,  3,  2. 

(3)  ULP.,  D.,  47,  11,  9. 

Costa 
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a  questo;  atti  criminosi  i  quali  si  considerano  come 
diretti  contro  lo  Stato,  che  a  tal  titolo  li  colpisce  e 
punisce.  1 

Parimente  l’esercizio  di  culti  stranieri  o  la  pro¬ 
fessione  di  straniere  credenze  religiose,  o  certe  piatiche 
superstiziose,  o  1  adesione  a  certe  sette,  costituiscono 
un  titolo  di  crimeu,  solo  in  quanto  tali  atti  conti  astino 
ad  un  divieto  dello  Stato,  che  li  colpisce  come 
pericolosi  alla  propria  sicurezza  o  all’  ordine  pubblico  ; 
un  titolo  che  rientra  così  del  pari  nella  sfera  di 
quelli  importanti  offesa  allo  Stato,  e  come  tali  le- 

pressi  ( 1 ). 

Quando  il  Cristianesimo  assorge  a  religione  dello 
Stato,  esso  assume  solamente  in  lieve  pai  te,  in  rap¬ 
porto  a  questo,  la  posizione  della  religione  antica  ;  per 
ragione  della  quale  si  trovano  perseguiti  ancora  alcuni 
atti  diretti  contro  le  persone  dei  sacerdoti  preposti  ai 
nuovo  culto  e  contro  gli  edifìzi  e  le  cose  ad  esso 

destinate  (2). 

(1)  PAOLO,  R  5.,  5,  21,  2:  *  Qui  nova*  sectas  vel  ratione 
incognitas  religiones  inducunt,  ex  quibus  animi  horninum  moveantur, 
honestiores  deportantur,  humiliores  capite  puniuntur  »  ;  MOD.,  D., 
48,  19,  30:  «  Si  quis  aliquid  fecerit,  quo  leves  hominum  animi 
superstitione  numinis  terrentur,  divus  Marcus  huiusmodi  homines  in 
insulam  relegari  rescripsit  ». 

(2)  ARO.  ed  ONOR.,  C.  Theod.,  16,  2,  31  cit.  ;  C.  I,  h  3,  10; 

ONORIO  e  TEOD.,  Const.  Sirmond..  14. 

MARC.,  C.,  1,  12,  5  commina  la  pena  capitale  alle  riunioni 

sediziose  nelle  chiese,  colpendo  ad  un  tempo  stesso  l’attentato  alla 
sicurezza  dello  Stato  ed  alla  religiosità  del  luogo  prescelto  a  pre¬ 
ordinarlo. 
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La  contenenza  della  religione  nuova  e  le  pecu¬ 
liari  caratteristiche  dei  suoi  dogmi  importarono  un 
mutamento  fondamentale  nell’attitudine  dello  Stato  di 
fronte  agli  atti  di  avversione  ad  essa;  ed  indussero 
a  configurare  come  criminosi  e  passibili  di  gravi  san¬ 
zioni  parecchi  atti,  i  quali  alla  stregua  del  rapporto 
esistente  classicamente  fra  la  religione  e  lo  Stato 
andavano  del  tutto  immuni  da  pena. 

Importarono  in  particolare  che  la  professione  di 
credenze  religiose  differenti  da  quella  nuovamente 
riconosciuta  ed  accolta  e  la  stessa  celebrazione  di 
riti  e  cerimonie  quali  si  vogliano,  corrispondenti  ai 
culti  pubblici  e  privati  della  religione  antica,  costi¬ 
tuissero  di  per  se  medesime  titolo  di  crimen  ( violatae 
religioni)  (l);  e  lo  costituisse  del  pari  ogni  opposi- 


(*)  TEOD.  ARC.  ONOR.,  C.  Th.t  16,  10,  12;  «  Nullus  omnino 
ex  quolibet  genere....  in  nullo  penitus  loco,  in  nulla  urbe  sensu  carentibus 
simulacris  vel  insontem  victimam  caedat,  vcl  secretiore  piaculo  larem 
igne,  mero  genium,  penates  odore  veneratus,  accendat  lumina,  imponat 
tura,  serta  suspendat.  §  1.  Quod  si  quispiam  immolare  hostiam  sacri - 
fìcaturus  audebit  aut  spirantia  exta  consulere,  ad  exemplum  maiestatis 
reus,  licita  cunctis  accusatione,  delatus  excipiat  sententiam  compe- 
tentem....  §  2.  Si  quis  vero  mortali  opere  facta  et  aevum  passura 
simulacra  imposito  ture  venerabitur,  vel  redimita  vittis  arbore  vel 
cffossis  ara  cespitibus  vanas  imagines  humiliore  licet  muneris  praemio 
tamen  piena  religioni  iniuria  honorare  tentaverit,  is  utpote  violatae 
religioni  reus  ea  domo  seu  possessione  multabitur,  in  qua  eum  gen¬ 
tilità  constiterit  superstitione  famulatum  ». 

Intorno  alla  persistenza  singolare  del  culto  degli  alberi,  espressamente 
vietato  da  codesta  costituzione  e  da  successivi  concili  tuttora  nell’  età 
cristiana  avanzata,  cfr.  la  notevole  memoria  di  G.  STARA  TEDDE, 
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zione  e  contraddizione  ai  suoi  dogmi  (i),  e  l’adesione 
a  dottrine  disformi  da  quelle  approvate  dagli  organi 
deputati  dalla  Chiesa  cattolica  ad  interpretarli  (2)  ; 


Ricerche  sulla  evoluzione  del  cullo  degli  alberi  dal  principio  del 
secolo  IV  in  poi,  Bull,  della  comm.  arch.  com.  di  Roma,  1907, 
p.  129  e  segg. 

0)  Onorio  e  Teod.,  C.  77?.,  16,  5,  45:  «  censemus  et  pro- 
scriptos  eos  in  exsilium  detrudi,  qui  audent  disputare  ea  et  asserere 
quae  institutio  divina  condemnat  »  ;  ONORIO  e  TEOD.,  C.  Th.y 
16,  5,  63:  «  Omnes  haereses  omnesque  perfìdias,  omnia  schismata 
superstitionesque  gentilium,  omnes  catholicae  legis  inimicos  insectamur 
errores.  Si  quos  vero  haec  quoque  clementiae  nostrae  statuta  poena 
comitetur,  et  noverint  sacrilegae  superstitionis  auctores  participes  conscios 
proscriptione  plectendos,  ut  ab  errore  perfidiae,  si  ratione  retrahi  ne- 
queut,  saltem  terrore  revocentur  »  ;  GRAZ.,  VALENTIN.  TEOD., 
C.  77?.,  16,  2,  25:  «  qui  divinae  legis  sanctitatem  aut  nesciendo 
confundunt  aut  negligendo  violant  et  offendunt,  sacrilegium  commit- 
tunt  »  ;  VALENTIN.  Teod.  ARC.,  16,  4,  3:  «  Deportatone  dignus 
est  qui  nec  generali  lege  admonitus  nec  competenti  sententia  emendatus 
et  fidem  catholicam  turbat  et  populum  ». 

(2)  GRAZ.  Val.  Teod.,  C.  /.,  I,  5,  2:  «  Omnes  vetitae 
legibus  et  divinis  et  imperialibus  constitutionibus  haereses  perpetuo 
conquiescant  et  nemo  ulterius  conetur  quae  reppererit  profana  prae- 
cepta  vel  docere  vel  discere.,..  Haereticorum  autem  vocabulo  conti- 
nentur  et  latis  adversus  eos  sanctionibus  debent  succumbere,  qui  vel 
levi  argumento  iudicio  catholicae  reiigionis  et  tramite  detecti  fuerint 
deviare  »;  Cfr.  Cod.  Theod.,  16,  5  (De  haerelicis );  Cod.  Iust.,  1,  5 
(De  haerelicis  et  Manichaeis  et  Samaritis  ;  ONORIO  e  TEOD., 
Const.  Sirm.r  12;  TEOD.  VALENTIN.,  Noe,,  17,  1,  1  ;  S.  EPIFAN., 
Ancoraius,  8:  )(Si.’ptov  7}  xcotOTUrcta  xvjs  à7U<ma£. 

La  sanzione  comminata  a  chi  professa  culti  eretici  è  estesa  anche 
a  chi  ometta  scientemente  di  distruggere  o  di  consegnare  alla  pubblica 
autorità  scritture  che  vi  si  riferiscano  (cfr.  ARC.  e  ONOR.,  C.  77?.» 
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1  oltraggio  alla  divinità  concretantesi  nella  bestemmia  f1), 
inosservanza  dei  giorni  deputati  dalla  Chiesa  a  ce¬ 
rimonie  di  culto,  e  dichiarati  da  essa  festivi  (2),  la 
cessione  di  pubblici  uffici  verso  un  correspettivo  di 
denaro  ( simonia )  (°).  Lo  Stato  interviene  a  punire 
codesti  crimina,  m  corrispondenza  di  una  funzione  del 
tutto  nuova,  che  ha  assunto  col  Cristianesimo  ;  e  che 
consiste  appunto  nella  tutela  della  Fede,  come  dello 
strumento  meglio  idoneo  a  sorreggere  ed  a  guidare  le 
anime  alla  conquista  della  salute  eterna  (4). 

16,  5,  34)  ed  a  chi  tolleri  nella  casa  propria  la  celebrazione  di  riti 
eretici  (ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  16,  5,  36,  1;  16,  6,  4,  1). 

O  GlUSTIN.,  Noe.,  77,  1  ;  S.  GlOV.  CRISOST.,  De  falò  et 
provici.,  2,  1  (Opera,  II,  p.  756):  où)(c.  uccTÉpa  y.ai  pTjxspa  v.y.y.0- 
Àoyojvxcov,  àÀÀà  ccòxòv  xòv  xwv  oÀtov  D'SÒv,  xt£  xoùj  xoio’jxooc; 
dsgsxa'-  xtjiwpóy  ; 

0  Graz.  Valent.  Teod.,  c.  Th.,  8,  8,  3. 

(3)  Leone  ed  ant.,  C.,  i,  3,  31. 

0  ONORIO  e  TEOD.,  Const.  Sirm..  1 2  cit.  :  «  Sed  nimirum 
ipsa  vis  mali  Humana  pariter  et  divina  permiscens  deceptos  plerosque 
persuasionibus  pravis  tam  in  praesens  quam  in  futurum  impellit  exitium 
et  Deo  simul  ac  nobis  perdit  infelicium  vitas,  quas  et  hic  legibus 
dedit  et  illic  cogit  ferre  iudicium  ».  GlUST.,  Nov.,  57,  1:  «  djaxs 
p/j  xàg  coxtòv  ù,7ioX$ qui  »  ;  si  addita  come  ragione  di  punir 

la  bestemmia  ;  ma  vi  si  soggiunge  pure  come  ragione  del  divieto  la 
convenienza  di  non  attirare  con  quella  1  ira  della  divinità,  che  si 
manifesta  in  pubblici  castighi,  quali  la  carestia,  i  terremoti,  le  pestilenze. 


Capitolo  V. 


La  giurisdizione  penale  militare  nell  impero 
ed  i  crimini  militari. 

1.  La  costituzione  definitiva,  seguita  coli’  impero, 
di  milizie  stabili  reclutate  per  la  massima  pai  te  tra  1 
provinciali,  portò  alla  determinazione  di  ceite  norme 
regolatrici  del  potere  dei  capi  sopra  i  loro  sottoposti 
non  cittadini,  da  applicarsi  nei  casi  in  cui  costoro  si 
fossero  resi  colpevoli  di  azioni  criminose  analoghe  a 
quelle,  che,  commesse  da  cittadini,  offrivano  materia 
di  crimen  deferito  al  giudizio  delle  quaestiones,  o 
avessero  commesso  altrimenti  degli  atti  costituenti  in¬ 
frazioni  alla  militare  disciplina,  delinquendo  cosi  nella 
loro  stessa  condizione  di  militari  (  ). 

(!)  Un  accurato  studio  sopra  i  singoli  reati  militari,  di  cui  è  serbato 
ricordo  nelle  fonti  e  delle  relative  sanzioni,  è  dovuto  ad  A.  MULLER, 
Die  Strafiustiz  im  róm.  Heere,  Neue  Jahrb.  fiir  das  Klass.  Allsrth., 
IX,  1906,  p.  550  e  segg.  ;  il  quale  però  non  prospetta  il  rapporto 
fondamentale,  in  cui  sta  costituzionalmente  la  giurisdizione  militare 
sopra  dei  non  cittadini,  di  fronte  alla  giurisdizione  ordinaria  sopra  1 

cittadini. 

Non  inutile,  benché  condotto  con  strumenti  di  ricerca  antiquati, 
e  improntato  sopra  una  insufficiente  visione  delle  differenze  fra  la 
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Prima  di  allora  invero  i  militari  non  cittadini,  come 
già  i  confederati  italici  nel  tempo  che  precedette  la 
loro  attrazione  alla  cittadinanza,  imposta  dalla  crisi 
ammonitrice  della  guerra  sociale,  si  trovavano  sog¬ 
getti  all  assoluta  ed  illimitata  coercitio  dei  magistrati 
investiti  dell  imperium,  o  dei  loro  rappresentanti  e 
delegatari,  per  ogni  atto  da  essi  commesso,  sia  in 
contrasto  a  norme  proibitive  d’ordine  generale,  sia  in 
contrasto  a  norme  imposte  loro  specificatamente,  per  le 
esigenze  della  disciplina ,  senza  veruna  guarentigia 
che  li  preservasse  dal  pericolo  di  arbitri  e  di  soprusi. 
Allora  invece  essi  militari  riuscirono  a  partecipare  in 
certa  misura  alle  guarentigie  della  giurisdizione  penale, 
dalla  quale  erano  dianzi  esclusi  :  in  grazia  delle  regole 
sopraggiunte  a  fissare  gli  estremi  delle  azioni  crimi¬ 
nose  di  cui  potevano  essere  chiamati  a  rispondere  (1), 
e  delle  sanzioni  comminate  a  ciascuna,  corrispondenti 
in  parte  a  quelle  prefisse  pei  delitti  ordinari,  e  in 
parte  diverse  nella  loro  specie  e  nei  modi  di  ap¬ 
plicazione  (  )  ;  per  quanto  l’ esercizio  di  cotale  giu- 

coercitio  inerente  all  imperium  militare,  e  la  vera  e  propria  giurisdizione 
criminale  militare,  è  il  lavoro  di  M.  CARCANI,  Dei  reati,  delle 
pene  e  dei  giudizi  militari  presso  i  Romani ,  Milano,  1874. 

(0  MENANDRO,  D.,  49,  16,  2  pr.:  «  Militum  delieta  sive 
admissa  aut  propria  sunt,  aut  cum  ceteris  communia:  unde  et  perse- 
cutio  aut  propria  aut  communis  est.  Proprium  militare  est  delictum, 
quod  quis  uti  miles  admittit  »  ;  49,  16,  6  pr.:  «  omne  delictum  est 
militis,  quod  aliter,  quam  disciplina  communis  exigit,  committitur,  veluti 
segnitiae  crimen  vel  contumaciae  vel  desidiae  ». 

(~)  MOD.,  D.,  49,  1 6,  3,  l  :  «  Poenae  militum  huiuscemodi 
sunt:  castigatio,  pecuniaria  multa,  munerum  indictio,  militiae  mutatio. 
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fisdizione,  affidato  agli  stessi  funzionari  preposti  al  loro 
comando,  fosse  dominato  da  una  certa  discrezionalità, 
incomparabilmente  più  sciolta  e  libera  di  quella  vigente 
per  l’esercizio  della  giurisdizione  penale  deferita  extra 
ordinem  ai  funzionari  imperiali  non  militari,  sopra  i 
cittadini  non  appartenenti  all’  esercito  (*). 

1  militari  non  cittadini  riuscirono  insomma  a  con¬ 
seguire  così  una  condizione  in  certa  guisa  corrispon¬ 
dente  a  quella,  che  i  militari  cittadini  avevano  rag¬ 
giunto  nell’  ultimo  secolo  della  repubblica,  in  grazia 
di  quella  /ex  Porcia,  che  li  sottraeva,  anche  per  gli 
atti  criminosi  commessi  militiae ,  al  potere  illimitato  del 
magistrato  investito  d’ imperium,  pronunziando  1’  appli¬ 
cabilità  del  ricorso  al  popolo  sovrano  contro  le  deci¬ 
sioni  da  lui  prese  nell’  esercizio  stesso  di  questo. 

Non  per  mero  caso  lo  stesso  fondatore  del  prin¬ 
cipato  è  ricordato,  dagli  scrittori  posteriori  de  re  militari , 
c  cioè  della  materia  attinente  l’ordinamento  cenerate 
dell’esercito,  come  autore  di  una  disciplina  {Augusti); 
nella  quale  i  termini  delle  azioni  criminose  imputabili  a 
militari,  e  la  misura  delle  sanzioni  corrispondenti  do¬ 
vettero  trovare  la  loro  prima  formulazione  (2). 


gradus  deiectia,  ignominiosa  missio:  nam  in  metallum  aut  in  opus 
metalli  non  dabuntur,  nec  torquentur  ». 

(*)  COSTANZO,  C.  Th.,  2,  1,2:  «  Si  militaris  aliquid  admisisse 
lìrmetur,  is  cognoscat,  cui  militaris  rei  cura  mandata  est  »  ;  GRAZ. 
VALENT.  TEODm  C.,  1,  29,  1:  «  Viri  illustres  comites  et  magistri 
peditum  et  equitum  in  provinciales  nullam  penitus  habeant  potestatem, 
aec  amplissima  praefectura  in  militares  viros  » . 

(-)  Macro,  D.,  49,  16,  12,  1. 
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2.  Tra  le  azioni  criminose,  che  hanno  per  essen¬ 
ziale  presupposto  la  condizione  militare  di  chi  le 
commetta,  e  cadono  come  tah  nella  sfera  dell  apposita 
giurisdizione  stabilita  pei  militari,  e  sono  passibili  delle 
poenae  relative,  vien  prima  fra  tutte  il  tradimento 
( proditio  ;  crimen  proditionis),  commesso  col  passaggio 
al  nemico  ( transfuga )  (*),  o  altrimenti  con  qualsivoglia 
favoreggiamento  del  nemico  all  interno  (  ).  Codesto 
crimen  proditionis  costituiva  già  una  specie  paiticolaie 
del  crimen  maiestatis,  contemplato  e  represso  dalla  lex 
Iulia ,  se  commesso  da  cittadini  (3 4)  ;  e  dà  luogo  pel 
militare  alla  pena  capitale  applicabile  con  talune  forme 
di  esacerbazione,  dalle  quali,  nel  caso  di  ogni  altro 
reato  men  grave  da  lui  commesso,  è  sottratto,  per 
ragione  della  condizione  privilegiata  di  cui  gode,  in 
rapporto  a  certe  sanzioni  infamanti  (  ). 

(1)  TARRUNT.  PAT.,  D.,  49,  16,  7:  «  Proditores  transfugae 
plerumque  capite  puniuntur  et  exauctorati  torquentur,  nam  prò  hoste  non 
prò  milite  habentur  »  ;  MOD.,  D  ,  49,  16,  3,  10:  «  Is  qui  ad  hostem 
confugit  et  rediit,  torquebitur,  ad  bestiasque  vel  in  furcam  damnabitur,. 

quamvis  milites  nihil  eorum  patiantur  ». 

(1 2)  MEN.,  D..  49,  16,  6,  4:  «  Exploratores,  qui  secreta  nun- 
ciaverunt  hostibus,  proditores  sunt,  et  capitis  poenas  luunt  »  ;  CO¬ 
STANE,  C.  Th.,  7,  1,  1  -  C.  /.,  12,  35  (36),  9:  «  Si  quis  barbari* 

scelerata  factione  facultatem  depraedationis  in  Romanos  dederit,  vel 
si  quis  alio  modo  factam  diviserit,  vivus  amburatur  ». 

(3)  ULP.,  D.,  48,  4,  1. 

(4)  TARR.,  PAT.,  D.,  49,  16,  7  cit.  :  «  nam  prò  hoste  non 
prò  milite  habentur  »;  ULP.,  D.,  48,  19,  8,  2:  «  Hostes  autem, 
item  transfugae  ea  poena  adficiuntur,  ut  vivi  exurantur  »  ;  PAOLO» 

D.,  48,  19,  38,  1. 
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Dà  luogo  parimente  alla  sanzione  capitale,  benché 
senza  le  esacerbazioni  proprie  della  proditio,  1  eccita¬ 
mento  alla  sedizione,  la  turbatio  pacis  (l).  La  parte¬ 
cipazione  cigli  atti  sediziosi  incontra  pene  vai  labili, 
secondo  la  gravita  delle  circostanze  che  li  accompa¬ 
gnano,  l’ entità  del  pericolo  che  rappresentano  per 
T  interna  incolumità  dello  Stato,  la  vana  necessita  cu 
esercitare  su  altri  una  più  o  meno  intensa  intimida¬ 
zione.  Nel  caso  in  cui  sia  accertata  la  responsabilità 
di  un  numero  cospicuo  di  militari,  e  riesca  impossibile 
o  non  paia  politicamente  consigliabile  far  subire  a  tutti 
la  meritata  sanzione  capitale,  si  colpisce  di  questa 
solamente  un  certo  numero,  estratto  a  sorte  fi  a  i  col¬ 
pevoli  giudicati  degni  di  subirla  ( decirnatìo ,  o  vige - 

simatio)  (2). 

3.  Costituiscono  del  pan  titolo  alla  pena  capitale 
le  vie  di  fatto  contro  un  superiore  di  qualsivoglia 
grado  (3).  Invece  la  semplice  insubordinazione,  conci  e- 
tantesi  in  un  contegno  irriverente  e  spavaldo,  costituisce 
titolo  a  codesta  pena  solamente  quando  abbia  luogo 
di  fronte  a  superiori  investiti  dei  supremi  gradi  ge¬ 
rarchici  (dux,  praeses)  (4)  ;  mentre,  quando  abbia  luogo 

(1)  MOD.,  D.,  49,  16,  3,  19;  PAOLO,  D.,  49,  16,  16,  1. 

(2)  Cfr.  vari  esempi  in  MULLER,  Strafiustiz  cit.,  pag.  556. 

(3)  MEN.,  D.,  49,  16,  6,  1  :  «  Qui  manus  intuii!  praeposito,. 
capite  puniendus  est  ;  augetur  autem  petulantiae  crimen  dignitate  prae- 

positi  »  ;  Mac.,  D.,  49,  16,  1  4. 

(4)  MEN.,  D.,  49,  16,  6,  2:  «  Contumacia  omms  adversus 

ducem  vel  praesidem  militis  capite  punienda  est  »  ;  MAC.,  D.,  49,. 
16,  13,  4  cit. 
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di  fronte  a  semplici  centurioni,  è  repressa  colla  militiae 
m  u.  taiio. 

Costituisce  anche  delitto  capitale  il  rifiuto  d’ ob¬ 
bedienza  in  guerra  al  condottiero  ( dux )  :  che  può  con¬ 
sistere  così  nella  mancata  esecuzione  di  ordini  posi¬ 
tivi  da  lui  impartiti,  come  nel  compimento  di  azioni 
da  lui  interdette  espressamente  (1),  o  che  debbano 
intendersi  interdette,  giusta  gli  ordini  generali  della 
disciplina,  m  ogni  caso  in  cui  non  resulti  una  esplicita 
volontà  contraria  del  detto  dux  (2). 

4.  L’ abbandono  dell’  ufficio  militare  da  parte  di 
chi  vi  sia  ascritto,  avvenuto  col  proposito  di  sottrarvisi 
definitivamente,  la  desertio  (3),  costituisce  delitto  ca- 

O  MOD.,  D  ,  49,  16,  3,  1 5  :  «  In  bello,  qui  rem  a  duce 
prohibitam  fecit  aut  mandata  non  servavit,  capite  punitur;  etiam  si 
res  bene  gesserit  ». 

(~)  MOD.,  D  ,  49,  16,  3,  17;  «  Necnon  et  si  valium  quis  tran- 
scendat,  aut  per  raurum  castra  ingrediatur,  capite  punitur  ». 

(  ')  MEN.,  D.,  49,  1 6,  4,  1  3  :  «  Edicta  Germanici  Caesaris  militem 
desertorem  faciebant,  qui  diu  afuisset  [sed  postea  constitutum  est,  si 
ammara  revertendi  aliquando  habuisset :  Suppl.  Mommsen]  ut  is  inter 
emansores  haberetur,  14.  Levius  itaque  delictum  emansionis  habetur, 
ut  erronis  in  servis,  desertionis  gravius,  ut  in  fugitivis  ». 

Che  il  criterio  discretivo  fra  la  desertio  e  V  emansio,  desunto  dal- 
1  arresto,  o  dalla  spontanea  costituzione  del  colpevole,  quale  trovasi 
formulato  al  D.,  49,  16,  3,  2-3  ( emansor  est  qui  diu  tìagatus  ad 
castra  regreditur,  desertor  est  qui  per  prolixum  tempus  vagatus  redu- 
citur)  rappresenti  un  innovazione  tarda,  forse  fissata  in  sullo  scorcio 
del  secolo  IV,  è  stato  sostenuto  in  modo  convincente  daH’ARANGIO 
RUIZ,  Su!  reato  di  diserzione  nel  dir.  rom.,  estr.  dalla  Rivista  di 
diritto  e  procedura  penale,  X,  1919.  Lo  stesso  criterio  informa  pure 
la  costituzione  di  GRAZ.  VALENTIN.  TEOD.,  C,  12.  45  (46)  1  : 
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pitale  solamente  quando  accade  in  tempo  di  guerra  ; 
o  quando,  avvenendo  in  pace,  sia  accompagnato  da 
particolari  circostanze  aggravanti,  in  ispecie  dalla  re¬ 
cidiva,  o  quando  vi  concorra  la  commissione  d’ altri 
reati.  Altrimenti  essa  è  colpita  con  pene  più  miti, 
applicabili  a  seconda  delle  circostanze  subbiettive  ed 
obbiettive,  che  i  giudici  militari  hanno  facoltà  d’  in¬ 
terpretare  con  molta  larghezza  (1). 

Distinta  dalla  desertio,  per  1’  assenza  di  un  proposito 
definitivo  di  abbandonare  la  milizia,  e  per  l’analogia 
dello  stato  psicologico  che  lo  determina  a  quello  del 
servo  vagabondo  (erro)  in  confronto  col  fugitivus,  e 
la  emansio :  consistente  appunto  nell’abbandono  del- 
1’  ufficio  militare  seguito  senz’  animo  deliberato  di 
uscirne  per  sempre,  col  mero  intento  di  sottrarsi  per 
certo  tempo  agli  oneri  e  doveri  che  vi  corrispondono  (:). 
L’  emansio  costituisce  come  tale  una  figura  di  delitto 
militare  più  lieve,  passibile  di  sanzioni  diverse,  secondo 
le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in  cui  avviene. 


ina  è  in  evidente  contrasto  con  quello  dominante  il  passo  cit.  di 

MEN..  D.,  49,  16,  4,  13-4. 

(1)  MEN.,  D.,  49,  16,  5  pr.  :  «  Non  omnes  desertores  similiter 
puniendi  sunt,  sed  habctur  et  ordinis  stipendiorum  ratio,  gradus  militiae, 
vel  loci  muneris  deserti,  et  anteactae  vitae  ;  sed  et  numerus,  si  solus 
vel  cura  altero  vel  cum  pluribus  deseruit,  aliudve  quid  crimen  deser- 
tioni  adiunxerit:  item  temporis,  quo  in  desertione  fuerit  :  et  eorum  quae 
postea  gesta  fuerint  [sed  et  si  fuerit  ultra  reversus,  non  cum  neces- 
situdine,  non  erit  eiusdem  sortis],  1.  Qui  in  pace  deseruit,  eques 
grado  pellendus  est,  pedes  militiam  mutat.  In  bello  idem  admissum 
capite  puniendum  est  ». 

(2)  MEN  ,  D.,  49,  16,  4,  14  cit. 
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secondo  la  sua  durata,  secondo  che  si  verifichi  con 
un  allontanamento  del  militare  del  tutto  arbitrario  dal 
corpo  a  cui  appartiene,  o  invece  con  un  prolunga¬ 
mento  abusivo  di  un  congedo  da  lui  regolarmente 
ottenuto  ;  e  può  pure  talora  andare  esente  da  pena,  se 
commessa  da  semplici  tyrones ,  ignari  ancora  della 
militare  disciplina  e  delle  sue  esigenze  (1). 

Parimente  1*  abbandono  di  posto  costituisce  delitto 
capitale,  se  è  commesso  in  tempo  di  guerra  (')  ;  o  se 
ha  luogo  da  parte  di  appartenenti  alle  milizie  preposte 
alla  guardia  del  principe  ( excubiae  palatii)  (").  Altri¬ 
menti  costituisce  una  specie  di  emansio ,  passibile 
di  pene  afflittive  o  della  retrocessione  di  grado,  se¬ 
condo  la  gravità  delle  circostanze  (4). 

L’  abbandono,  da  parte  del  militare,  della  custodia 
rimessagli  d’  inquisiti,  costituisce  delitto  capitale,  se 
avvenga  intenzionalmente,  col  proposito  deliberato  di 

(£)  MEN.,  D.,  49,  16,  4,  15:  «  Examinantur  autem  causae 
semper  emansionis,  et  cur  et  ubi  fuerit  et  quid  egerit  :  et  datur  venia 
valetudini,  affectioni  parentum  et  adfìnium,  et  si  servutn  fugientem 
persecutus  est,  vel  si  qua  huiusmodi  causa  sit.  sed  et  ignoranti  adhuc 
disciplina  tironi  ignoscitur  »  ;  PAOLO,  D.,  49,  16,  14  pr.:  «  Qui 
commeatus  spatium  excessit,  emansoris  vel  desertoris  loco  habendus 
est.  habetur  tamen  ratio  dierum  quibus  tardius  reversus  est  ». 

MOD.,  D.,  49,  16,  3,  4:  «  Is  qui  exploratione  emanet, 
hostibus  insistentibus  aut  qui  a  fossato  recedit,  capite  puniendus  est  » . 

(3)  PAOLO,  D.,  49,  16,  10  pr.:  «  Qui  excubias  palatii  deser- 
uerit,  capite  punitur  ». 

(4)  MOD.,  D.,  49,  16,  3,  3:  «  Qui  stationis  munus  relinquit, 
plus  quam  emansor  est;  itaque  prò  modo  delieti  aut  castigatur  aut 
gradu  militiae  deicitur  ». 
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lasciare  adito  alla  fuga  di  questi  ;  mentre  dà  luogo  a 
pene  afflittive  o  a  militine  mutatio,  se  avvenga  per  mera 
negligenza,  oppure  per  influenza  di  un  sentimento  non 
disprezzabile  di  pietà  verso  gli  inquisiti,  o  per  1  intervento 
di  circostanze  che  abbiano  oscurato  nell’  animo  del 
militare  l’esatta  valutazione  dei  propri  doveri,  e  del  com¬ 
portamento  necessario  per  adempierli  regolai  mente  (  ). 

Sanzioni  analoghe  alla  diserzione  ed  ah  abbandono 
di  posto  in  guerra  incontra  l’ alienazione  o  la  perdita 
delle  armi,  che  avvenga  pure  in  guerra;  mentre  in 
pace  dà  luogo  a  sanzioni  piu  miti  e  variabili  secondo 
le  circostanze,  e,  per  quanto  all  alienazione,  secondo 
la  natura  delle  armi  che  ne  furono  oggetto  e  la  loro 
necessità  o  meno  alla  chiesa  ed  all  offesa  (  ). 

(1)  MOD.,  D ..  48,  3,  14,  2:  «  Nam  si  miseratone  custodiam 

^uis  dimiserit,  militiam  mutai:  fraudolenter  autem  si  fuerit  versatus  in 
dimittenda  custodia,  vel  capite  punitur  vel  in  extremum  gradum 
militiae  datur  »  ;  CALL.,  D..  48,  3,  12  pr.:  «  in  eum  qui  custodiam 
dimisit,  aut  ita  sciens  habuit,  ut  possit  custodiam  evadere,  animad- 
vertendum  :  si  tamen  per  vinum  aut  desidiam  custodis  id  evenerit, 
castigandum  eum  et  in  deteriorem  militiam  dari  »  ;  PAOLO,  hb. 
sing.  de  poenis  militimi,  D.,  48,  3,  8:  «  Carceri  praepositus  si 

predo  corruptus  sine  vinculis  agere  custodiam  vel  ferrum  venenumve 
in  carcerem  inferri  passus  est,  officio  iudicis  puniendus  est  ;  si  nescit 
ob  neglegentiam  removendus  est  ab  officio  ». 

Costituisce  nell’impero  tardo  una  circostanza  aggravante  del  delitto, 
cbe  importa  pure  intensificazione  di  pena,  la  natura  singolarmente  grave 
del  titolo  criminoso  apposto  all’ inquisito  dimesso  dalla  custodia:  CO- 
STANT.  C.,  9,  24,  12:  «  Si  quis  militum  buiusmodi  personam  su- 
spectam  (di  falso  monetario)  de  custodia  exire  fecerit  capite  pumatur  ». 

(2)  MOD.,  D.,  49,  16,  3,  13:  «  Miles,  qui  in  bello  arma  amisit 
vel  alienavit,  capite  punitur  [humane  militiam  mutat]  »  ;  PAOLO,  D., 
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5.  Il  mancamento  di  resistenza  all’attacco  nemico, 
o  il  doloso  ricorso  a  pretesti  ingiustificati  per  assentarsi 
dal  campo  nel  momento  in  cui  1*  attacco  sia  preveduto» 
dà  luogo  a  sanzione  capitale,  quando  particolari  cir¬ 
costanze  ne  consigliano  l’ applicazione  ad  esemplare 
intimidazione  ;  in  ispecie  vi  dà  luogo  contro  colui  che 
abbia  influito  col  proprio  esempio  di  debolezza  sul- 
V  altrui  fellonia  (1),  o  contro  chi,  pel  grado  occupato» 
fosse  tenuto  col  proprio  comportamento  ad  eccitare  e 
confortare  i  sottoposti  alla  resistenza  (2). 

Quando  la  fuga  ingiustificata  davanti  al  nemico 
avvenga  da  parte  di  un  intiero  corpo  o  di  un  numero 
cospicuo  di  combattenti,  e  riesca  impossibile  o  sia 
politicamente  inopportuno  far  subire  a  tutti  la  sanzione 
meritata  della  morte  o  della  fustigazione,  si  ricorre 
ancora  nell’  impero,  da  parte  dei  giudici  militari  inve- 
stiti  della  cognitio  speciale,  come  già  si  usava  nella 
repubblica  da  parte  dei  magistrati  che  esercitavano 
la  coercitio,  al  partito  di  estrarre  a  sorte  alcuni,  fra 
i  colpevoli,  ai  quali  infliggerla  (3). 

49,  16,  14,  1  :  «  Arma  alienasse  grave  crimen  est,  et  ea  culpa  desertioni 
exaequatur,  utique  si  tota  alienavi!  :  sed  et  si  partem  eorum,  nbi  quod 
interest.  Nam  si  tibiale  vel  umerale  alienavit,  castigari  verberibus 
debet,  si  vero  loricam,  scutum,  galeam,  gladium,  desertori  similis  est  ». 

O  MEN.j  D.,  49,  16,  6,  3:  «  Qui  in  acie  prior  fugam  fecit, 
spectantibus  militibus,  propter  exemplum  capite  puniendus  est  ». 

(2)  MEN.,  D.,  49,  16,  6,  5:  «  Sed  et  caligatus,  qui  metu  hostium 
languorem  simulavit,  in  pari  causa  eius  est  ». 

(3)  Cfr.  Frontino,  Stratag.,  4,  1,  34,  8  e  per  la  repubblica 
cfr.  TAC.,  Ann.,  3,  21  ;  POLIB.,  6,  38  e  gli  altri  esempi  ricordati 
dal  MÙLLER,  Strafiustiz,  cit.,  p.  356. 
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6.  L’automutilazione,  o  il  tentativo  di  suicidio 
commesso  col  proposito  deliberato  di  sfuggire  alla 
milizia,  a  cui  chi  lo  pone  in  atto  già  appartenga,  o 
alla  quale  abbia  obbligo  di  farsi  ascrivere,  è  punito 
colla  dimissione  ignominiosa,  o  colla  militiae  mutalio , 
se  commesso  dal  militare  sotto  1  influenza  di  cause 
morbose  o  passionali  che  ne  ottenebrino  la  coscienza 
e  ne  inceppino  la  libertà  di  volere  (i). 

Nell’  impero  avanzato  1’  automutilazione  consistente 
nell’  amputatio  o  nella  truncatio  digitorum ,  se  posta  in 
atto  da  un  libero  tenuto  alla  milizia,  perchè  in  ispecie 
figliuolo  di  un  militare,  dà  luogo  all’  imposizione  degli 
oneri  curiali  (2)  :  se  posta  in  atto  da  un  ascritto  ai 
terreni  tenuti  alla  tyronum  praebitio  dà  luogo  alla 
morte  per  combustione  contro  chi  la  opera  ed  a  pene 
rimesse  all’arbitrio  dei  giudici  contro  il  dominus  che 
non  l’abbia  impedita  (3). 


(1)  MEN.,  D.,  49,  16,  6,  7:  «  Qui  se  vulneravit,  vel  alias  mortem 
sibi  conscivit,  imperator  Hadrianus  rescripsit,  ut  modus  eius  rei  statutus 
sit,  ut  si  impatientia  doloris  aut  taedio  vitae,  aut  morbo  aut  furore  aut 
pudore  mori  maluit,  non  animadvertatur  in  eum,  sed  ignominia  mit- 
tatur  ;  si  nihil  tale  praetendat  capite  puniatur.  Per  vinum  aut  lasciviam 
lapsis  capitalis  poena  remittenda  est  et  militiae  mutatio  irroganda  »  ; 

PAOLO,  D.,  48,  19,  38,  12. 

(2)  COSTANT.,  C,  Th.,  *7,  22,  1  :  «  iubemus,  si  ad  militiam 
inutiles  resectis  digitis  iudicentur,  curialibus  sine  aliqua  ambiguitate 
numeribus  atque  obsequiis  adgregari  ». 

(3)  Valentin,  e  Val..  C.  Th.,  7,  13,  5:  «  Si  qm's  ad  fu- 

gienda  sacramenta  militiae  fuerit  inventus  truncatione  digitorum  damnum 
corporis  expedisse,  et  ipse  flammis  ultricibus  concremetur  et  dominus 
eius,  qui  non  prohibet,  gravi  condemnatione  feriatur  ». 
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Anche  il  padre,  che  proceda  alla  mutilazione  del 
figlio  allo  scopo  di  sottrarlo  alla  milizia  ed  alla  leva 
già  bandita,  incorre  in  una  sanzione  penale  consistente 
della  deportatio  (*);  così  come  incorre  nella  relegazione 
il  padre  che  comunque  sottragga  il  figlio  alla  milizia  in 
tempo  di  guerra,  e  nella  sanzione  della  fustigazione  il 
padre  che  lo  sottragga  in  tempo  di  pace  (2).  In  codesti 
casi  sembra  che  la  giurisdizione  militare  si  estenda 
eccezionalmente  anche  a  persone  non  appartenenti  alla 
milizia,  e  possa  applicare  delle  pene  estranee  alla  sfera 
di  quelle  militari,  come  la  deportazione  e  la  relegazione. 

7.  Incorrono  pure  in  sanzioni  penali  i  preposti  a 
comandi  militari,  emanando  ordini  o  provvisioni  con¬ 
trastanti  a  regole  ed  a  discipline  precostituite  dall’ im¬ 
peratole  come  capo  supremo  dell  esercito,  o  ad  esigenze 
imposte  dalie  medesime  finalità  di  questo. 

Cosi  vi  incorrono  in  particolare  adibendo  a  servigi 
privati,  o  assumendo  come  vivandieri  giovani  idonei 
al  servizio  militare  ed  occultandoli  dolosamente  ai 
funzionali  incaricati  di  reclutarli  (°),  o  concedendo 
ai  loro  sottoposti  dei  congedi  dal  corpo  a  cui  si  trovino 


(£)  MEN.,  D.,  49,  16,  4,  12:  «  Eum,  qui  filium  debilitavi 
deiectu  per  bellum  indicto,  ut  inhabilis  militiae  sit,  praeceptum  divi 
Traiani  deportavi  ».  „ 

(  )  MEN.,  D.,  49,  16,  4,  1  1  :  «  Qui  filium  suum  subtrahit  mi- 
litiae  belli  tempore,  exilio  et  bonorum  parte  mulctandus  est;  si  in  pace, 
fustibus  caedi  iubetur,  et  requisitus  iuvenis  vel  a  patre  postea  exhibitus 
in  deteriorem  militiam  dandus  est:  qui  enim  se  sollicitavit  ab  alio 
veniam  non  meretur  ». 

(3)  Valentin,  e  Val.,  c.  77,.,  7,  i,  io. 
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•ascritti.  Nel  caso  in  cui  sia  sopraggiunto  un  assalto 
nemico  al  corpo  da  cui  il  militare  fu  indebitamente 
allontanato,  la  concessione  di  siffatto  congedo  è  punita 
con  pena  capitale,  in  forza  di  una  costituzione  di 
Costantino  inserita  ugualmente  nel  Codice  Teodo- 
siano  0),  come  nel  Giustinianeo  (');  la  quale  tuttavia, 
nella  redazione  teodosiana,  a  differenza  che  nella  giu¬ 
stinianea,  commina  una  grave  pena,  quella  della  depor¬ 
tazione,  nel  caso  stesso  in  cui  non  sia  sopraggiunta 
la  detta  circostanza  ad  aggravare  le  conseguenze  del- 
l’ illecita  provvisione  (3). 

L*  infrazione  del  divieto  imposto  agli  investiti  di 
comandi  militari  in  generale,  di  destinare  i  loro  sot¬ 
toposti  ad  opere  ed  a  servigi  di  loro  propria  utilità  0)> 

(*)  COSTANT.,  C.  Th.,  7,  12,  1  :  «  sin  vero  aliqua  barbarorum 
incursio  extiterit  et  tunc,  cum  praesentes  in  castris  atque  apud  signa 
milites  esse  debeant,  quisquam  afuerit,  capite  vindicetur  ». 

(2)  C.  /..  12,  42,  43,  1. 

(3)  C.  77i„  7,  12,  1  cit.  «  si....  id  temporis  nulla  eruptio  erit, 
tunc  deportatione  cum  amissione  bonorum  adficiatur  ». 

(4)  MACER,  D.,  49.  16,  12:  «  Oificium  regentis  exercitum  non 
tantum  in  danda,  sed  etiam  in  observanda  disciplina  constiti!.  §  1 . 
Paternus  quoque  scripsit  debere  eum,  qui  se  memmerit  armato  prae 
esse....  ad  opus  privatum,  piscatum  venatum  militem  non  mittere  »  ; 
LEONE,  C,  12,  35,  36,  15  pr.:  «Milites  qui  a  re  publica  armantur  et 
aluntur,  solis  debsnt  publicis  utilitatibus  occupari  ;  nec  agrorum  cultui 
et  custodiae  animalium  vel  mercimoniorum  quaestui,  sed  propriae  muniis 
insudare  militiae  ». 

Incorrono  in  una  multa  ì  capi  militari,  che  tollerano  in  tempo  di 
pace  1*  allontanamento  dei  milites  dai  rispettivi  corpi  (COSTANZO, 
C.  Th.,  7,  1,2);  così  come  v’incorrono  i  borghesi  proprietari  di 
fondi  tenuti  alla  tyronum  praebitio,  i  quali  presentino  al  servizio  giovani 
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e  colpita  nell’  impero  avanzato  da  pene  pecuniarie» 
consistenti  in  certe  multe  proporzionali  al  numero  degli 
uomini  così  abusivamente  adoperati  (*)  ;  le  quali  pene 
furono  sostituite  allora  a  sanzioni  di  carattere  disci¬ 
plinare,  che  il  principe  comminava,  o  personalmente» 
o  per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti  diretti,  a  seconda 
delle  circostanze  e  della  diversa  gravità  che  la  pre¬ 
detta  destinazione  poteva  assumere  (2), 

8.  La  condizione  di  militare  imprime  carattere  di 
crimen  a  certi  atti  disonorevoli,  che,  compiuti  da  un 
estraneo  alla  milizia,  non  assumono  cotal  carattere,  per 
quanto  diano  luogo  a  certe  sanzioni. 

Così  in  ispecie  la  frode  tentata  dal  militare  ad 
altrui  danno,  fìngendosi  di  condizione  servile,  per  farsi 
vendere  e  partecipare  al  prezzo  ricavato,  dà  luogo  alla 
pena  capitale,  anziché  alla  riduzione  in  servitù  ;  così 
come  l’esercizio  dell’arte  Judicra  dà  luogo  per  lui  alla 
stessa  pena,  invece  che  alla  sanzione  dell’  infamia  (3). 

9.  A  lato  degli  atti  criminosi  di  natura  specifica- 


non  appartenenti  ai  fondi  stessi  (GRAZ.  VALENTIN.  TEOD.,  C. 
Th.,  7,  13,  11). 

(9  ARC.  ed  GNOR.,  C.  Th.,  7,  1,  1  5  =  C.  /.,  12,  35,  13; 
7,  1,  18;  LEONE,  C.  /.,  12,  35,  15  cit. 

(2)  MACER,  D.,  49,  16,  12,  1  cit.:  «  Nam  in  disciplina  August 
ita  cavetur  :  Etsi  scio  fabrilibus  operibus  exerceri  milites.  non  esse 
aìienum,  vereor  tamen,  si  quicquam  permisero,  quod  in  usum  meura 
aut  tuum  fìat,  ne  modus  in  ea  re  non  adhibeatur,  qui  mihi  sit  tole- 
randus  ». 

(°)  MACER,  D.,  48,  19,  1 4  :  «  quaedam  delieta  pagano  aut 
nuliam  aut  leviorem  poenam  irrogant,  militi  vero  graviorem  ». 
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iamente  militare,  o  che  assumono  cotale  carattere  per  la 
condizione  militare  del  soggetto,  sono  da  notarne  degli 
altri,  i  quali  entrano  di  per  se  medesimi  nei  termini 
degli  atti  criminosi  comuni,  ma  incontrano  sanzioni  parti¬ 
colari,  in  quanto  siano  commessi  da  militari  a  danno  d’altri 
militari,  oppure  a  danno  di  estranei  alla  milizia. 

Così  il  ferimento  di  un  commilitone  trovasi  punito 
con  pena  ben  diversa  dal  ferimento  ordinario  :  e  pre¬ 
cisamente  colla  pena  capitale,  quando  sia  avvenuto 
con  armi  proprie  e  di  lor  natura  idonee  a  produrre 
la  morte  ;  mentre  è  punito  colla  espulsione  dalla 
milizia,  se  commesso  con  armi  improprie  (*).  Invece 
il  furto  d’  armi,  commesso  a  danno  di  un  commilitone, 
è  punito  semplicemente  colla  retrocessione  (2). 

I  furti  ed  i  danneggi  dei  militari  a  danno  dei 
privati  residenti  nelle  regioni  in  cui  sono  acquartierati, 
si  trovano  repressi  durante  1’  impero  con  frequenti 
provvisioni  dei  principi,  che  riservano  alla  loro  stessa 
personale  vigilanza  1’  esecuzione  degli  ordini  da  essi 
impartiti  per  impedirli  ;  senza  che  tuttavia  sia  fissata 
per  questi  una  concreta  e  precisa  sanzione  ("). 

(*)  MEN.,  D.,  49,  16,  6,  6:  «  Si  quis  commilitonem  vulneravit, 
si  quidem  lapide  militia  reicitur,  si  gladio  capitai  admittit  ». 

(2)  MOD.,  D„  49,  16,  3,  14. 

(3)  Graz.  Valentin.  Teod.,  C.  TL,  7,  1, 12  -  C.  /.,  12, 35, 
36,  1  1  ;  ARC.  ed  ONOR.,  C.  Th.,  7,  7,  3  :  «  Insignis  auctoritas  tua 
fiac  condicione  a  publicis  pratis  Apamenis  animalia  militum  prohiberi 
praecipiat....  non  minore  decerneuda  poena  si  etiam  prata  privatorum 
Antiochenorum  fuerint  devastata  ». 
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Le  direttive  giustinianee 
nella  legislazione  penale. 


1 .  L’  opera  legislativa  di  Giustiniano  in  materia 
penale  assume  a  base  le  figure  criminose  contemplate 
dalle  leggi  costitutive  di  quaestiones  perpetuae  ema¬ 
nate  da  Siila,  da  Cesare  e  da  Ottaviano,  pur  con 
quegli  estendimenti  e  sviluppi  che  le  costituzioni  dei 
principi  e  la  giurisprudenza  vi  avevano  arrecato  nel- 
l  impero,  e  con  quelle  integrazioni  che  furono  portate 
coi  crimina  extraordinaria  sopraggiunti  nel  corso  di 
questo.  A  codesta  base  appunto  corrisponde  il  breve 
cenno  de  publicis  iudiciis,  col  quale  si  chiudono  le 
Istituzioni  (4,  1 8)  ;  così  come  vi  corrispondono  i  titoli 
relativi  alla  stessa  materia  dei  libri  XLVII  e  XLVIII 
del  Digesto,  ai  quali  quel  cenno  espressamente  rinvia, 
ed  i  titoli  del  libro  IX  del  Codice. 

2.  Di  figure  criminose  novellamente  costituite  nel 
momento  di  Giustiniano  non  troviamo  altro  esempio 
all’  infuori  della  bestemmia  (*)  e  della  celebrazione 
di  cerimonie  attinenti  il  culto  cristiano  entro  privati 


(*)  Nov.,  77. 
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edifizi,  inidonei,  giusta  le  norme  della  Chiesa  ad 
esserne  sede  (*)  :  punite  rispettivamente  colla  pena-, 
capitale  e  colla  confisca  dell’  edifizio  irregolarmente 
adibito  al  detto  culto. 

Di  riforme  portate  nella  configurazione  o  nella 
sanzione  di  atti  criminosi  precedentemente  repressi, 
non  si  trova  ricordo  che  pel  ratto  (pel  quale  sono 
mitigate  in  parte  le  sanzioni  già  comminate  da  Co¬ 
stantino  alla  donna  che  ne  sia  stata  vittima)  (2)  ;  per 
la  castrazione,  punita  colla  relegazione  e  colla  confisca 
del  patrimonio,  anziché  colla  pena  capitale  quando  la 
vittima  non  preferisca  di  esercitare,  come  è  espres¬ 
samente  consentito,  il  talione  (°)  ;  per  l’incesto,  punito 
colle  stesse  pene,  sostituite  del  pari  alla  morte  (4)  ; 
pel  lenocinlo  inteso  giusta  i  suoi  prischi  termini  quale 
complicità  e  favoreggiamento  all’  adulterio,  colpito 
colla  medesima  sanzione  di  questo,  riconfermata  nella 
pena  capitale  (  )  ;  per  1  unione  sessuale  della  donna 
libera  col  servo  proprio,  la  quale  ha  cessato  di  costi¬ 
tuire  un  atto  criminoso,  quale  era  stato  configurato 
da  Costantino,  in  conseguenza  dell’ abolizione  espressa 

(0  Noe.,  58. 

(2)  Cod.,  9,  13,  1  ;  Noe.,  143,  150.  Cfr.  sopra  a  p.  167. 

Anche  altrove  Giustiniano  si  volge  insistentemente  alla  persecu¬ 
zione  del  ratto,  nelle  istruzioni  da  lui  rivolte  ai  funzionari  investiti 
del  magistero  penale,  ai  quali  comanda  di  colpirlo  colla  maggiore 
severità,  insieme  coll’ adulterio  e  l’omicidio.  Cfr.  Nov.,  17,  5  pr.  ; 
25,  5,  2;  30,  11  pr.  ;  134,  4. 

(3)  Noe.,  142,  1. 

(4)  Nov,  12,  1.  Cfr.  sopra  a  p,  1 69. 

(5)  Nov.,  134,  10. 
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recata  da  Giustiniano  del  S.  C.  Claudiano  e  delle  sue  ap¬ 
plicazioni  (*);  per  l’esposizione  di  neonati,  per  la  quale 
è  richiamata  in  vigore  la  sanzione  capitale  introdotta  da 
taluno  degli  imperatori  precedenti  e  caduta  poi  in  de- 
suetudine,  di  fronte  alla  tenace  resistenza  oppostavi  dai 
costumi  in  motta  parte  dell’impero  (2)  ;  per  la  vis  publica, 
della  quale  si  ravvisano  gli  estremi  nell’  impiego  delle 
armi  negli  atti  di  coercizione  esercitati  sulla  libertà 
altrui  (3);  pel  falso,  i  cui  termini  e  la  cui  sanzione 
Giustiniano  estende  alla  redazione  di  lavori  interpretativi 
delle  sue  compilazioni,  condotti  fuori  di  quegli  schemi 
che  sono  da  lui  prefìssi  e  consentiti,  ed  alla  trascrizione 
delle  compilazioni  stesse,  o  di  singole  parti  di  esse, 
per  mezzo  di  abbreviature  o  di  sigle  (4)  ;  per  lo  stel- 
lionato,  i  cui  termini  furono  allargati  nel  senso  accen¬ 
nato  dianzi  (  ). 

3.  Come  furono  scarse  così  le  creazioni  nuove  e 
le  riforme  arrecate  da  Giustiniano  nel  campo  del  di¬ 
ritto  penale,  per  mezzo  di  apposite  costituzioni,  furono 
scarse  del  pari,  per  quel  che  sembra,  le  mutazioni 
introdotte  nelle  medesime  materie  per  mezzo  di  alte¬ 
razioni  poste  in  atto  nei  testi  classici  accolti  nel  Di¬ 
gesto  e  nel  Codice. 

Alcune  di  codeste  stesse  alterazioni  intendono 


(1)  C,  7,  24:  De  senatus  consulto  Claudiano  tollendo. 

(2)  Noe.,  153. 

(3)  Inst.,  4,  18,  8. 

(4)  Const.  Tanta.,  §§  21-2. 

(5)  Cfr.  sopra  a  p.  177. 
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non  già  a  porre  i  testi  classici  a  cui  sono  apportate 
in  rappoito  con  mutamenti  e  riforme  seguite  nel  mo¬ 
mento  di  Giustiniano  ;  ma  bensì  a  ponli  in  rapporto 
con  mutamenti  avvenuti  nel  frattempo,  in  ispecie  fra  il 
momento  di  Diocleziano  e  quello  di  Costantino.  E  rispec¬ 
chiano  cosi  la  condizione  in  cui  gli  istituti  del  pro¬ 
cesso  e  del  diritto  penale  vennero  a  trovarsi  tra  lo 
scorcio  del  secolo  III  d.  C.  e  1*  inizio  del  secolo  IV  : 
condizione  che  sembra  aver  pure  influito  in  molta  parte 
sopra  le  sententiae  di  Paolo,  pervenute  fino  a  noi 
fortemente  rimaneggiate. 

Wa  le  alterazioni  di  tal  genere  porrei  senz’altro 
quella  ariecata  al  D.,  48,  19,  13,  per  affermare:  hodie 
licet  ei  qui  extra  ordinerà  de  crimine  cognoscit  quam 
vult  sententiam  ferre,  vel  graviorem  vel  leviorem,  ita 
tamen  ut  in  utroque  modo  rationem  non  excedat  (*)  :  e 
cioè  per  fissare  in  una  formula  conclusiva  una  tendenza 
già  venutasi  da  lungo  tempo  avanzando,  col  predominio 
del  processo  penale  extra  ordinem  e  colle  sue  ripercus¬ 
sioni  sopra  le  norme  penali  di  carattere  materiale  (2). 

(9  Già  il  MOMMSEN.,  Strafa  p.  195,  n.  3  affaccia  il  dubbia 
che  codeste  parole  siano  da  attribuire  a  Triboniano.  Interpolate  le 
ritiene  pure  il  BESELER,  Beitr.  zur  Texani.,  lì,  p.  105. 

(  )  li  BESELER,  op.  cit.,  II,  p.  94  nota  giustamente  fra  i  testi 
interpolati  anche  D.,  48,  19,  11  pr.  :  «  piane  in  levioribus  causis 
proniores  ad  lenitatem  iudices  esse  debent,  in  gravioribus  poenis  seve- 
j itatem  legum  cum  aliquo  temperamento  benignitatis  subsequi  ».  Con 
taii  parole  si  ammoniscono  i  giudici  a  lasciar  luogo  airUmanità,  laddove 
]e  c,rcostanze  lo  consiglino.  Ma  tale  ammonimento  non  repugna  nè  con¬ 
trasta  colle  norme  che  guidano  Yofficium  iudich  già  nell’età  precedente. 
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Ed  a  proposito  di  singole  figure  criminose,  porrei 
del  pari  fra  codeste  alterazioni  quelle  attinenti  la  san¬ 
zione  comminata  a  certe  omissioni  relative  alla  de¬ 
nunzia  di  reati  (i)  j  quella  relativa  all  esclusione  dai 
termini  del  crimen  maiestatis  e  dalla  relativa  sanzione 
delle  parole  irreverenti  pronunziate  contro  il  principe, 
senz’animo  inteso  ad  offendere  e  senza  gli  estremi 
del  dolo  C);  e  l’altra  importante  un  aggravamento 

(1)  ULP.,  D.,  48,  10,  9,  1:  «  Eadem  poena  adficitur  edam  is 
qui  cuna  prohibere  tale  quid  posset,  non  prohibuit  ». 

(2)  MOD.,  D.,  48,  4,  7,  3:  «  Hoc  tamen  crimen  iudicibus  non 
in  occasione  ob  principalis  maiestatis  venerationem  habendum  est,  sed 
in  ventate  :  nam  et  personam  spectandam  esse,  an  potuerit  lacere,  et 
an  ante  quid  fecerit  et  an  cogitaverit  et  an  sanae  mentis  fuerit,  nec 
lubricum  linguae  ad  poenam  facile  trahendum  est:  quamquam  emm 
temerarii  digni  poena  sint,  tamen  ut  insanis  illis  parcendum  est,  si 
non  tale  sit  delictum,  quod  vel  ex  scriptura  legis  descendit  vel  ad 

exemplum  legis  vindicandum  est  ». 

Il  rimaneggiamento  è  inspirato  dalla  cosi,  di  TEOD.  ARC.  ONOR.,. 
C.,  9,  7,  1  (si  quis  imperatori  male  dixerit). 

L’ interpolazione  segnalata  dal  BESELER,  op.  ci7.,  Ili,  p.  164-3 
nel  D.,  48,  4,  1 ,  1  :  vel  adversus  securitatem  eius  non  modifica  per 
nulla  i  presupposti  risalenti  del  crimen  maiestatis. 

Anche  la  probabile  alterazione  al  D„  48,  4,  1  1  :  piane  non 
quisque  legis  Iuliae  maiestatis  reus  est,  in  eadem  condicione  est  ri¬ 
pete  in  sostanza  un  principio  già  vigente  nell  impero  classico,  circa 
la  più  severa  sanzione  da  infliggere  a  certi  più  gravi  ricorsi  del  crimen 
maiestatis,  ricollegabili  alla  figura  della  perduellio. 

A  proposito  del  crimen  falsi  T  interpolazione  al  D,,  48,  10,  27,  1» 
pure  avvertita  dal  BESELER,  op.  c//.,  I,  p.  55  (de  impudentia  eias 
qui  diversa  duobus  testimonia  praebuil...)  prospetta  una  fattispecie 
che  entrava  nei  termini  del  detto  crimen,  già  secondo  ì  criteri  vigenti- 
nell’  impero  classico. 
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nelle  sanzioni  comminate  a  certi  ricorsi  del  crimen 
repetundarum,  come  a  quello  concretantesi  nell’  atto 
del  magistrato  che  «  pecuniam  accipiat  ob  hominen 
necandum  ».  (*),  e  l’altra  ancora,  colla  quale  si  sta¬ 
bilisce  la  lecitezza  dell’uccisione  del  fur  nodurnus , 
nei  solo  caso  in  cui  questa  resulti  inevitabile  per  la 
necessita  di  rimuovere  dall  uccisore  un  pericolo  grave 
ed  imminente  che  gli  incomba  da  parte  del  ladro 
ucciso  (si  parcere  ei  sine  periculo  suo  non  potuit)  (2). 

4.  Porrei  ugualmente  tra  le  riforme  seguite  nel  pe¬ 
riodo  intercedente  fra  Costantino  e  Giustiniano  quella 
che  sembra  formulata  nel  §  1  del  tanto  discusso  fr.  1 
2},  47,  22,  in  rapporto  colle  discipline  vigenti  nel- 
ì  impelo  classico  a  proposito  dei  collegio,  e  colla 
norma  che  subordinava  ogni  costituzione  di  collegio 
licito  ad  una  ricognizione  esplicita  del  Principe  o  del 
Senato  (").  In  codesto  §  1  invero  si  trova  stabilita 
m  geneiale  la  lecitezza  delle  associazioni  costituite 
religione  causa  e  si  fissa  per  queste  una  tolleranza, 
cne  contrasta  in  modo  stridente  coi  principi  restrittivi 
formulati  nell  inizio  del  testo  pei  collegio  dei  tenuiores 
costituiti  a  scopo  funeratizio,  ai  quali  è  dato  soltanto 
stipem  menstruam  conferve:  «  sed  religionis  causa  coire 

(  )  MACER,  D.,  48,  11,  7,  3:  «  Hodie  ex  Iege  repetundarum 
extra  ordmern  pumuntur  et  plerumque  vel  exilio  puniuntur  vel  edam 
dunus  ecc.  ».  L’alterazione  è  avvertita  qui  già  dal  BESELER,  où.  c/7. 

1,  p.  89. 

(-)  D  ,  48,  8,  9,  L’ interpolazione  in  tal  senso  è  segnalata  dal 
KARLOWA,  Róm.  Rechtsg.,  II,  p.  77 6,  n,  2. 

(3)  Cfr.  sopra  a  p.  114. 
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non  prohibentur,  dum  tamen  per  hoc  non  fiat  conira 
senatus  consultum,  quo  illicita  collegia  arcentur  »  (1).. 

Cotale  tolleranza  invece  riesce  comprensibile  ed 
ovvia,  quando  sia  riferita  ad  un  momento  posteriore 
a  quello  a  cui  corrisponde  il  rimanente  del  passo,  e 
sia  intesa  in  rapporto  con  delle  associazioni  raccoltesi 
collo  scopo  di  compiere  in  comune  atti  di  culto  e 
riti  della  nuova  fede  :  di  quel  complesso  di  dogmi  e 
di  credenze  che  si  comprende  col  sostantivo  di  religio, 
nel  senso  nuovo  eh’ esso  è  venuto  assumendo  nelle 
fonti  tarde,  particolarmente  a  proposito  del  cristia¬ 
nesimo,  inteso  appunto  quale  religio  per  eccellenza  (2)„ 
La  riserva,  posta  alla  regola  generale  della  lecitezza 
di  cotali  associazioni,  colle  parole  «  dum  tamen  per 
hoc  ecc .  » ,  rispecchia  uno  sforzo  di  conciliare  codesta 
libertà  d’ associazione  religionis  causa ,  colle  norme 

(1)  Cfr.  in  proposito  alle  varie  intelligenze  del  rapporto  fra  il  pr. 
ed  il  §  1  del  cit.  testo:  DE  MARCHI,  Il  culto  privato  di  Roma 
antica ,  II,  p.  88  e  segg.  ;  KORNEMANN,  Collegium,  nel  PAULY- 
WlSSOWA,  Realencykl-,  IV,  1,  c.  410. 

(-)  Codesto  senso  nuovo  di  religio ,  come  complesso  di  credenze 
e  di  dogmi,  contrapposto  al  senso  classico  (ClC.,  de  inv.,  2,  161  : 
«  religio  est  quae  superioris  cuiusdam  naturae  quam  divinam  vocant 
curam  caerimoniamque  affert  »  ;  LACT.,  Inst.  die.,  4,  28,  3  :  «  religio 
id  est  metus  ab  eo  quod  mentem  religat  dieta  religio  »)  è  già  chiaro 
nel  luogo  di  PAOLO,  R.  S.,  5,  21,  2:  «  qui  novas  sectas  vel  ra- 
tione  incognitas  religiones  inducunt  »  e  in  DlOCL.  e  MASS.,  Coli, 
15,  3,  1  :  «  qui  novellas  et  inauditas  sectas  veterioribus  religionibus 
opponunt  ».  Forse  l’accenno  all’  improbata  publice  religio  in  ULP., 
D.,  12,  2,  5,  3  è  interpolatizio  :  «  si  quis  illicitum  iniurandum  detu- 
lerit  (scilicet  improbatae  publice  religionis)  ». 
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restrittive  del  diritto  classico  ;  che  potrebbe  rappre¬ 
sentare  l’opera  dei  compilatori,  nel  contrasto  fra  le 
due  tendenze,  di  cui  il  passo  già  rimaneggiato  eh’  essi 
avevano  dinanzi  serbava  le  tracce. 

5.  Di  sostanziali  innovazioni  arrecate  da  Giusti¬ 
niano  a  delle  norme  durate  fino  ad  allora  in  vigore, 
mediante  rimaneggiamenti  di  testi  classici,  non  rimane, 
per  quel  che  sembra,  altra  traccia  che  nell’  abolizione 
delle  sanzioni  criminali  vigenti  nell*  impero  classico 
per  1  omicidio  colposo  ;  e  nella  reazione,  tracciata 
nelle  sue  linee  direttive  benché  non  condotta  a  defi¬ 
nitive  resultanze,  contro  il  principio  risalente,  giusta 

11  quale  la  sanzione  penale  è  diretta  essenzialmente 
a  colpire  la  volontà  criminosa,  indipendentemente  dal- 
1’  effetto  raggiunto. 

6.  La  prima  di  codeste  due  innovazioni  fu  già 
segnalata  dal  Ferrini  (i),  che  notò  a  prova  di  essa 
1  omissione,  da  parte  dei  compilatori  del  Digesto,  di 
quei  due  luoghi  delle  Sententiae  di  Paolo,  V,  23, 

12  e  19,  in  cui  si  pronunzia  l’applicabilità  di  pene 
afflittive  (in  metallo  o  in  insulam,  e  capite  rispettiva¬ 
mente)  contro  il  putator,  il  quale  «  cum  ramum  dei - 
ceret....  praetereuntem  occiderit  »,  e  contro  colui,  che 
per  inesperienza  abbia  somministrato  ad  remedium  un 
farmaco  «  ex  quo  homo  perierit  »  ;  ed  avvertì  come 
la  specie  del  §  12  figuri  in  un  luogo  del  Digesto 
(48,  8,  7),  colla  semplice  avvertenza  eh’  essa  non 

(9  Cfr.  già  in  lai  senso  FERRINI,  Diritto  penale,  rom.,  p.  106-7  ; 
Espos.  storica,  p.  52-3. 
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appartiene  ai  termini  della  lex  Cornelia  ( ad  huius 
legis  coercitionem  non  pertinet );  e  quella  del  §  19 
compaia  pure  al  D.  1,  18,  6,  7,  produttiva  di  con¬ 
seguenze  che  possono  intendersi  circoscritte  alla  sem¬ 
plice  responsabilità  aquiliana  ( delictum  decipientis  in 
periculo  hominis  innoxium  esse  non  debei). 

Ma,  a  conforto  della  detta  innovazione,  si  può 
addurre  di  più  la  presenza  nel  Codice  giustinianeo, 
con  valore  di  legge  positiva,  di  quella  costituzione 
di  Diocleziano  e  Massimiano,  che,  in  contrasto  colle 
norme  vigenti  presso  i  classici,  dichiara  esente  dalle 
sanzioni  criminali  l’omicidio  cagionato  calcis  ictu ,  e 
cioè  con  un  atto  inconsiderato,  che,  nella  fattispecie 
della  costituzione  stessa,  è  contrapposto  a  quello  deter¬ 
minato  da  una  volontà  direttamente  rivolta  all’effetto 
criminoso  (4).  E,  più  ancora,  si  può  ora  addurre,  alla 
luce  dei  nuovi  studi  venutisi  compiendo  intorno  alla 
rielaborazione  data  da  Giustiniano  alla  dottrina  clas¬ 
sica  della  culpa  ed  alla  partizione  fissata  dai  compi¬ 
latori  giustinianei  fra  culpa  lata  e  culpa  levis  (~), 


(9  DlOCL.  e  MASS.,  C.,  9,  16,  4  (5):  «  Eum  qui  adseverat 
homicidium  se  non  voluntate  sed  casu  fortuito  fecisse,  curri  calcis  ictu 
mortis  occasio  praebita  videatur,  si  hoc  ita  est  neque  super  hoc  am- 
bigi  poterit,  omni  metu  ac  suspicione,  quam  ex  admissae  rei  discrimine 
sustinet,  secundum  id  quod  adnotatione  nostra  comprehensum  est,  vo- 
lumus  liberari  ». 

(2)  DE  MEDIO,  Studi  sulla  culpa  lata  in  diritto  romano,  Bull, 
dell’  ist.  di  dir.  rom.,  XVII,  1905,  p.  5  e  segg.  ;  LENEL,  Culpa  lata 
und  culpa  levis,  Zeitschr.  der  Savigny  Stift.  R.  Abth.,  XXXVIII, 
1917,  p.  285  e  segg.,  in  confutazione  del  BlNDING,  Die  Normen, 
2  Aufl.,  II,  p.  716  e  segg.  ;  che  però  insiste  sulla  classicità  della 
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V  affermazione  introdotta  al  D.  48,  8,  7  :  neque  in 
hac  lege  culpa  lata  prò  dolo  accipitur ;  colla  quale 
si  è  voluto  da  essi  significare  ben  nettamente,  ed  in 
rapporto  ad  una  delle  figure  criminose  più  gravi, 

V  inapplicabilità  della  sanzione  criminale  a  quegli  stessi 
ricorsi  di  negligenza  meno  meritevoli  di  scusa,  che 
nei  rapporti  civili  si  vollero  colpiti  in  generale  in 
misura  identica  alla  intenzione  positiva  di  nuocere  (*). 

7.  Il  problema  tormentatissimo,  che  riguarda  1*  esi¬ 
stenza  ed  i  termini  di  sanzioni  criminose  comminate 
nel  diritto  romano  ai  reati  colposi  (2),  sembra  per¬ 
tanto  da  risolvere  oggidì,  per  quanto  all’ omicidio,  a 
proposito  del  quale  esso  fu  precipuamente  dibattuto, 
distinguendo  il  momento  dell’  impero  classico  dal  mo¬ 
mento  giustinianeo  (3). 

Per  quanto  all’incendio,  invece,  la  presenza  nelle 
compilazioni  giustinianee  di  testi  che  parlano  di  casti - 
gatio,  e  ricollegantisi  a  taluno  della  Collatio ,  parrebbe 
indurre  ad  ammettere  persistito  ancora  nel  tempo  di 

partizione  in  una  memoria  ( Culpa  :  culpa  lata  und  culpa  letìis, 
Zeitschr.  cit.,  XXXIX,  1918,  p.  3-35)  riaffermando  il  singolare  con¬ 
cetto  di  culpa  lata  da  lui  già  propugnato,  intesa  cioè  quale  volontà 
cosciente  d’infrangere  la  legge  penale,  diversa  e  distinta  dal  dolus, 
per  l’assenza  dell’impulso  pravo  onde  questo  era  contraddistinto. 
Cfr.  sopra  a  p.  86,  n.  1, 

(*)  La  communis  opimo  è  invece  nel  senso  che  appunto  la  culpa 
lata  desse  luogo  nell’  ultimo  momento  all’  intervento  della  sanzione 
criminale.  Cfr.  VON  BAR,  Gesetz  und  Schuld  cit.,  II,  p.  436. 

(2)  Per  le  discussioni  in  proposito  v.  BlNDING,  Die  Normeny 
IV,  p.  66  e  segg. 

(3)  Cfr.  sopra  a  p.  154-7. 
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queste  1*  intervento  della  funzione  correttiva  di  polizia, 
già  esistente  nell’  impero  classico  (J)  ;  intervento,  il 
quale  si  può  giustificare  con  particolari  ragioni  d’or¬ 
dine  politico  ed  amministrativo  e  colla  condizione  so¬ 
ciale  delle  persone  che  più  di  solito  commettono  cotal 
reato;  ed  ha  ad  ogni  modo  caratteristiche  e  direttive 
del  tutto  diverse  dalla  giurisdizione  criminale,  del  cui 
intervento,  nel  caso  d’ incendio  colposo,  manca  ogni 
traccia,  sia  nell’impero  classico,  sia  nell’ impero  tardo. 

Per  quanto  spetta  infine  al  crimen  termini  moti 
non  sembra  che  il  D.  47,  21,  2  (—Co//.  13,  2) 

lo  contempli  commesso  per  mera  colpa,  e  passibile 
come  tale  di  sanzioni  afflittive,  in  contrapposto  al 
caso  in  cui  sia  commesso  dolosamente,  e  che  però  si 
possa  proporre  il  problema  di  cui  qui  parliamo  anche 
a  proposito  di  codesto  crimen.  11  citato  frammento 
invero  distingue  semplicemente  due  volontà,  criminose 
entrambe,  benché  mosse  da  motivi  diversi  e  dirette 
alla  lesione  di  diritti  pur  diversi:  la  volontà  di  ope¬ 
rare,  mediante  la  rimozione  dei  termini,  delle  indebite 
usurpazioni  di  terreno,  e  la  volontà  di  appropriarsi 
indebitamente  delle  pietre  collocate  ad  indicazione 
dei  termini;  volontà  che  ha  pertanto  in  se  medesima 
una  caratteristica  autonoma  di  pravità,  indipendente¬ 
mente  dall’  ignoranza  dell’  agente,  circa  la  destinazione 
delle  pietre  sottratte  (2). 

8.  L’altra  innovazione  sembra  resultare  dall’ alte- 

(i)  Cfr.  sopra  a  p.  172. 

(3)  Cfr.  sopra  a  p.  134. 
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razione  arrecata  dai  compilatori  ai  due  luoghi  di 
Paolo  al  D.  50,  16,  53,  2:  «  post  veterum  auctori - 
tatem  eo  perventum  est,  ut  nemo  ope  videatur  fecisse 
nìsi  et  consilium  malignum  habuerit,  nec  consilium 
habuisse  noceat,  nisi  et  factum  secutum  fuerit  »  ;  e 
d’ Ulpiano,  al  D.  2,  2,  1,  2:  «  Haec  verba  :  quod 
statuerit  qui  iurisdictioni  praeest  »  cum  effeclu  acci - 
pimus,  non  verbo  tenus  ;  et  ideo  si  cum  vellet  statuere, 
prohibitus  sit,  nec  effectum  decretum  habuit,  cessat 
edictum.  [nam  statuii  Verbum  rem  perfeclam  significai 
et  consummatam  iniuriam,  non  coeptam.  et  ideo  si 
inter  eis  quis  dixerit  ius,  inter  quos  iurisdictionem  non 
habuit,  quoniam  prò  nullo  hoc  habetur  nec  est  ulla 
sententia,  cessare  edictum  putamus  :  quid  enim  offuit 
conatus,  cum  iniuria  nullum  habuerit  effectum  P]  » . 

L’alterazione  del  primo  dei  detti  luoghi  fu  già  di¬ 
mostrata  dal  Karlowa  (J);  il  quale  avvertì  giustamente 
che,  secondo  Paolo  e  Labeone,  1’  aclio  furti  era  espe¬ 
ribile  tanto  contro  colui  «  cuius  ope  furtum  factum 
fuerit  »  come  contro  colui  «  cuius  consilio  furtum 
factum  fuerit  »  :  contro  chi  lo  avesse  materialmente 
eseguito,  come  contro  chi  lo  avesse  preordinato  e 
diretto  ;  e  che  il  brano  «  sane  post  veterum  auctori - 
tatem  ecc.  »  in  cui  si  pronunzia  immune  da  pena 
1  autore  del  consilium  «  nisi  et  factum  secutum  fuerit  » 
è  dovuto  ai  compilatori  ed  è  improntato  al  medesimo 
concetto  che  è  espresso  in  un  luogo  delle  Istituzioni 
4,  1 ,  1  1  ;  nel  quale  si  dice  passibile  di  pena  l’ au- 


( 1 )  Karlowa,  Róm.  Rechhg.,  II,  P.  787-8. 
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tore  del  consilium  soltanto  allorché  abbia  partecipato 
in  qualche  guisa  agli  atti  esecutivi  del  reato  da  lui 
proposto  :  «  certe  qui  nullam  opem  ad  furtum  jacien - 
dum  adhibuit,  sed  tantum  consilium  dedit  atque  hor- 
tatus  est  ad  furtum  faciendum ,  non  tenetur  furti  »  (°). 

Nell’altro  luogo  sembra  potersi  dimostrare  con 
certezza  l’alterazione,  esaminando  il  concetto  eh’ esso 
esprime  ne’  presenti  suoi  termini,  in  rapporto  con 
quello  dominante  1*  editto  quod  quisque  iuris  in  alterum 
statuerit,  e  colle  finalità  alle  quali  esso  era  classica- 
mente  rivolto. 

11  testo  dell’editto,  così  come  è  riferito  da  Ul- 
piano,  esprime  molto  chiaramente  che  il  magistrato  è 
tenuto  ad  accettare,  nei  rapporti  in  cui  si  trovi  ad 
essere  in  causa  egli  stesso,  dopo  deposto  1  ufficio, 
quei  medesimi  principi  nuovi  di  diritto,  eh  egli  abbia 
fissati  ed  applicati  negli  atti  della  sua  magistratuia. 
Esso  presuppone  evidentemente,  come  connatuiale  al 
potere  magistratuale,  la  facolta  di  novum  ius  statua  e, 
sia  col  mezzo  di  generali  edicta ,  sia  col  mezzo  di 
decreta  particolari. 


(5)  L’ esistenza  dell’  interpolazione  è  ammessa  qui  anche  dal  P AM- 
P ALONI,  Studi  sopra  il  delitto  di  furto,  II,  1900,  p.  41;  il  quale 
vi  attribuisce  però  tutt’ altro  intento  che  quello  che  noi  vi  ravvi¬ 
siamo;  e  precisamente  quello  di  colpire  la  complicità  intellettuale;  la 
quale  prima  non  sarebbe  stata  perseguibile  coll’  actio  furti.  Nega  per 
contro  l’esistenza  dell’ interpolazione  1  rlUVELIN,  Elades  sur  le  furtum 
dans  le  très  ancien  droit  romain,  Lyon,  1915,  I,  p.  397  e  segg. , 
il  quale  contesta  la  corrispondenza  del  concetto  espresso  nell’ ultimo 
periodo  con  quello  significato  nelle  Inst,,  4,  1 ,  11. 
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Nel  momento  giustinianeo,  dacché  la  facoltà  d’in¬ 
novare  il  diritto  fu  distolta  ai  magistrati  giusdicenti  e 
fu  attratta  a  se,  come  di  sua  esclusiva  competenza, 
dall  imperatore,  il  valore  dei  luoghi  classici  relativi 
a  quell  editto,  ed  accolti  nel  titolo  corrispondente  dei 
Digesti,  dovette  spostarsi  necessariamente  verso  una 
tutt  altra  base  ed  informarsi  a  tutt’  altro  concetto  ; 
volgendosi  a  fissare  1  obbligo  del  magistrato  di  ac¬ 
cettare  in  causa  propria  qualche  principio  non  con¬ 
forme  a£  diritto  vigente,  e  come  tale  costituente  in 
senso  generico  un’  iniuria,  al  quale  egli  avesse  inspi¬ 
rato  taluno  degli  atti  compiuti  nel  corso  del  suo  ufficio. 

Il  passo  di  cui  ci  occupiamo  presuppone  appunto 
un  tale  mutamento  di  base  e  di  concetto,  ed  è  intel¬ 
ligibile  soltanto  partendo  da  questo  ;  mentre,  partendo 
dai  presupposto  classico  dell  editto,  non  può  dare 
verun  senso  plausibile.  Movendo  da  codesta  base 
nuova  esso  afferma  che  1  iniuria ,  della  quale  il  magi¬ 
strato  e  tenuto  ad  accettare  le  conseguenze  in  causa 
propiia,  si  deve  intendere  esistente  solo  allorché  sia 
posta  in  atto  in  un  decreto  che  abbia  avuto  effettiva 
applicazione,  non  già  quando  fosse  predisposta  in  un 
decreto  rimasto  inefficace  a  cagione  di  un  vizio  ini¬ 
ziale  o  di  un  ostacolo  sopraggiunto.  AH’  asserzione 
che  iniuria ,  in  tal  senso  di  violazione  del  diritto  co¬ 
stituito,  si  abbia  soltanto  allorché  esista  una  consum- 
mata  iniuria ,  non  già  quando  esista  una  semplice 
iniuria  coeptay  si  ricollega  l’interrogazione  generica 
colla  quale  il  passo  si  chiude:  «  quid  off hit  conatus, 
cum  iniuria  nullurn  habuerit  effectum  ?  »  ;  che  esce 
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dai  termini  circoscritti  dell’  argomento  di  cui  si  tratta, 
per  esprimere  un  concetto  generale  professato  dai 
compilatori,  circa  il  trattamento  da  stabilire  alla  vo¬ 
lontà  antigiuridica,  in  rapporto  al  mancato  evento  deb 
]’  effetto  al  quale  essa  fosse  diretta  (1). 

Se  anche  quell’  altro  luogo  famoso  al  D.  49,  1 9, 
18,  che  figura  sotto  il  nome  di  Ulpiano  e  come  tratto 
dal  medesimo  libro  III  ad  edictum  :  Cogitationis  poenam 
nemo  patitur  :  il  luogo,  che  dal  Cuiacio  in  poi  si  suole 
ricollegare  al  frammento  di  cui  qui  ci  occupiamo, 
sia  da  supporre  intieramente  redatto  dai  compilatori 
nella  stessa  guisa  di  questo  ;  e  sia  stato  escerpito, 
per  esprimere  una  massima  fondamentale  nel  titolo 
de  poenis ,  dal  passo  già  sostanzialmente  rimaneggiato 
dai  compilatori  in  riguardo  al  nuovo  concetto  accen¬ 
nato  dianzi,  non  è  possibile  determinare  con  assoluta 
sicurezza.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  codesto  luogo 
risponde  pienamente  al  pensiero  espresso  nella  inter¬ 
rogazione  colla  quale  il  passo  predetto  si  chiude, 
riaffermando,  nella  sede  meglio  appropriata  agli  in¬ 
tenti  legislativi  della  compilazione,  la  inammissibilità 
di  sanzioni  penali  contro  delle  volontà  antigiuridiche 
non  riuscite  all’  evento  al  quale  eran  dirette. 

Forse  anche  le  parole,  sospettate  già  da  altri  come 


(i)  Anche  il  BESELER,  op.  cit.,  IV.  p.  117,  nota  ora  fra  i 
luoghi  rimaneggiati  dai  compilatori  codesto,  che  noi  tentammo  già  di 
dimostrare  tale  nella  memoria  sopra  II  conato  criminoso  cit.  Anche 
pel  B.  1*  interpolazione  comprenderebbe  l’ ultimo  periodo,  che  è  quello 
che  a  noi  interessa,  oltre  che  le  parole:  «  nam  statuii...  non  coeptam  ». 
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interpolatizie  (!),  colle  quali  si  chiude  quel  celebre 
luogo  al  D.  48,  19,  ló  pr.,  che  prospetta  le  diverse 
esplicazioni  della  volontà  criminosa  alle  quali  può 
applicarsi  la  sanzione  ( aut  facta  puniuntur...  aut 
scripta...  aut  consilia)  intendono  al  medesimo  fine  di 
prospettare  esempi  di  consilia  esplicatisi  in  atti  esterni, 
diretti  o  concorsi  all’  esecuzione  della  volontà  crimi¬ 
nosa  :  ut  coniurationes  et  latronum  conscientia  quosque 
alios  suadendo  iuvisse  sceleris  est  instar  ;  e  sono 
rate  alla  stessa  tendenza  che  informa  i  due 
teste  discorsi. 

9.  Coll’  alterazione  dei  frammenti  esaminati  dianzi 
il  legislatore  intese  di  reagire  contro  la  dottrina  clas¬ 
sica,  che  ravvisa  sufficiente  per  1*  applicabilità  della 
pena  la  volontà  criminosa  manifestatasi  da  atti  con¬ 
cludenti  di  preordinazione  e  di  esecuzione,  stabilendo 
come  di  regola  che  pel  ricorso  di  quella  fosse  neces¬ 
sario  il  raggiungimento  deli*  esito  criminoso  voluto 
dall’  agente,  o  la  violazione  del  diritto  alla  cui  tutela 
la  legge  penale  offesa  dall’  atto  criminoso  intendeva. 

Le  ragioni  pratiche  di  tale  reazione  si  possono 
ravvisare  con  molta  verisimiglianza  negli  inconvenienti 
e  nei  pericoli  ai  quali  la  dottrina  classica  poteva 
condurre,  in  un’  epoca  di  decadenza  del  senso  giu¬ 
ridico  e  di  arbitrio  predominante  presso  i  funzionari 
preposti  alla  giurisdizione.  La  determinazione  del  mo¬ 
mento,  nel  quale  fosse  da  intendere  che  la  voluntas 
criminosa  avesse  assunto  una  esplicazione  abbastanza 


inspi- 

luoghi 


(*)  BESELER,  op.  cit..  Ili,  p.  131. 
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precisa  e  concreta  per  giustificare  l’intervento  del  ma¬ 
gistero  punitivo,  doveva  costituire  in  condizioni  siffatte 
una  difficoltà  molto  grave,  e  talora  insormontabile.  La 
influenza  che  in  codesto  terreno  esercitavano  ceita- 
mente  le  dottrine  prevalse  col  cristianesimo,  accresceva 
grandemente  le  difficoltà,  contribuendo  a  confondere 
i  termini  fra  morale  e  diritto,  fra  infrazioni  di  noi  me 
prettamente  etiche  e  religiose  e  di  norme  fissate  dalle 
leggi  penali  ({). 


(1)  TERTULL.,  De  poenitentia,  3:  «  Per  quod  ostenditur  non 
facti  solum,  veruni  et  voluntatis  delicta  vitanda  et  poenitentia  pur- 
ganda  esse.  Neque  enim  si  mediocrità»  humana  facta  solum  ludicat, 
quia  voluntatis  latebris  par  non  est,  idcirco  crimina  eius  etiam  sub 
Deo  negligamus  »;  CYPRIAN,  De  lapsis  (in  Opera,  Parisiis,  1726, 
p.  190):  «  Videt  ille  corda  et  pectora  singulorum  et  iudicaturus  est 
non  tantum  de  factis  sed  et  de  verbis  et  de  cogitationibus  nostris, 
omnes  mentes  voluntatesque  conceptas  in  ipsis  adhuc  clausis  pectoris 
latebris  intuetur  »  ;  AUG.,  Enarr.  in  psalm.,  1 23  :  «.  Ecce  adhuc  in 
stratu  suo  iacet,  nondum  surrexit  ut  furtum  faciat;  vigilat  et  expectat 
ut  homines  dormiant.  Iam  Deo  clamat,  iam  fur  est,  ìam  immundus 
est,  iam  facinus  de  ore  interiore  processit.  Quando  enim  facinus  ex 
ore  procedit?  Quando  voluntas  faciendi  discernitur  ?  Decrevisti  facere, 
dixisti:  dixisti,  fecisti.  Si  furtum  non  feceris  foris,  ille  non  meruit 
perdere,  cui  disponebas  auferre.  Et  ille  mhil  perdidit  et  tu  de  furto 
damnaberis.  Decrevisti  occiaere  hominem:  dixisti  in  corde,  sonuit  de 
ore  tuo  interiore  homicidium.  Adhuc  vivit  homo,  et  tu  homicida 
puniris.  Quid  sis  enim  apud  Deum  quaeritur,  non  quid  nondum  appa- 
rueris  apud  homines  »;  Enarr .  in  psalm.,  1 29  :  «  quisquis  consen- 
serit  peccatori,  non  alienis  sed  suis  gravatur.  Consensio  enim  ad  pec- 
catum  alterius  tuum  fit  peccatum  »;  S.  GlOV.  CRISOSÌ.,  in  2 
epist.  ad  Timoth.,  c.  1,  hom.  3,  3:  si  pi?  upaypaTi  àXÀà  xf\ 
jvpoaipsast  xauxa  y.ptvop ev*  wjrcsp  oùv  >cai  xptvstv  Sixaiov* 

MIN,  FEL.,  Od.,  35,  6,  addita  come  caratteristica  della  sanzione 
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10.  La  reazione  di  Giustiniano,  contro  la  dottrina 
classica  informata  al  riguardo  predominante  alla  vo¬ 
lontà  criminosa,  non  fu  regolata  tuttavia  in  modo  pre¬ 
ciso  ed  organico,  nè  condusse  a  resultanze  ben  defi¬ 
nite  ed  alla  determinazione  di  principi  sicuri. 

Mentre  da  un  Iato  non  tutte  le  tracce  dei  con¬ 
cetto  classico  furono  cancellate  dai  testi  accolti  ne! 
Digesto,  e  la  tendenza  nuova  fu  piuttosto  accennata 
per  mezzo  dei  rimaneggiamenti  ora  notati,  che  for¬ 
mulata  nettamente  e  precisamente  ;  si  omise  d’ altro 
lato  di  fissare,  m  rapporto  alla  detta  tendenza  J 
una  distinzione  fra  gli  atti  criminosi  non  riusciti  allo 
effetto  voluto  dall  autore,  per  insufficienza  nella  ese¬ 
cuzione  del  suo  proposito,  e  quelli  non  riusciti  per 
1  intervento  di  circostanze  imprevedibili  ed  estranee  (!). 

Le  dottrine  penali,  che  si  formarono  sulla  base 
delle  compilazioni  giustinianee,  o  che  ne  furono  più  o 
meno  direttamente  inspirate,  risentirono  pure  di  tale 
indeteimmatezza  ed  incertezza  ;  e  questa  si  ripercosse 

religiosa,  in  contrapposto  a  quella  umana,  la  sua  applicabilità  al  cogi¬ 
tare  ;  ed  è  in  rapporto  a  codesto  contrapposto  che  è  da  intendere 
1* affermazione  di  lui:  «  Vos  scelera  admissa  punitis,  apud  nos  et 

cogitare  peccare  est,  vos  conscios  timetis,  nos  etiam  conscientiam 
solam  ». 

0)  C.fr.  SEEGER,  Die  Ausbildung  der  Lehre  von  'Versuch  der 
Verbr.  cit.,  p.  9  e  segg. 

Sopra  l’indeterminatezza  delle  dottrine  fissate  nelle  compilazioni 
giustinianee  v.  le  giuste  osservazioni  del  MAINO,  La  tradizione  ro¬ 
mana  nel  diritto  penale.  Rio.  penale,  V,  p.  265  e  segg.;  special- 
mente  a  p.  285. 
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a  sua  volta  sulle  legislazioni  positive  inspirate  da 
quelle.  Tali  dottrine  fissarono  invero  come  di  regola  la 
necessità  di  una  diversa  sanzione  contro  l’atto  criminoso 
imperfetto,  in  confronto  di  quello  perfetto  C);  ma  non 
distinsero  poi,  per  commisurare  diversamente  la  detta 
sanzione,  il  caso  in  cui  V  imperfezione  dipendesse  da 
insufficienza  degli  atti  esecutivi,  o  da  circostanze  in¬ 
dipendenti  dall’opera  dell’agente.  Su  questo  propo¬ 
sito  le  incertezze  persistettero,  com’ è  risaputo,  fin 
presso  i  dogmatici  del  secolo  scorso,  e  non  furono 
rimosse  che  dal  Romagnosi;  il  quale  desunse  dai 


(1)  CfrM  anche  pei  riferimenti,  FARINACCIO,  Praxis  et  theor. 
crimin.  de  del.  et  poenìs,  quaestio  17,  Ludg.,  1634,  I,  p.  219. 
«  ex  communi  et  generali  totius  mundi  consuetudine  Hodie  numquam 
punitur  attentatum  sicut  consummatum  in  quocumque  etiam  gravissimo 
et  atrocissimo  crimine  ».  Eccezioni  tuttavia,  rispetto  all’  assassinio,  s. 
trovano  ammesse  ancora:  CLARO,  Sentent.  libri  V,  sioe  Practica 
crimin.,  Opera  omnia.  Genevae,  1664,  p.  330  e  431.  r-  ' Pure 
RENAZZI,  Elemento  iuris  crimin.  cit.,  I,  p.  120:  «  Iunsconsu  ti  qui 


I 


criminale,  res  perlraclaniur  testantur  universali  Europae  gentium  con- 
suetudine  receptum  esse  ut  non  omnium  dehctorum  conatus  qui ^or  l- 
narii»  poenis  afficitur  iure  romano  eadem  poena  puniatur  ac  delrcta 
,ps.  perfecta  et  absoluta  ».  Per  riferimenti  di  disposmom  pos.tive  d. 
vari  diritti,  specialmente  germanici,  possono  vedersi  le  d»“rt“‘on‘ 
seguenti:  POTT.  De  poena  conatus,  Francof.  et  L.psrae,  \W0-, 
GRAFF,  De  poena  criminis  imperfecti  scu  conatus  in  crimini 
Erford,  1738;  ZlRKLER,  Beitr.  zur  richterl.  Beurtheil.  der  Falle 

des  Versuchs,  Neues  Arch.  d.  Criminale,  N.  F.,  1839,  p.  2 
e  segg.;  434  e  segg.;  COHN,  Zur  Lehre  com  versuchten  und  uncol- 
lendeten  Verbrechen,  Breslau,  1880.  Pel  diritto  criminale  italiano  v 
specialmente  DE  SlMONI,  Dei  delitti  considerati  nel  solo  affetto  e 


attentati  cit. 
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principi  regolatori  del  magistero  sociale  punitivo,  e 
della  funzione  della  pena,  1  criteri  per  applicare  al 
delitto  frustrato  le  stesse  sanzioni  comminate  a  quello 
consumato  ;  e  per  contestare  invece  1’  applicabilità  di 
vere  e  proprie  pene  a  «  quei  tentativi  cui  le  cagioni 
fìsiche  lendono  impotenti  a  nuocere  » 

(!)  ROMAGNOSI,  Genesi  del  diritto  penale,  parte  IV,  lib.  2 
(ed.  7  ,  Milano,  1840,  voi.  I,  p.  30  e  segg.);  contro  il  FILAN¬ 
GIERI,  La  scienza  della  legislazione,  lib.  Ili,  c.  27  (ed.  Milano, 
1817,  voi.  Ili,  p.  323  e  segg.);  il  quale  trattava  ad  una  medesima 
stregua  il  delitto  tentato  ed  il  mancato,  partendo  dalla  funzione  della 
pena  rivolta  a  guarentire  la  società  contro  la  perfidia  dei  delinquenti 
ed  a  dissuadere  gli  altri  dal  seguirne  l’ esempio;  e  dal  concetto  che 
la  ragione  di  comminarla  consiste  nella  volontà  di  violare  la  legge,  ' 
comunque  manifestata  coll’  azione. 
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appello  (ingiustificato),  1 38,  n.  3 
appello  (violaz,  del  diritto  di) 
116 

aqua  et  igni  interdictio,  44 
ara  di  Giunone,  18 
arbitrato,  27 

argini  del  Nilo  (manomissioni 

degli),  130 

armi  (alienazione  di),  191 

armi  (porto  di),  53,  116 
armi  (violenze  colle),  1 1 8 
aruspici  (arte  degli),  161,  n.  1 
assistenza  (a  neonati),  1 59 
associazioni  religionis  causa,  204 
auferre  pecuniam  pubi,  124 
automutilazione,  193 
avvocati  (loro  mancamento  di 

fede),  !  47 
baccanali,  72 
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bagni  (furto  nei),  173 
bastagae  (abuso  di),  124 
bestemmia,  181,  199 
bestiis  obiectio,  34,  n.  1 
Pia.  121.  n.  1  ;  144,  n.  2 
biade  (incendio  di),  1  7 1 
borseggio,  173 
calumnia,  61,  136 
cambio  di  monete,  146,  n.  1 
canon  urbicarius  (malversazioni 
nel),  120,  n.  6 
carcere,  96 

carcere  privato,  104,  n.  3  ;  1 66 
casa  (incendio  della),  170 
casti  gatio,  1  7  2 
castrazione,  160,  200 
cerimonie  religiose  (in  privati  edi- 
fìzi),  1 99 
circoncisione,  1 60 
circostanze  aggravanti,  87 
circostanze  attenuanti,  87 
citìem  hostì  t radere,  38 
coercifio,  35 

coercitio  (esercizio  prezzolato 
della),  119 

coercitio  (nei  militari),  184 
cognitio,  23,  35 

co  gnitio  (esercizio  prezzolato 
della),  119 

collegio  illicita,  113  v.  associa¬ 
zioni 

colpa  (incriminabilità  della),  208 
colpa  (nell’  incendio),  1  7 1 
colpa  (nell’ omicidio),  153 
comandi  militari  (esercizio  prez¬ 
zolato),  1  20 


complicità,  89 

comunicabilità  della  qualità  per¬ 
sonale  del  reo,  1 58 
conato  criminoso,  65,  n.  2 
conato  criminoso  (riforma  giusti¬ 
nianea,  210 
conatus,  212 

concitare  hostem,  38,  n.  2 
concorso  materiale  di  crimini,  92 
concussio,  121 

condanna  capitale  ingiusta,  1 5 1 
conducere  turbam  suffragiorum , 
114,  n.  3 

confessio  nominis  Christiani , 

108-9 

congedi  indebiti,  120,  n.  6 
congedi  irregolari,  1 94 
conio  (abuso  di),  124,  n.  3 
conscius,  89 
consilia  (criminosi),  214 
consilium  (criminoso),  65.  n.  2 
consilium  quaestionis,  43 
corruzione  di  giudici,  62 
corruzione  di  magistrati,  1  1 9 
corso  legale  delle  monete,  1 46, 
n.  1 

crematio,  94,  n.  I 
crimen,  23,  32 
crimen  annonae,  62,  135 
crimen  calumniae,  61,  137 
crimen  concussioni!.  1 2 1 
crimen  de  residuis,  59,  125 
crimen  expilatae  hereditatis,  175 
crimen  lesae  religioni s,  1 30 
crimen  maiestatis,  50,  51,  102 
crimen  receptatorum,  139 
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crimen  repetundarum,  49,  119, 

204 

crimen  sepulchri  violati,  1 28 
crimen  sodaliciorum,  55,  113 
crimen  termini  moti,  132,  209 
crimen  violatae  religionis,  179 
crimen  vis,  53,  115 

crimina  extraordinaria,  82 
Cristianesimo  (adesione  al),  105 
Cristianesimo  (sua  influenza  sul 
riguardo  alla  volontà  cnm.), 

214 

Cristiani  (loro  persecuzione  giu- 

diz.),  105,  n.  3 
crocifissione,  24,  n.  1 
crux,  94,  n.  1 
culleus,  24,  n.  1  ;  94,  n.  1 
culpa,  22,  n.  3 
culpa  lata,  86,  n.  1 ,  208 
custodia  (abbandono  di),  1 90 
custodia  reorum,  96 
damnatio  ad  furcam,  94,  n.  I 
damnatio  in  ludos,  95 
damnatio  in  metallum,  95 
damnatio  in  opus  metalli,  95 
damnatio  in  opus  publicum,  95 
damnum,  45,  i.  n. 

danneggiamenti  a  cose  pubbliche, 
60 

danneggiamenti  (da  militari),  197 
dardanariato,  62 

dardanarii  (frodi  dei),  135 
decimatio,  187,  192 
Decio  (persecuzione  di),  1  1  1 
decollatio,  94,  n.  1 
decretum  divi  Marct,  1 1  7 


decurioni  (nozze  dei),  122,  n.  3 

deferre  nomen,  43,  i.  n. 

delatio,  137 

deliclum,  32 

delitto  tentato,  v.  conato 

denunzia  di  reati  (omissione  di)». 

203 

denunzie  anonime,  v.  delatio 
deportatio,  95 
deprehensa  in  adulterio,  75 
desertio,  1 88 

destinazione  di  militari  a  servigi 

estranei  alla  mil.,  195 
deterioramenti  dolosi  ai  fondi.  132 
deVotio,  18,  n.  5 
Siaaeieiv,  121,  n.  1 
dichiarazioni  false,  144. 
disciplina  Augusti,  1 84 
dispersione  di  reliquie  mortali,  1  29 
distintivi  (abuso  di),  1 47 
distruzione  di  documenti,  1 42 
diversità  locali  di  sanzioni  crimin. 

98 

divorzio  ingiustificato,  170 
documenti  (alterazione  di),  1 44 
dogmi  (contraddizione  ai),  180 

dolus,  34,  n.  1  ;  86 

domicilio  (violazione  di),  161 
donna  delinquente,  35,  97 
donna  incinta,  v.  seppellimento 
doratura  di  monete,  141,  i.  n. 
doveri  civici  (infrazione  di),  122 
duoviri  perduellionum,  22,  52 
ebbrezza,  v.  ubbriachezza 
edifizi  privati  (abbattimento  di),. 

60 
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edili  (loro  giurisdiz.),  37 
eff radio  carceri s,  1  40 
emansio,  91,  n.  2;  189 
epigrammi,  1 62 
eresia,  1 80 

espiazioni  religiose,  1 9 
esposizione  dei  neonati,  17,  159 
esse  Christianum ,  108,  i.  n. 
esse  curri  telo  hom.  necandi  causa, 
68 

estorsioni  di  magistrati,  121 
exilium,  44,  n.  3 
exitus  (della  volontà  criminosa), 
65,  n.  2 
expilatio,  1  7  3 

extra  ordinem  (processo),  84 
falsificazione  di  documenti,  1 42 
falsificazione  di  monete,  63,  141 
falsificazione  di  testamenti,  63,  1 50 
falsum,  142,  201 
cpappdbtstcc,  151,  n.  1 
favoreggiamento,  1 39 
ferimento  (di  militari),  197 
figlio  (uccisione  del),  69,  158 
figli  altrui  (plagio  sui),  165,  n.  2 
figli  dei  condannati,  105 
finales  quaesttones,  1  34 
9Óvos  àxoóaiog,  26,  n.  1 
cpóvog  èxouaios,  26,  n.  1 
frode  del  patrono,  1 7 
fruges  aratro  quaesitae,  27 
fuga  (dei  militari),  192 
funebri  onoranze  (ostacolo  alle), 
117 

furiosus  (sua  irresponsabilità),  34, 
n.  1 


fur  nocturnus,  70,  173,  204 
fur  qui  telo  se  defetidit ,  70 
furti  (di  militari),  197 
furtum  lido  et  lance  conc.,  30 
furtum  manifestum,  30 
furtum  nec  manifestum,  31 
fusione  di  monete,  145 
fustium  ictus,  96 
gioco  d’azzardo,  v.  alea 
giudici  (pressioni  sui),  !  1 5 
giudizi  (attentati  al  loro  libero 

svolg.),  1  16 

Giustiniano  (sue  direttive  penali), 

199 

giusto  dolore,  88 

Gnomon  dell’ Idiologos,  78,  n.  1 

grassatores,  1 39 

Gratidiano  (editto  di),  63,  n.  1 
homicidium ,  64,  1 52 
honestiores,  98 
hostem  concitare,  38 
hostes  publici,  1 09 
humiliores,  98 
ignominia,  45 
ignorantia  iuris,  9 1 
immobili  (acquisto  di),  121,  i.  n. 
impiego  di  danaro  pubblico,  125 
impetus,  87,  n.  1 
impuberi  (loro  irresponsabilità  pe¬ 
nale),  34,  n.  1 

incantatio  mali  carminis,  1 07,  i.  n. 
incendio  colposo,  171,  208 
incendio  doloso,  27,  69,  1 70 
incensus,  20 
incestum,  76,  168,  200 
iniuria,  29 
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infuria  atrox,  !  63 
innoceniia  consilii,  34,  n.  1 
inosservanza  dei  giorni  festivi,  1 8 1 
inosservanza  di  pena,  140,  n.  1 
inscriptio ,  43,  i.  n. 
institulum  Neronianum,  108,  i.  n. 
insula  (incendio  della),  170 
intercipere  pec.  pubi,  124 
interdizione  di  pubbl.  uffici,  96 
intimidazione  (della  pena),  45,  i.  n. 
ipoteca  (costituz.  fraudol.  di),  1 49 
iu dicium  domesticum,  35 
iudicium  privatum,  42,  n.  2 
iudicium  publicum,  42,  n.  2 
ius  suis  legibus  uti ,  79 
latrones,  1 39 
legati  (offesa  ai),  1  1 6 
leges  Iuliae  de  vi,  54,  115 
legittima  difesa,  69,  1 52 
lenocinium ,  76,  169,  200 
lesioni  fisiche,  72 
lex  Acilia  repet.,  49,  57 
lex  Appuleia  de  maiest.,  50 
lex  Aurelio,  44 
lex  Calpurnia  de  amb.,  57 
lex  Calpurnia  repet.,  49 
lex  Cornelia  de  ambiiu,  57 
lex  Cornelia  de  iniuriis,  72,  161 
lex  Cornelia  de  maieslate,  51 
lex  Cornelia  de  sicariis  et  vene/., 

64,  71 

lex  Cornelia  testamentaria  num., 

63,  140 

lex  Cornelia  Baebia,  41 
lex  Cornelia  Fulvia,  4  ! 
lex  de  alea,  41 


lex  Fabia  (de  plagiar.),  73 
lex  Iulia  de  adulteriis,  74 

lex  Iulia  de  ambiiu,  57 

lex  Iulia  de  annona,  62,  135 

lex  Iulia  de  maiestate,  52,  102 

lex  Iulia  peculatus,  39,  n.  1  ;  59 
lex  Iulia  repetundarum,  57 
lex  Licinia  de  sodaliciis,  55 
lex  Lutatia  de  vi,  54,  i.  n. 
lex  Plautia  de  vi,  53 
lex  Pompeia  de  ambita,  57 
lex  Pompeia  de  parricidio,  71» 
157 

lex  Porcia,  1 85 

lex  Remnia,  62 

lex  Scatinia,  75 

lex  Servilia  repet.,  49 

lex  Tullia  de  ambitu,  57 

libelli  anonimi,  162 

libelli  (diffamatori),  1 62 

libelli  (di  sacrifizio),  1  1  1 

libellum  famosum.  3  62,  n.  3 

libertà  (attentato  alla),  117,  165 

libertà  dei  coniugii  (attentato  alla), 

163 

limatura  di  monete,  141,  i.  n. 
litis  contesiatio,  43,  i,  n. 
lutto,  v.  anno 
magia  (pratica  della),  160 
magistrati  (offese  a),  3  16,  1 
maiestas  populi  romani,  52 
maledictum  (contro  il  Principe), 

103,  n.  2 

malum  carmen  excantare,  28 
mancata  resistenza,  1 92 
matrimoni  (con  straniere),  122 
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messi  (incendio  di),  171 
membri  ruptio,  29 
militari  (giurisdiz.  sui),  183 
militari  (delitti  dei),  196 
militiae  mutatio,  184,  n.  2 
millantato  credito,  148 
ministerium,  90 

monete  (fabbricazione  di),  1 04 , 
n.  3 

monete  fiduciarie  (ricusa  di),  63, 
n.  1  ;  141,  i.  n.,  145 
mortis  causam  praestare,  1 50 
mulctae,  96 

municipi  (sottrazione  di  cose  loro), 
126 

naufragio  (rapina  in),  118 
nefanda  Venus,  75 
neonati  (esposizione  di),  201 
neonati  (uccisione  di),  1 58 
nomen  accipere,  42 
nomen  deferre,  42 
nome  falso  (assunzione  di),  146 
vopwv  nsxottaCa,  1 1 0,  i.  n. 
noxiam  marcire,  29 
numerarti  (loro  frodi),  120,  n.  6 
occultazione  di  testamento,  140, 
n.  2 

omicidio  colposo,  1  56 
omicidio  colposo  (riforma  giusti¬ 
nianea),  206 
omissioni  colpose,  1 23 
omissioni  di  magistrati,  123,  n.  5 
omissioni  prezzolate,  1  1 9 
onoranze  funebri  (impedimento 
alle),  117 

onore  (offese  all’),  162 


opere  pubbliche  (danneggiamenti 
ad),  130 

ordo  iudic.  publicorum,  18 
paciscì  de  furto.  31 
padre  (uccisione  del),  70 
Padri  della  Chiesa  (loro  dottrina 
sulla  pena),  47,  i.  n. 
panis  gradilìs  (malversazioni  re- 
-  lative),  121,  i.  n. 
parole  irriverenti  (contro  il  prin¬ 
cipe),  203 

parricida  esto,  22,  i.  n. 
parrtcidium  (uccisione  di  un  pater), 
20  e  12 

parricidium  (uccisione  del  padre), 

70 

parricidium  (uccisione  di  parenti), 

157 

particeps  sceieris,  89 
pazzo  (sua  irresponsabilità  penale), 
34,  n.  1 

peculatus,  58,  124 
pederastia,  v.  nefanda  venus 
pena  (sua  funzione),  41-6,  i.  n. 
pena  (sua  trasformazione),  23,  n.  2 
pene  pecuniarie  (loro  converti¬ 
bilità),  99 

percezioni  illecite,  1 1 9 
perduellio,  20,  52,  104 
personalità  della  pena,  33,  n.  1 
pìstores  (nozze  dei),  122,  n.  3 
plagium,  73,  165 
Platone  (sue  dottrine  sulla  pena), 
47,  i.  n. 

Plutarco  (sua  dottrina  sulla  pena), 
47,  i.  n. 
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poena,  24 

poena  capìtis ,  24,  n.  1  ;  93 
poenarum  genera,  45,  i.  n. 
pollicitationes  (estorte),  1  7 
porto  d  armi,  v.  armi 
potestà  dominicale  (abuso  di),  v. 
plagium 

praecipitari  de  saxo,  24,  n.  1  ; 
94,  n.  3 

praefectus  urbi  (sua  giurisd).,  82 
praefectus  vigilum  (sua  giurisd.), 
82 

praesides,  82 
praevaricatio,  1  38 
premeditazione,  88 
preterintenzionalità,  88 
primates  officii  (loro  omissioni), 

124 

princeps  sceleris,  90 
principe  (oltraggi  al),  103 
principe  (tribunale  del),  81 
probra  natura  turpia,  92 
procuratio  (assunta  da  curiali), 

122,  n.  4 

procuralores  (loro  giurisd.),  82 
proditio,  1 86 
propositum,  87,  n.  1 
prostituzione,  1 69 
prova  materiale  (dell’omicidio), 
68,  i.  n. 

provincie  (giurisd.  nelle),  77 
provocatici,  33 

provvedimenti  prezzolati,  1  1 9 
pubertà,  34,  n.  1 
pudicizia  (offese  alla),  37 
pulsatio,  72,  161 


quaesitor ,  42 
quaestiones,  40 

quaestiones  legibus  constitutae,  4 1 
quaestiones  perpetuae,  4 1 
quaestores  parricida,  22 
quaestum  ex  adulterio  uxoris  fa- 

cere,  75 

ragion  fattasi,  1  1  7 
ratto,  117,  167,  200 
reaius,  87,  n.  1 
recidiva,  89 

recipere  nomen,  43,  i.  n. 
reiectio,  44 
relegatio,  95 

religio  publice  improbata,  205,  n.  2 
religione  (delitti  contro  la),  177 
repudio  ingiustificato,  I  7 
res  iudicata  (penale),  43,  i.  n. 
resti  tulio  in  integrum,  48 
rifiuto  d’  obbedienza,  1 88 
rissa  (omicidio  in),  155 
sacertà,  1 9 

sacrilegium,  39,  59,  126 
saggio  delle  monete,  63,  n.  1 
scasso  (furto  con),  173 
scopelismon,  17? 
scritture  (alterazione  di),  1 49 
sedizione,  53,  102 
sedizione  (militare),  187 
senato  (giurisdizione  del),  81 
senatusconsultum  de  bacchana- 

libus,  72 

S.  C.  Claudianum,  200 
S.  C.  Libonianum,  141,  i.  n. 

S.  C.  Turpillianum,  136 
sepolcro  (violazione  di),  128 
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seppellimento  di  donna  incinta, 
19,  n.  1 

seppellimento  entro  la  cinta  ur¬ 
bana,  19,  n.  1 
servi  delinquenti,  35,  97 
servi  (uccisione  di),  69 
servitus,  45,  i.  n. 
servitus  poenae,  95 
setta  (delitto  di),  178 
simonia,  1 8  3 

socius,  89 
sodalitates,  55 

sommersione  (morte  per),  94.  n.  1 
sortilegio,  37 

spaccio  di  monete  false,  141,  n.  1 
spogliazione  di  reliquie  mortali, 
128 

spostamento  di  confini,  1 33 
stationarii  primipilarium,  1 20,  n.  6 
statue  del  principe  (oltraggio  alle), 

103 

stellionatus,  1 48,  20 1 
stranieri  (delinquenti),  35 
stupro,  74,  167 
stupro  violento,  1  1 7 
subreptio  di  testamento,  143,  n.  5 
subscripio  iudidi,  43,  i.  n. 
suggelli  (falsificazione  di),  141, 
i.  n. 

suicidio  tentato,  193 
stimma  supplicia,  94,  n.  1 
suolo  pubblico  (usurpazione  di), 

131 

superstitio  exitiabilis,  107,  i.  n. 
supplicium,  23 
suppositio  partus ,  1 47 


tabularii  (collusioni  dei),  1 20# 
n.  6 

talio,  30,  45,  i.  n. 

templi  pagani  (loro  distruzione), 

131 

tentativo  criminoso,  v.  conato 
tergiversatio,  1  38 
termine  (rimozione  di),  18,  132 
territorialità  della  legge  penale, 
34 

testamenti  (falsificazione  di),  140 
testimonianze  false,  27 
testimonianze  prezzolate,  1 20 
testimoni  (subornazione  di),  147 
titoli  (assunzione  di  falsi),  147 
tyronum  praebitio,  195,  n.  4 
transfuga,  1 86 
truncatio  digitoxum,  1 93 
turbatio  pacis,  1  87 
ubriachezza,  88 
uguaglianza  dei  cittadini  (di  fronte 
alla  legge  pen.),  98 
uso  sciente  di  docum.  falsi,  142 
usura,  37 

vedigalia  (esazione  indebita  di), 
120,  n.  6 

vedigalia  (imposizione  indebita) , 

115 

veleni  (loro  detenzione  e  com¬ 
mercio),  68 

vendetta,  24,  i.  n.;  25,  n.  1 

venditore  patriam,  20 
vendita  fraudolenta,  149 
vendita  della  moglie,  1 7 
venefizio,  151 
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venenum  hominis  nec.  causa  ha- 
bere,  68 

verbera,  45,  i.  n. 
oerberatio,  72,  161 
vesti  straniere  (uso  di),  1  1 4 
Vi  domum  introire,  16! 
vilipendio  (atti  di),  1 63 
violenza  morale,  119,  n. 


vie  di  fatto  contro  il  padre,  !  7 
vie  di  faito  contro  superiori  mi¬ 
litari,  187 

vigesimatio,  187,  192 
vilipendio  (atti  in  altrui),  118 
vis  privata,  54 
vis  publica,  54,  118 


